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ILL M0 , ET ECCELL. MO SIG. 


efattezza appagano notabilmente l’ ani- 
mo , e l’inuoglino à defiderar vicino ciò , 
che per eller lontano fi può appena gode- 
re coll’imaginatione . Io però mi io lecito 
di darli modernamente alla Stampa , eli 
confegno alla cuftodia d’vn Aquila , e di 
vn Leone , perche l’vna , cò i moti perpe- 
# tui della lua generofità, e l’altro coi pla- 
cidi portamenti d’vn incomparabile mo- 
defiia gli afiifiino , e rendino ficuri da~» 
quei fulmini , che iògliono vfcire dalie 
bocche de Critici , che con cento lingue 
vanno delineando inconfiderate protefie 




Me pare che i V iaggi fortunati 
del Sig. Gabrielle Bremond 
meritano di farfi eterni , men- 
tre defontti con indicibile 


per togliere alla' virtù quella gloria cheli 
fabrica co! prop'ri {udori . V. E. in tanto 
che hà per oggetto i rifleffi benigni d’vn* 
infinita vmanità , s’interefli nella buona_> 
forte di quello libro , che riuerentemente 
le Dedico , e faccia che refpiri meco all’ 
aura dolciftìma del-luo nome per darmi 
l’honoredi viuere col titolo folpirato di 
humiliffimo fornitore di V. E. e me l’in- 
chino profondamente. 


DiV.E 








iliimilijf. Deuotijf. & Obligatjfi. Seruifrt 

v Giufeppe Coruo Libraro ; 

* • 






GIVSEPPE CORVO. 

AL LETTORE 
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^ jfc* difageuole il Viaggiare anche à perfona 
di conditione , quando la curicftà lo trafporta 
in paefi remoti , r diuerji dalla propria inclina - 
rione , ( benché habbia feco ogni comodità ) non 
credo vi fa chi pojft negarlo : Vero è bene però eh ’ è tale il 
godimento di Vedere folto l’occhio , ciò che il genio » onero il 
de fi derio idealmente ci rapprefenta , che ogni patimento , è 
grato j ogni difaggio gufofo , ed ogni incontro di finifra for- 
tuna infinitamente def derubile » trahendof fempreda V iag- 
gi frutti per fe medemo , e documenti per altri , Vtili > e 
necejfari per fare nella gran feena di quello Ad ondo las 
fgura proportionata al proprio grado • 

Su quefìo fondamento , fi dà per opera mia alla fam- 
pa quello Libro in cui f raccontano i Viaggi del Sig. Ga- 
brielle Tiremond , con tale indiuidualità , e minutezza , 
che nel leggere f Vedono i Paef medefmi , f guftano i 
cojìumi , e fi diflinguono con proportionata mi fura le indi - 
nationi dì quei habitatori informa cofi dolce , ed fpref- 
fua , che non p può riceuere dalla Lettura di ejfo Vn^j 
étnaginabilc rin (refenda , fe non da quelli > che hanno 

lem • 


temperato l'orecchio et concetti mafcherati , ed à parole* 
gratti de d' affé ttuat ione : perche fèndo il litro flato per 
prima comprilo in Francefe , e poi da me fatto tradurrò 
in Italiano , ha trionfato la purità del dire , e la pre - 
afta della fra/è , fenzja altra 'Vede , che ejuella gl'ha - 
ueua te futa la confuetudine > e l’vfò di farf intenderei 
Confuma Dolontieri ò Lettore qualch' bora del giorno 
in quello trattenimento , e t' ajjicuro , che da fonc ertati 
accidenti , e doloroje riuolte , apprenderai tanto che all’oc- 
corrente ti farà di norma per Vn Viaggio felice , è (tafano ■ 
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» Monte Sinai, della Terra Santa, e della 
, Fenicia , Monte Libano , e della Mcka • 
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Della ditti [ione dell' Egitto , Coflttmi , Linguaggi* 
dell'Aria ; de Ili H ahi tanti 
cofe cario} 

Stato 1* Egitto in ogni tempo (limato tra’mt- 
gliori Paefi del Mondo in rifpetto delle Tuo 
eccellenti prerogatiue , delle quali l’ hà dota- 
to la natura , tanto lodate > e con elogienti- 
zate dà gl’ antichi Scrittori . FU chiamata-» 
quella nobil Regione Madre delle A rfi, Scuo- 
la de’ Sapienti , e marauiglia della terra: lddiofteflohono- 
rolla della prefenza del fuo Vnigenito Figliuolo, DioeHuo- 
nio , doppo che tanti Santi Patriarchi, e Profeti l’hcbberoii. 
luftrara con la loro dimora . Mosè la refe feconda con tan- 
ti miracoli per liberare il fuo Popolo dalle mani di Faraone. 
Gl’Fbrei ]a chiamano Mtfraim , che fignificain loro lingua.» 
Hofpttanios , per hauerui elfi albergato per lo fpatio di più di 
400. anni . Da che la Filosofìa fù conofciuta dagrhuominiio 
quello Paefe hebbe f Infamia , cflendo (lata la terra d’Egitto 
la nutrice de’ più dotti ,e profondi Filofofi ,chechiatnatonfi 
Menfitici , di tanta (lima , che Pitagora , e Platone vi pere- 
grinarono per confutare con dii i maggiori dubbi j che nella 
(ilofoftj haueflero . Tolomeo Filadelfo quiui radunò quella 
famofa Biblioteca di 54800. volumi • La Medecina vi era in 
Comma confideratione , come quella, che vi fùtan topratti- 

A cara 


z Viaggi j d'Egitto . 

otta fin dalla Tua prima origine ,elTendoui altretanti medici , 
quante diuerfe iridi loro le infirmiti » nonapplicandofi vnj 
Medico , che à ben conofcere » Se i curare vna infermiti fola» 
Aerano aliai honorati . 

HebbeT Egitto anticamente dinerfi nomi, prima fù chia- 
mato Kemis da Kus figlinolo di Cam , poi Potami* » Ogigit -» » 
Hofcffìa , Mefte t e finalmente Egitto » dal nome d’ vno de-» 
fuoiRè: è nomatodà gli Arabi e dà Turchi Mifr , 

dal nome della capitale • Sono i fuoi confini verlo Leuante 
i Valli deferti dell’Arabia » cheli ftcndono fin’al mar Rólfo : 
verfo Ponente i deferti di Barka , già Lidia , che fono amplif- 
fimi , habitati dà certi Arabi miserabili , che per la maggior 
parte fono d* vna fetta detta Abouamcs* da’ quali procedo 
l'origine di quelli » che in Chriftianità fi chraman Zingari : 
quelli fono Popoli affatto bell tali , di poca e niuna Religio- 
ne » fanno follmente ale une loro orationi di notte , folto v tu 
Padiglione » doppo le quali 6 congiungono carnalmente con 
•la prima ch’incontrano fenz’ hauer rifpetto à parentado . 
Quando vengono ne luoghi del dominio de’ Mahomettan i> fc 
fono feopern, fc ne ft leucra giuftitia» hauendoli i Maomet- 
tani in grand’ horrorc . A mezo giorno 1* Egitto confina^ 
con li Regni di Bugia , e Nubia, il cui Popolo è di coloro 
più nero: fono di varie Religioni, e la maggior parte di quel- 
la degl 'Abouami. UPaefe è piano» c balio, oue il Nilo li 
flendc » mà non è nauigabilc * Da Settentrione hà l'Egitto il 
mare Mediterraneo estuilo il paefe d’Egitto i piano, mà par* 
ticolarmcntc verfo il mare oue il terreno retta ti baffo , cho 
venendo d’alto mire appena fi vede da chi non è ben vici- 
no > il che pone i Marinari» che vi approdano in grande ap- 
prenfione di pericolami \ onde quando fi ftiman vicini al li- 
do fanno buona guardia , & i Piloti, più efperti anche vi a’in- 
gannano, fopra tutto di rotte, e in tempo cattiuo , e vi fanno 
IpelTì naufragi » principalmente gli Marinari Leuantini idi 
gioì no fi rnnofrr d>ffrr vicino à terra dal biancheggiar dell’ 
acque marine» che moftra il fondo prolfimo c la rena del co» 
lore di quelle fpiaggie , & effondo i Vafcelli grotti ficamin«-> 
con lo fcandaglio in mano per fa per in quanti palli d’acqua fi 
ì; <r . ritro- 
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ritrouino, e (ì calano le vele per impedire di toccarii fondo;’ 

Non hà l’Egitto nel Mediterraneo nettilo buon Porto» 
trattone Alefiàndria » e li Biquiers, fpiaggiapoco difcofta dà 
Aleflandiia,oue nè pure è gran Scurezza per ii vafcelli, eflèn« 
do troppo efpofto al vento di Tramontana » & hauendo a Hai 
{cogli intorno, & al fondo del mare, perche i porti di Damis- 
ta, e Rofletto non fono alla riua del mare, ma dentro le Boc- 
chedelNiio, Se è molto faticofo l’entrarci , anzi li vafcelli 
che vi vanno non ci pofTon’ entrare pec la poca profondità 
del porto. 

Dà Settentrione à mezo giorno ,è l'Egitto di IunghezzaJ 
di quattrocento nouanra miglia , feguendo il corfo dei N ilo » 
mà non è di molta larghezza , perche i Paefi lontani dal fiu- 
me fono deferti > e poco buoni > reftando tutte le Campagne 
aride, 3t infuttifere per il mancamento del l’acqua, non eflcn- 
do (olito piouerui à (uffìcienza , e tali campagne e ficndo ci- 
polle alli ardori ccceffiui del Sole , nè bada l'acqua che vili, 
conduce dal Nilo affai lontano per la fua grand'aridezza, che 
caufiche non vi è habitatione, e vi fono più deferti, antica- 
mente popolati dà Santi Eremiti , come fi legge nella vita de’ 
Santi Antonio ,c Paolo , & altri Anacoreti. Si (fende al- 
quanto più in buone Terre verfo il Mediterraneo , pofciache 
diuidendofi il Nilo in più rami , colle fueinondationi ba-, 
gna vn gran paefe , e'1 rende affai fertile . 

1 Popoli natiui d’ Egitto fono di color’ojiuaft o , tanto i 
mafehi, quanto le femmine, di temperamento giouiale, forti- 
li , ladri , infingardi , timidi, hippocriti , traditori » inclina- 
ti a diuerfi vitij, auidi del denaro, pronti ad affattìnarr chi che 
fia per poco prezzo , volentieri contraffallo , e facilmente-» 
s’infuriano ; mà di fubito col mezo d’vn terzo s'accordano, 
c fanno la Falba , cicè la pace , c fcuotono li loro vede in fe- 
gno d oblio dell'ingiuria . 1 Turchi gli trattano peggio , che 
fchiaui , perche *d vn minimo cenno, che ofino fare di notu 
volerli obedirc , con ogni feuerità Ugaftigano con battone; 
ed inuero quello è il ficuro medodYffer loro Padrone 3c 
efferne prontamente obedito, e ccii conferuano ij douuto 
rifpetto . Vfauo di ccnteutarfi di poca. cola notturne pattato 
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10 loro dagl’ Arabi , dalli quali al preferite tutti deriuano 
efleodo dato il Paefe popolato da effi, doppò il Mahometti- 
Imo , eccetto liCbriftiaoi Egitti) » che hanno conferuarc pu- 
re, «Si intatte le loro gencrationi , non apparentandoli che 
con quelli delia loro Religione , che fono naturili Egirtij . 

La maggior parte di quelli Egitti j , fono laueritori di terra, 
poueri al maggiorfegno,che non hanno pane a (iattanza per il 
loro bifogno, ancorché fia à vii prezzo-, il cibo loro ordinario 
è il formaggio falato , chiamato nella lor lingua Gtbn b*lum , 

11 pane ordinario è largo per appunto come vna delle noftrc 
pizze , Sei affai negro . e non confitte , che in due pezzi di 
patta vn fopra l'altro affai fchiacciati , & poco cotti , il più 
louente nella cenere;quefto pane è à buon prezzo, non valen- 
do la libra che poco più di due quattrini d'Italia , mangiano 
affiti Rape , Cipolle , Cocomeri , Cetruoli ,e Patieqs , frutto 
proprio , Se affai frequente al Paefe, e tutti quelli frutti fi ven- 
dono à viliffi.no prezzo , Se con tutto ciò giamai ne mangia- 
no à fufficienza , tanto fono golofi , Se mifetabili , per la loro 
dappocaggine. Sogliono per lo più quelle genti portar’vna 
camifcia turchina , ferrata da bado , come quelle delle noflre 
Donne, fenza calzoni, e con il piede nudo con vna cintu ra di 
cuoioaffai larga. Sono al prefente gli Egitti) ignorantiflimi 
delle fetenze , mà fottili , e malitiofi nell’ inuentare . 

La lingua commune à tutto l’Egitto è l'Araba , di (igni- 
ficatione ampia , che hoggidl è in vfo per tutto ^Oriento , 
anche nell’Indie, fopra tutto frà i Mahomctrani , che reputa- 
no à gran peccato di adoprar’altra lingua in ciò che concer- 
ne la ior legge: ella è vna lingua difficile affai ad apprendere, 

. mà anche molto più à pronunciare , effendoui molte parolej 
che bifogna proferir con la gola , che fe vno non vi fi afTuefà 
dalla fanciullezza > gli riefee poco men eh’ imponìbile il par-» 
larla in maniera eh* elfo fia ben intefo dal volgo , Se per fa- 
perla perfettamente , gli Arabi più dotti confettano , che per 
la gran varie-à de modi del dire , è im prefa quafi difperata-, 
ad vn Straniere : fauoleggiano i Turchi, che nel Paradi- 
fo , non fi parla che Arabo ; onde chiaman quella lingua*, 
celefte » cosi U Turchefca effier per il mondo, luuendo l’ener- 
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già , e vigor neceffario ad vn huomo per comandar ad og®’ 
altro . 

Diuidono i Mahomettani l’Egitto in tre Regioni * vna^ 
comprende il Paefe * che ftà Irà il Cairo > & AlefTandria »che 
efTì chiamano la Region di Erri/ , ch’iabondantiffimadi 
frutti* Riio » legumi »& erbaggi, &è la più habitatada quel, 
li > che fra quei Barbari han qualche ciuiltà , rendendoli tali 
lafrequenza del commercio co’ foraftieri . Dal Cairo à icon- 
fini della Nubiaè nominato il Paefe Said, che atonda in gra- 
ni , legumi» lini» beftiami, & alcune vigne , & è habitato 
dalli huomini più rozzi , & inculti . La Regione funata Irà il 
Cairo , & Damiata vien detta Beccheria » ò maremma , e que - 
lla produce in grand’abondanza grani , bombace , zuccarii 
frutti, Se in particolar quelli nomati Maus> e vi fi fanno di 
molte tele di più forti , e gl’ habitanti fono Mahomettani ze- 
lanti della loro fuperftitione » & cftinati . 

L’Aere in Egitto è caldifiimo , mà ancora più nel tempo 
del Camechim , di modo ch’è infopportabiie » e fi foff; c aliai 
in poter refpirar liberamente , e ripofar per dormite» trouan- 
doii i panni del letto dlremamentc caldi , c fouente ripieni 
d’vna rena tanto fonile, che non (olo à fincflre anche ferrate 
penetra nelle ftanze » mà anche nclli fleflì forzieri ancorché^ 
ben chiufi . 

In quello tempo tutte le malatie fono con pericolo di mor- 
te » e con inquietudine ellrema delli ammalati per la diffi- 
coltà del refpiro , e quei che viaggiano per il deferto corron 
pericolo d'efier foffocati dà i venti caldi meridionali » eh’ in 
quel tempo regnano. L* acque del Nilo fono tiffiflìme» » 
e calde , & infoffribili à bere » nè vi è altro rimedio 5 che far- 
le Biliare per alcuni vafi di terra mal coita , che fi nomano 
Bardatiti , che le rendono pure , e fi rir./re/caro» tenendole 
la notte efpofle all'aria » eh’ è tutto il fcllicuo,che fi puòfpe- 
rare in quefto tempo. Prouergono quelli cccefiìui calori 
dall’aridità della Terra caufata dal marcamento dell’acqua , 
e dalla vicinanza dejrafpetto del Sole , che in quello tempo 
caufa effetti maggiori in quefio paefe > furato dalli 28- fino 
alli jo.gradi della latitudine) foffiado nel tempo fleffo i venti 
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del mezogiotno , che vengono dii vicino deferto > depor- 
tano quella rena cosi fonile , c moietta. 

Quella parola Egitria di Camechim , lignifica cinquanta f 
& è cosi nominato per il numero de’ giorni, che comprende , 
^ordinariamente principiano dà Pafqua , rimando fino a_* 
Pentecofle : fono quelli propriamente i giorni canicolari d* 
Egitto , che fono più violenti , nè giamai mancano • e quello 
fi noiofo tempo fi procura palliarlo in luoghi frefehi per lo 
più fotterranei • Celiano tutte quelle incommodità, comi 
crefcimento del Nilo • poiché cade nel tempo medemo vna 
certa rugiada foaue , & i venti , che gli Egirtij chiamane 
Dembae , & fono i fettentrionali , che li fanno fentre » refrii 
geran l’aria , hauendo l'eterna prouidenza limediato all'e- 
. 41 rem e incommodità » che reca feco vn caldo cosi ecceflìuo 
all’Egitto. il foffiar di quelli venti ogniellate, elTendo infai* 
libile, ch’ogni di dalle 14. bore della mattina , fino alla fe* 
rafifentono, recando all’aria non folo il beneficio del fre* 
feo , mà purificandola ancora da’ grofii vapori , caufati da_> 
quelli eccelfiui calori. Vi è vn’ incommodità non minoro 
dell’ altre, e fono le zenzare , che rendono vna noia infop- 
portabile » e per molto , eh’ vno s’ingegni di tenerle lonta- 
ne da letti , non gli riefee fin , che dura quello calore . 

Le malatie più familiari del Paefe , fonolepalTìonidiffo- 
maco , cagionate dalla fottigllezza dell’aria, dalie quali fo. 
no affali» quelli , che non credendo all'efpcrienza , in quello 
paefe, tengono quella parte feoperta , elicè neceffario tener 
più d’ogni altra coperta , perche altrimenti penetrandoui l’a- 
ria cagiona ficuolezza , e dolori mloffribili , & in confluen- 
za lafebre , pofciail fluffo del ventre , cheli conucrcein fan* 
gue , e ben foueote attira feco la morte . Son’anche gli habi* 
tatori fottopofti ad ernie cai nofe , & acquofe , generare dalla 
qualità dell’ acque . Regnano diuerfì mali nelli occhi cotu 
dolori eftrcmi , e rifehio di perder la villa, & anche la vìr^ , 
quelli vengon caufiti dall'ardore del Sole , che offende più 
d’ogn'altro quei, che non vi fono auezzi , ne vi contributo 
poco la fottigliezza della poluerc , familiare al paefe . Li 
mali di gambe vi lono pericoiofi , c fi vedono gambe gonfiate 
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Straordinariamente tie’gran calori, & in particolare nel prin- 
cipio del crefcer del Nilo , e fuainondatione . Sono anche.» 
molto moledi certi fuochi volatici, che fi fcuopron nè bracci* 
che vi cauiano alcuni tumori come tette di Spille uella Super- 
ficie della pelle , rodi » & infiammati , che pungono corno 
punte d’aghi » <5c perche Soglion cagionar fcte ardente , più fi 
beue per rintrelcarfi , piùcrcScono, e più acerbamente pun- 
gono. , 

La Pefteinquefio Paefe viene di fette infette anni, com- 
mettendo horribili d raggi * la plebe non fi guarda, anzi al 
cont rario appena vno è morto * che fi vendono pubicamen- 
te i fuoi vediti, e li efipratori immediatamente fe ne vedono » 
fenza alcun riguardo • e ne fucceda che può, Mi ciò che» 
tien del irarauigliofo è , eh’ appena la rugiada è caduta, che 
per lo più principia di cadete verfo il dccimoquinto di 
Giugno, che quedo male non è più nè contagiofo,nè mottale* 
ancorché gl'infetti di Pede frequentino da per tutto , e che 
li loro tumori purghino» non effendo vfanzain Egitto di 
vietare à gli appedati il commercio . Queda rugiada pro- 
uiene daH’accrefcimento del Nilo , che con il fuo decresce- 
re , lafciando le vicine terre aride , e Secche , à Segno che fan- 
no aperture affai grandi , venendo doppo à creicer 1’ acqua 
del fiume la terra Se ne imbeue >eSalando dà Se vn Sottiliffìmo 
vapore , che pofeia ricade conucrtito in rugiada la notte, re- 
frigerando notabilmente l’aere » e per riconoscer Secade^, 
vSan gli Egittij porre vna Scudella di rena all’aere aperto* 
che con il cadcrui la rugiada fi gonfia . 

Gli Egitti) » non vSano molto la Medicina , nè i nodri ri- 
medi)' » vSanoSolo alcuni rimedi) in pratrica » come effendo 
ben pedi di badonate con gran contusioni le coprono di poi- 
uere d’archibugio , che li guari/ce prontamente: effondo pun- 
ti da Scorpioni » ò altri animali velcnofi mangiano rapi* » vfauo 
pa role , e caratteri incogniti . 

Per l’vSo delle monete Sogliono generalmente cootar per 
borfe , Se vna borSa contiene 25. mila Msidini, che Sono circa 
833. piadre Abouchtlb » edieci Maidici. 1 ! zecchino Venc- 
tiano vale jyMaidini, il zecchino turcheSco è di più baffi- 
* lega 
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lega del Venerianoe pc.ò di minor p:ezzo,e meno (limato > 
onde vale folo 70. Al aldini , le pezze dà otto di Spagna va- 
glieli 3 $. Msidi»i,e YAòouchclb non ne vaglion,che jo.Que- 
ite monete nomate Abiuehtlb tono piaftre de' Stari d’Olanda , 
& hanno tal nome in Egitto dalia figura del Leone 1 ebo 
tengono improntata dallvno de' lati » che i Lcuantini pren- 
dono per vii gran Canei & Abouchelb lignifica Padre de Cani . 
Stimali quella moneta non per la fua bontà , perche è di aliai 
balla lega , mà per elfer facile à (pendere * & hà corfo per tut. 
to l’Imperio del Turco » e per tutto il Leuante , e vi Tono luo- 
ghi oue non corrono communcmentc le pezze di Spagna. > 
e Infogna cambiarle in quelle d’Olanda . 11 Alatdin , detto dà 
gli Egitti j MaJJarie per ragion che fi (lampa nel loro Paefe, è 
‘vna moneta d’argento della grandezza di vn mezo grolTo » 
che in lettere Arabe porta dà vn lato ferino il nome di Dio» 
edi Mahometto, dall'altro quello del Sultano che regnai è di 
valore in circa del mezo grolTo » era anticamente di ottimo 
argento » mà al prefente è con aliai lega * vale otto Forle » ò 
Bulbt » che fon monete di rame della forma» e grandezza^ 
d’vn quatrino d'Italia, mà molto più grolTo »e pefante . Al- 
tre volte i Mercanti Europei ne faceano trafìco » inuiandoli 
con vri'c non orinario in Europa. Vi fono ancor-mezo 
forle , che fon della (teda larghezza » mà di pefo minor della 
metàivi fi vedon tcltoni di Lorena, che vaglion vn terzo d’vn 
Aboucbrlb , c le monete di 13 . Soldi dì Francia» che nc va- 
gliono vn qua'to . In quelli vltimi tempi s* erano introdotte 
per tutto il Leuante le monete di cinque foldi di Francia , ot- 
to delle quali faccuano vna pialtra , ed etano date affai bcn_* 
/iceuutc , e per la commodità del negotio , e per la bellezza 
della monetai mà alcuni mercanti non contenti dell’ honedo 
guadagno, che ne ritirauano fi eran’ingeriti di far partito con 
alcuni Signori d’Europa, che ne fabricauan delle falfe. 11 che 
riconofciutofi fono date fcredita:e in tutto il Leuante , douo 
non hanno più corfo con perdita grande di molti che fe ne 
fon trouati caricati . 
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CAP. II. 

Del Fiume *Nilo » /ita origine » corjo » inondatione , Qfr Uti- 
lità , ch'apporta alla Terra , @r altre fue curioptà • 


C On molta ragione vien flimato il Nilo vn de’ mag- 
giori fiumi del Mondo» tanto in rifguardo all’ opinione 
di molti » che fìa vno de’ quattro che vengono dal Paradifo 
terreftre ( la Proua di che riefce molto diffìcile ) come per il 
fuo lungo corfo , inondationi merauigliofe » e fecondità am- 
mirabile . Io hò conofciuto vn Vefcouo Etiope , huomo de- 
gno di fede , che mi affìcurò hauer veduto la prima forno 
del Nilo >e’l medemo mi fù confermato da Sacerdoti di que- 
lla medema natione,ch’erano in Gicrufalemme . Dicono eh’ 
il principio di quello fiume prouiene dà vna fontana nella 
Prouincia d Etiopia , nomata Ago , che forge dalla terrai 
in vna gran pianura affai diletteuole > e vaga per la beltà do 
gl’ alberi. Nominano quefta fontana Ouem Bromma f cho 
rende quello luogo molto delitiofo , fpruzzando l'acqua ito 
alto con gran piacere , pofeia quell’acque prendono il corfo 
loro ver/o Tramontana per molti» e varij paefì, finch’arri- 
uano a’ Monti della Luna » per luoghi del tutto inacccffìbili ; 
elle fanno fette cafcate , che fon quelle che fi chiamano cata- 
ratte, effe cadono quafià piombo d’vn eftrema altezza à piè 
di quefla montaga con ftrepito grande» nè può alcuno appref. 
faruifi fenza periglio; ilche hà caufato > che molti hanno 
ignorato il nafeimento del Nilo , non potendo penetrar più 
auanti . 

Or la cagione dell’inondatione del Nilo procede dall’effer 
l’Etiopia nel Maggio foggetta à gran pioggie, che duran tré 
meli » ilchehà preordinato la Prouidenza Diuina per tem- 
pe;ar in quello paefe i calori eccefiìui del Camequimche fen- 
za ciò fi renderebbe infoffribile . & il paefe faria inhabiral ile: 
Tacque delle piogge vniteà quelle che prouengono dal di- 
sfarli delle neui delle montagne vicine , che fono altifTime , e 
con.groflì torrenti fi congiungono al Nilo > caufano l’inon- 

B dationi. 
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Cationi. Si hà per certo ch’vna parte dell’acque di quello 
fiume dopp j la cafcata s’alcondc fotto terra , pofcia per lun- 
go (patio d->ppo apparifcon verfo mezo giorno > oue torma- 
no vn lago affai grande, donde procede il non poterli da’ no- 
ftri penetrare, donde hà la fu a origine. Accrcfce la diffi- 
coltà. il fpargerfil’acqueàpièdellaMontagna, oue calcano 
rufcelli infiniti .pigliandoli loro corfo parte ad Oriento » 
parte in Occidente in paefi inaccellìbili , c gli habitatori vi- 
cini afiìcurano > che benché fi giri dà molti lati» tempre fi tro- 
uano varii rami del fiume medcmo , ch'impcdifcono il prò» 
feguir'il viaggio > & come in più luoghi egli è circondato dà 
monti , e felue inaccellìbili » non fi può in quelli luoghi inue- 
ftigar la fui vera origine . Solo fi puol’hauer’efatta cognitio- 
ne del fuo corfo poco fopra la Città d 'Afuan , oue le fue ac- 
que s’vnifcono in vn fol’Alueo. 

Quefta è la prima delle depcndcnze d'Egitto che confina 
alla Nubia. Quello ivnpaele , oue fàvn’eftremo caldo , e 
tanto ch'egli è molto malageuolcà foffrire , maffimc a' fora- 
ilieri. e gli ftelfi habitantl hanno il color mo.to bruno , o 
rozzo | & mi fi veggono gran ruine d’edificij antichi . Que- 
lla Città è dittante dal Cairo più di 440. miglia verfo mezo 
. giorno tirando à Leuante , gl’habitatori delle regioni vici- 
ne fi nominan Bugij , non fono fogetti à Prcncipe alcuno, c 
viuono nella maniera medcma dell'Arabi» abondano di be- 
ftiami , fono di varie Religioni , hanno gran trafichi, e nella 
Nubia , e nell’Oceano per il golfo Arabico » e nel Suachem , 
fono infuiigabili , & auuezzi ad’ogni cofa . 

11 Nilo doppo vn lungo corfo fi diuidc in due rami fotto 
il Cairo , che vanno à fcaricarfi nel mare, vno fotioRof* 
feto, l’altro fotto Dannata due miglia , e con tal furia-* * 
ch’entra nel mare più di fei miglia , fenza mefcolar le fue ac- 
que, che conferuan la loro dolcezza in mezo a’ flutti mari- 
ni. Il che procede non dalla vehemente furia del corfo, che 
pure è grande , mà dalla leggerezza dell’acqua fua dolco, 
che per qualche tempo foprannuotano alle falfe. 

La diuifion di quelle acque è la felicità di quello paefo , 
perche oltre la fertilità che cagiona à più paefi, che altrimen* 
" te 
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tc fi restringerebbe ad vn Colo , rende con quelle due bocche 
il commercio abbódante, e facile > arricchendo i due luoghi* 
che fanno all’ imboccatura delti due rami • vno de* quali 
guarda l’Oriente , l’altro il Ponente * e per il loro moto con- 
trario all’acque del mare , vi formano fpeffi banchi di rena-.* 
che rendono il pafio perigliofo » e difficile » onde vi biiogna- 
no barche larghe * e di poco fondo per francar quello paffo 
cattiuo,non efsendo à propofito le maggiori per tal tragitto* 
Gli antichi hauean riconosciute più bocche del Nilo *anno- 
uerandone alcuni fin’ a fette » al prefente però fuori del tem- 
po dell’ inondatone ( che lafcia fouente verfo il baffo del 
Delta vn lago , che Sgorga in mare con alcuni Rulcelli ) non 
vi fi troua oltre le fudette altra bocca • 

Per la loro diuifione formano quelli due rami vn’IfoIaJ 
triangolare, che i Greci chiamano Delta > come che rappre- 
Tentino la forma di quello carattere ^ Greco triangolare, fa- 
cendo l’vn de lati del triangolo verfo il Settentrione l’illeffo 
matogl'altri due i Rami del fiume- Hàilfuo principio quell’ 
Ifola venti miglia fotto il Cairo , & n’ hà più di trenta di lon- 
ghezza $ cnauigabile il Nilo ne’ fuoi due rami , màcon vafcel- 
li à polla fabricati , che portan gran carica i ogn'vn di quefli 
rami è tanto largo , quando è nella fua minor grandezza » 
quanto il Rodano in Francia * ch’è quanto mezo miglio d’ 
Italia •, ma il corfo non è in alcun modo rapido , e !a fua na* 
uigatione riefee facile » tanto al montar » ch’alio Scendere» ef- 
lendoil terreno baffo* e Senz’alberi, che poffin cagionare im- 
pedimento alli venti» che ordinariamente vi regnano . Da 
Roflèro » e Damiata al Cairo vi è il camino di tré » o al più 
quattro giornate ordinariamente . 

Non è mal fondata l’ opinione di quelli , che vogliono, 
che il Delta , ò Ifola triangolare del Nilo hà vn’accrcfcimen- 
so formato dà robba condotta dal mederno fiume * porche-» 
chi offeruarà la qualità fangofa dell’acqua , c la materia-., 
che lafcia nelTmondationi paragonandola à quella > di cui è 
com polla rifola » che non è altro ,che vna terra beo graffa^, 
Senza alcuna forte di pietra » crederà facilmente , che il fiu- 
me conduccndo nuoua materia nell’iftcffo luogo ogn*anno»e 

B 2 quella 


li Viaggij d’Egitto. 

quella feccata , e congiunta alla prima , habbi in progreffo di 
tempo formata l’Ifola , c della medema qualità fon tutte le-* 
terre vicine al Nilo » & fottopofte alle fue inondationi » lo 
quali fono fangofe à tal fegno, che fe caminando per effe non 
fi fegue l’orma dal camino battuto , facilmente fi profonda-i 
ne fanghi . Verfo la punta di queft’lfola più proflìma al Cai- 
ro » vi è fituata vna Città nomata T enejje , ben popolata» ab- 
boni ime» cricca, & è il piùfrefco, e delitiofo luogo d* 
Egitto . 

L'acqua del Nilo è torbida > e fangofa oltre ogni credere » 
ma gl’ Egittij hanno vna inuentione di renderla in brcue tem- 
po chiara Se limpida» fenza molto trauaglio . Si pone l’acqua 
in vaù grandi di terra non cotta , di capacità di cinque , ò fei 
fecchi j , alti ftretti di collo . e doppo che fono pieni fi frega 
la bocca di effi nella parte interiore con tre» ò quattro man- 
dole pelle », & vn quarto d’hora doppo l'acqua diuien chia- 
rifilata , il che è tanto familiare in Egitto » che quei che prò- 
uedon d'acque le cafe » portan fempre feco tal pafta per ado- 
prarla » empito che hanno quei vafi . DA quelli vafi l'acqua 
difiilla in altri che vi fi pongono fotto', e come che quefto 
fuol farfi in luoghi fotterranei , & più frefchidi cafa , refta in 
vn tempo medemo^limpida » efrefea. E queft’acqua è fana , 
nè teca nocumento veruno à chi che fia > per gran quantità 
che ne beua , 3c è gratifiima al gufto , & come che viene da~ 
Regioni tanto remote» hà il Sole tempo con il fuo calore di 
digerir 1’impurità , e qualità nociue di effa. Non vi è altr' 
acqua buona dà bere in tutto quefto Paefe » il che è cagione . 
che tutti i luoghi habitati fono alle fponde del Nilo , ò poco 
difeofto , & in tanto numero » che non fe ne lafcia addietro 
• vno , che non fi feopra fubito l’altro , e poco lontano : le lo- 
ro cafe fono compofte di Terra indurata al Sole » e corno 
che l’Egitto non è fogetto alle pioggie»e fono molto di rado», 
facilmente fofiìftono . 

Non è quefto fiume molto abbondante di pefee , e non fo 
ne troua , che d’vna fpecie nomato Variali » che è aliai buo- 
no, ed anche molto caro e raro > 1 Mahomettani però non fi 
curano molto di pefee » c fe non fuffe il bifogno > che al tem- 
po 
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po qu'adragefimale ne hanno i Franchi, non vi fi pefcarebto 
giamai. Supplirono bene iCocodrilli à quefto difètto , e 
Fono la vera caufa perche il fiume fcarfeggi di pefce , eflèndo- 
ne defiderofi in eftremo , e non fé gli lafciano le appare . 

Habbiam detto y che la fertilità dell’ Egitto prouiene dall* 
inondatione del Nilo, chefe mancaflèro vn’anno le folito 
acque , ne rcftarebbe il paefe fottopofto alla careftia , & alla 
fame, e infiniti altri mali, che in breue tempo lo ridutebbono 
in miferia : fi giudica l’abondanza de’viueri , e fertilità 
della ftaggionc , dalla mifura j che s’ofieruadel crefcimento 
dell'acqua . A tal’effettoin vna picciolallola,fituata in mezo 
del Nilo dirimpettoal Cairo vecchio, nomata Micbiaz, è vn 
tempio aliai vago , che ad vno de’fuoi Angoli hà vn recinto 
di muri feparato , e diftinto da efiò , nel cui mezo è vna folta 
quadrata di diciotto canne di profondità , à cui corrifpon- 
de nel fondo vn’acquedotto del Nilo, ben cufiodito, e guar- 
dato : nel mezo di quella fofTa è eretta vna Colonna legna- 
ta à proportionati internai li di tanti Pier ( tre de quali fan- 
no vna canna J e crefcendo l'acqua, fale attorno della Co- 
lonna • 

Venendo à crefcer l’acqua, fi sà peri fegni di quefia colon* 
na fin doue arriua il fuo crefcimento , e (Tendo efperienza fi* 
cura , che fe l’acqua crefce meno di ledici Pies , ò vero pafia_» 
li 2 a. l’anno futuro farà penuriofo , e la raccolta cattiua , o 
la ragione è perche non crefcédo l’acqua à bafianza,e la tèrra 
non elfendo à fufficienza temperata per la liceità troppo 
grande non può produrre , & all’incontro, crefcendo più del 
douere , e coprendo la terra più longo tempo del bifogno la 
infieuolifce, e rende non fertile . Ritirandoli Tacque lafciano * 
foura la terra vn fango ò materia denfa, fi grafia, che per ren- 
derla fertile bifogna moderarla mefcolandocila rena , pria 
di fpargerui il feme . 

Quefto paefe in tal guifa difpofto', mcrauigliofamente prò* 
duce biade , e formenti d'ogni forte » tifo > legumi , lini, zuc- 
cari , herbaggi , frutti refrigeranti , come cocomeri , cetruo» 
li rolli, che in lingua Egittia li noman Patieqs meloni bianchi, 
crolli, c limili frutti. Reità ancor la terra abbondante di 

palco- 
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pafcoloper gli Animali, che raarauigliofamentes’ingraffano^ 
D’alberi fruttiferi ve nc fono pochi , l’vua per la maggior 
parte è nera » e con pelle affai groffa • Vi fono ottimi mela* 
grani , li di cui grani fono groffi , e pieni di fugo,cfoura tut- 
to li dolci. Le terre vicino al Nilo rendon tré frutti l’anno» 
primieramente il Grano , pofciai legumi , & in terso luogo 
il rifo : fono il Grano , e biade in perfetta maturità nel mele 
d' Aprile , e il crefcimento del Nilo fuol principiare verfoli 
»o. di Maggio. Alla fine di Giugno s’annunzia al Popolo il 
fuo crefcimento da perfona à ciò deputata da vn Capo à cui il 
Bafsà dà quell’vfficio , che per ogni contrada pone vn fuo fo- 
tti tutoi e quefti annuntiano il crefcimento , come vien lor coi- - 
mandato , e non fecondo il vero . Dura l'inondatione fino ad 
Ottobre , e fi taglia o< diariamente in Agofto ,che fed'auan- 
taggio fi tarda non è buon legno . Deue faperfi , che non può 
il Bafsà far aprire 1’ Hhalis c dare il corfo all’acquc pria chcj . 
con habbin crei ciu to almeno 1 6 . Pier , perche s’ei lo facefle, e 
l’anno non riufeifle abbondante , gl’Affiituarij dell’cntrato » 
con farian tenuti al pagamento de’ loro affittii com’ ancor è 
tenuto s’ei non le fà aprire quando è arriuato à quella mifuri| 
e quefta è la caufa perche fi efattamente la Colonna s’offer. 
na , e che ben fpeffo la potenza di chi comanda non laida.* 
faper il vero. Quando l’ acqua è arriuara à quefta mi fura fi 
grida in lingua Araba Louf* allatti che lignifica l'Abbondanza 
di Dio ; & all’hora fi dà principioalle fede , che raccontarc- 
elo più particolarmente a fuo luogo . 

CAP. III. 

Della Città d'Alrffand>ia,pic qualità, Porti , GouernO,Stà- 
to della Città , fue Anticaglie , della Colonna di Pom- 
peo i Luoghi pitetranei , Ccfe>c Chiefe de' Fran- 
cesi , e d’altre nationi Chrijìiane . 

D Oppo hauer detto qualche cofa in generale dell’Fgitroi 
dirò qualche cofa in particolare d’ogni luogo » comin- 
ciando 
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dando da Alefandria, da gl’ Arabi nominata le andar /«.come 
anche dall’Orientali . Ella è fiata vna delie iairofe Cariàtidi’ 
- Antichità, & delle più confiderabili » di quelle che furono 
fondate dalla magnificenza de* Greci • Fù il fuo Fondatore.» 
il grand’Aleffandro, che le diede il fuo nome, & il lùo magior 
fplendore l’ottenne da'i Tolomei , da’ quali fù fatta Regia, e 
Capital dell’Egitto • Fù fituata in beilifiìroo pofio foura vna 
punta > che fporgea in mare, commodiflìma per la bontà do 
iiioi Porti, ch’eran i migliori di tutta la coda d’Africa: è lon- 
tana 40. miglia dal Nilo, che gli retta a Leuante , onde gli 
vengono l’acque ; è di figura ouata da Oriente, ad Occidente, 
tutta in pianura . Mà come al prefente non è che vna mattai 
di rouine oue non vi fi veggono altro > che monti di fatti ,0 
macerie, con ragione, quando vno è dentro, ricerca oue 
fiala Città, poich’ella non è veramente che vn pierofo ri t rat. 
to d’vna Città defolata , e pur qucfti refidui fan ben cono- 
feere , ch’ella è fiata vna delle più fuperbe Città del Mondo, 
riconofeendofi ciò neH’immenio circuito de’ muri > e ne’ri» 
guardeuoli auanzi defuoi già pompofi Palazzi • 

Si ninnano ancora intieri la più gran parte de’muri ,‘ebi- 
fogna ben, che tutte opra di non ordinaria fermezza, hauen- 
do potuto refittere fi lungo tempo à rami altaici , e mine , & à 
si frequenti mutationi di dominio ; erano , e magnifiche , e 
forti , con affai ben inrefe forrificationi per quell’età , fian- 
cheggiare da grotte Toiri quadrate , 200. patti in circa l'viu 
dall’altra dittanti , e fri le due grandi ve ne retta vna piccola, 
e fon fabricate con ra l’artificio , che fotto vi fono caferaatte 
magnifiche , che poflbn feruire per loggie,e Gallerie ben’am- 
pie. In quette muraglie vi fono infinite volte , vna fopral* 
altra, che nel mezo fon vuote, in modo die le volte fi fotten- 
gono fopra vn folo Pilaftro, ch’è ne! mezo, & il retto foura^ 
quattro}: e deue ofleruarfi , che frà il Picdettallo d’vna coloni 
na , Si il fregio dell'altra poneano grotti pezzi di legno qua- 
dri in cro'e vaiti con grotti chiodi di legno, di canna, in can- 
na . Nel fondo delle gran Torri vi è vna gran fata quadrata, 
la di cui volta è foftenura da vna gran colonna di Pietra Te- 
baica duri (firn avella parte fuperiorc vi fono «tolte camere ,c 

nella 


1 6 Viaggi j d'Egitto. 

nella cima vna piatta forma quadra di venti patti . Scruiua- 
no anticamente quelle Torri per alloggiar la militia > oue po* 
tean agiatamente dimorar 100. foldati -, le lor muraglie fon 
forti , e vi fono più baleftriere , in ogni Torre vi fono cifter* 
ne d* acqua » in guifa » che ogn’vna di effe ,fi potea ftimar'vna 
fortezza; fe ne veggono alcune al prefentc rouinate . 

Il giro delle muraglie di quefta Città è doppio » & in par* * 
ticolare dal lato che non riguarda il mare> oue fono de’ merli 
all’aqtica per i baleff rieri , e Sagittari! , e fra etti vi è fpatio 
ben grande per alloggiami affai gente , circonda quello giro 
più di tre miglia» comprefcui quelle, che riguardano il mare. 

Vi fono quattro portegna verfo Oriente nomata Bab halou 
ò di RoJJcto, poiché per effa efcono quelli che ci vanno, l’altra 
à mezo giorno detta Bucarie , donde fi và a H balie , o lago » 
che vicn dal Nilo i la terza à Ponente rimpetto al deferto di 
Barca, che non fon quafi lontane ; la quarta è verfo il mare 
auanti la quale fi ftende vna gran pianura , che termina verfo 
il nuouo Borgo » quefta pianura fi auanza come vna lingua di 
terra su’l mare dal Iato Settentrionale della Città » hauendo 
a* fuoi due lati » i due porti » e vi fono al prefente belle calo, 
e molti comodi alloggiamenti faticati da’ Mahomettani, in 
tal luogo per vn certo fcrupolo della loro legge » che gli prò* 
hibiua l’habitar dentro la Città?» per vn pazzo fpergiuro con-» 
imprecationi d’ vn de loro Santoni . Mài più prudenti fi n» 
eflì hanritrouato queftoefpediente » per non contraueniro 
alla legge e mantenerci negotio,fabricando fuor della Città» 
oue hanno formato vn nuouo mercato, alloggiando iti quello 
borgo , tutti quelli » che hanno giurifdittione » e comando in 
quefta Città . 

In quefta ifteffa pianura dalle bande del Porto maggioro 
albergano i Bedeumi » fotto miferabili capanne, che iui mena* 
no vna vita affai mifera .loftenrandofi del guadagno» che fan- 
no con feccar sù la rena di quefta riua le pelli di Boui » c Bu. 
fali : quando le loro mogli s’infantano, fenz’altra cerimonia» 
ò riguardo fe ne vanno a lauar nell’acqua marina» i putti all* 
hora nati • La fudetta porta è doppia » e la parte interiore è 
comporta di quattro belle pietre Tebaiche» prefe da vna del. 
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le Torri fudette > & è affai forte per il difuori , & per la poli- 
tura del lìto,e della fabrica . Fi à quelle due poite vi è vn gran 
quadro , e quando ci fono Galere nel Porto, i timoni di effe» 
e li Remi lì depongono in quello luogo* per alfìcurarlì do 
fchiaui che non li iòlleuiao , c fuggano » come leguì l’anno 
1 643. ch’effendo affai maltrattati li Ichiaui , rimettendoli iu^ 
mare vn vafcello nucuamente rifatto > li folleuarono contro 
gl’Officiali di effo , che à colpi di pietre polero facilmente in 
fuga , e con ogni prellczza pofTìbilc cori! verfo quella porta 
prefero vn timone * e quanti remi erano neceffarii per fornir 
la Galera ^ in modo che , non vi fù tempo, nè di ferrar la^ 
poi ta , ne d’impedirli la fortita con armi , e così ritiratili al 
vecchio porto , & vnitili alli più coraggiofi Chrifliani , cho 
vi fuffero s’impadroniiono della Galera con quelle pocho 
armi * di che poteron fornirli , e benché vi accorrere il Bei ò 
Comandante delle cinque Galere della fquadrad’.Aleffan- 
dria fcon tutta la fua militia * non potè impedirli * che non 
vf.iffe:o in mare con la Galera a lor voglia » e con meraui. 
glia , ò più rodo miracolo * paffando ilieli fotto il Cannone , 
e mole het teria di due forti , in mezo a’quali è uccellano pai* 
fare nell’vfcire ( effendo per altro il Porto in ogn’ altra lua 
parte ripieno di labbia ) che n 5 reftarono di fare ogni lor for- 
za à tirare , mà Dio volle faluarli, ritirandoli affai felicemen- 
te in Candia , non effendo prouifti di viueri per più longo 
viaggio .Queft’ardita intraprela fece arrabbia r'i Turchi, che 
non lapeuano lopra che gettarne la colpa» chcjin buona parte 
è data cagione dell’odinata Guerra di Candia . 

Sono in queda Città due porti /eparati > e diuili dalla lin- 
gua di terra » che habbiamo già detto » che Iporge in maro 
dà mezo giorno à Settentrione * & fonoall Oriente» & Occi- 
dente , T Occidentale è nomato il Porto vecchio , oue dan- 
no le Galere , è di figura oliata , & ha la fua bocca verlò Po- 
nente, è quali d’ vn miglio di giro: in quedo porto non en- 
trano altri vafcclli, che Galere, tanto per la difficoltà de jl’ 
entrarui , quanto per gelofia de’diritti della dogana , che n’è 
lontana: era altre volte in buon dato, mà la negligenza.,» 
c malitia lo lafcia riempir di rena > &al prefente n’é affatto 
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ripieno à fegno , che per penetrar dalla bocca al fondo , bi- 
fogna ferpeggiare , e feruirlì Tempre de’ remi , è lontano dal- 
la Città più d vn miglio > Tenza habitation veruna . Douechc 
C. ijfa» Bei di Alelfandria vi ha fatto fabricar vn’alloggiamen. 
to per Te , e Tuoi Toldati , e magazzini per la munitione di 
cinque Galere > eh’ è obligato tener , come Bei di quella Cit- 
tà desinate per guardia delle code d'Egitto ; è nomato Bei , ò 
Signor di quella Città , perche ei nè cauail Tuo mantenimen- 
to; mà non vi eTercitanè giuriTdittione , nè comando , ha- 
wendo autorità folo Toura le Galere , e fue dependenze . Vi 
fono in quello porto due forti > fabricati ne 'fianchi : che gli 
feruono di guardia , à mezo giorno l'vno «e l’altro ù Setten- 
trione , e nell entrare »& vfeire bifogna auuicinarfene, e paf. 
far Totto le loro muraglie : fon prouidi d’alcuni Cannoni , e 
doppo la fudetta fuga de’ fchiaui vi fi fa miglior guardia./ ; 
1 Franchi non vfano accoflarfene fenza ordine , ò fauor di 
qualche Comandante : quando vi fon le Galere » i fchiaui 
fon tenuti alla catena in Galera , ò in vn recinto fabneato 
a tal fine > oue fon riferrati ogni notte • 
li Porto maggiore è della figura d’vna meza Luna con la^ 
fua bocca ò entrata volta à Settentrione , & alle fue due pun- 
te hà fortezze aliai buone per Tua Scurezza: quello che dà ad 
Occidente è lòpra vn fcoglio eminente > in vn de’ lari della 
punta di quella lingua di terra > di cui habbiamo parlato , è 
fortificato alla moderna, ben fiancheggiato all’{intorno conj 
due batterie di Cannoni , vna à fior d'acqua, che comanda 1' 
entrata, e con fuoi bailioni domina tutti i lati del Porto . 

Dcue elTer l *Agà, che comada alla Piazza, vn AI atej erme*, 
che d’ordinario h\ joo. Giannizzeri Totto di sè , alti quali è 
ancor cominella la Guardia della Città con tutte Tue dipen- 
denze , non vi è nella Piazza acqua d alcuna Torte ; onde vi 
vien portata dal Nilo per Tchiena di Camelt . Sopra il ma* 
fchiodel Cartello vi é vna picciola Torre-che fcrue di fanale» 
eficndotond i Se a-Ta» aka » oue fi none il lume la notte per 
feruir di guida a’Vafrcfli > che veleggiano in quei mari 
La prima cofa che feoprono que’ , che vengono d’alto ma- 
ree quello Cartello , efiendo la terra li balfa » che fatiganfi 
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molto i Piloti à (coprirla » e fe per forre non la fcoprono di 
giornoj fi tengon rutta la notte sù le poppe de’ loro Vafcelli 
per timor di non rompere in terra , e fi trattengon cefi fin-» 
tanto hanno ficura cognitione del luogo , oue fono * e che il 
tempo fia buono per entrar nel Porto. Al Lcuante di quello 
Cafiello > & nella punta oppofta vi è vn altro Caflelio più 
baffo» e di minor confideratione pollo fopra vn Terrapieno* 
e mcn forte» e con guardia minore, nomato il picciol Fana~ 
gliene', alla bocca di quello Porto, e poco men, che nel mezo 
vi fono due fcogli , che rendoho l’entrata perigliofa , e dif- 
ficile , vno che è alquanto eminente fopra dell’acquc è noma 
to il Garofalo , l’altro che è à fior d’acqua fi noma il Pepe ; il 
paflaggio fra elfi è molto diffìcile maflìme fpirando le tra- 
montane , e vi è neceffaria l’arte e l‘cfpèrienza di qual fi fia-» 
buon Piloto . In quello porto vi fono due luoghi atri i fer- 
marli in ficuro,vno al coperto del gran Callello, oue gettano 
agiatamente 1’ ancorai Vafcellide Mahomettani : auanti vi 
è vn luogo ampio, e capace da fabricare e rifarcire i Vafcelli, 
che poffono facilmente tirarli in terra ,e vi è buon fondo, e 
circondato dal Palazzo dell’Agà» ò Gouernatore della Cittì, 
dal Callello , e dalla Dogana : capitandoui molti Vafcelli 
de’Corfari(Barbarefchi,ci fon ritenuti in freno. L’altro luogo 
è nel fondo del porto verfo il mezo giorno » auanti il Palazzo 
di Cleopatra , oue danno fondo i Vafcelli de’ Franchi, fono 
affai difeofti da terra, mi lenza timor di periglio , e di furti # 
guardandoli affai ben di notte , nè potendomi! alcuno appref- 
far lenza effer ben conolciuti . 

11 luogo delio sbarco delle mercStie èauati la Dogana, che 
fi fà con il mezo d’vn ponte gettato fui mare * noneffendo 
polfibile approdare allarma perii poco fondo, che vie, 
effendo vietato il sbarcar altroue per editar le fraudi della-. 
Dogana , che è rigorofiffima , effendo polla fopra quello 
molo con molti magazzini all’intorno affai commodi à rice- 
uer le merci . Quella Dogana è come hò detto la più rigoro* 
fa , e maggiore , che fia nelTImpcrio Turchefco, e vi fi paga-, 
il datio di ogni cofa , coli nell’entrare , come nell’vfcire, e la 
moneta ideila paga il datio.il Multezim,ò Doganiere ne paga 
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300. borfe ’1 annoi che montano allafommadi fette milio- 
ni 1 e ducento mila M aldini 1 valutandoli venticinque mila-, 
M aldini la borfa : è ordinariamente gouernata da vn He- 
breo , che hà vna borfa per fuo falario ogn’anno , è detto 
Malem > o Maeftro 1 e tien fotto di fe altri Hebrei, e fi sk far 
(limare. Si paga venti per cento d’Jogni mcrcantia > efe|il 
Mercante non vuol pagar’in denaro > fono obligati i Doga, 
rieri fodisfarfi itr mercantia pigliando d ogni cinque vno, vi- 
iìtando rigorofamente ogni cofa i onde ogn’ vno procura di 
tenerfelo amico, e li Confoli delle nationi l’accarezzano mol- 
to , come anco fanno i Capitani de’ Vafcelli 1 che entrando 
nel porto pagano vn Maidivo, che è de Giannizzeri . 

La Cittì è Gouernata da vn’Agà } che il Bafsà d’Egitto per 
li fuoi inrercffi vi manda , egli hà la prerogatiua di Cadì , ò 
■Moulà , che non fi concede , che alle Città Capitali, ed hà 
più Cadì fotto di fe, tanto nella Città, che ne’ Borghi . Vi fo- 
no ancora due Subaflfi, vno dentro la Città l’altro fuori alla-, 
marina , e tutti i Comandanti tanto della militia, quanto al- 
tri fon polli dal Baffi . 

Auanti il luogo , oue i Vafcelli Franchi fan fcala verfoil 
mczo di , nel mezo de’muri della Città fi rimirano le fupeibe 
rouinedel Regio Palazzo di Cleopatra c de’Tolomei , che-» 
non fono hoggi che rouine , pezzi di Marmi , frammenti 
di Colonne, Capitelli fracaffati, & altri trofei del tempo ; 
Si vede ancora fotto vna Torre, vna volta fatta in ottangolo» 
la di cui fommità fimfee in Coppola, e nelle fue rouine appa- 
rile ? fiere Rata vn’opcra affai bella, hauedo in ogni angolo le 
Tue nicchie ben inrefe , era tutto incroftato di belliffimi mar- 
mi , che ne fon flati leuari, ò guadi, e in tutti i contorni della 
Città verfo il mare , & altroue , non fi vedono , che pezzi di 
marmi , porfidi diafpn ,e (imiti pietre, che feruian per orna- 
mento del luogo , e la gran quantità di quefti frammenti in_> 
più luoghi, dimoflrano , che quedi era il quartiere de’Palag- 
gi Reali, il eh ■■ fi confe ma dalla bellezza del (ito . 

• Auanti quede rouine , cinquanta patti dentro la Città fi ve- 
ndono due belli obelifchi , hiftoriati di Gieroglifici Egitti j 
tutti d’vn pezzo , e li maggiori Che fi vedano» vno de’quaiiè 
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in piedi > nià quafi affatto fepolto fra le rolline > e la fabbiaJ » 
ha dieci palmi » e mezo di faccia , e perche no» fi vede il fuo 
Piedeftallo , communemente fi crede fepolto frà le dette ro- 
lline : ciò che appare foura terra hi 5 8. piedi, c fei polfi di al. 
tozza > e fette piedi in quadro da baffo « l'altro è giacente nè 
fe ne può veder , che circa dieci piedi : noti vi fi vede alcuna 
ornamento , in tutti quefti contorni , come nel riiuanenio 
della Città 1 non fi vede altro che rouine di cale , e vi fi vede 
coli gran numero di belle colonne di diuerfe materie, che re- 
cai) ltupore,enop cedono punto alle magnificenze Romane, 
non vi fi vede alcuna porta dicafafabricatadinuouo , cho 
non fia ornata di quelle belle anticaglie ; 

L’opera più tr.arsuigliofa però è quella mirabiì Col 5 na no- 
minata di PompCOjCbe è pofìa fuor della Città à mezo giorno 
foura d’vn’eminézajdi rnn petto al Canale formato dal Nilo > 
è polla fopra vn quadro di 16. piedi, e di due piedi di altezza» 
fopra il quale è vn’altro quadro di pietra lifcia chc gli feiuo 
di piedeftallo , che è vndeci piedi, e tre dita di quadro, e 1 a, 
di altezza,fopraquefto è la Colonna tutta d’vn pezzo di ias;. 
palmi di altezza. La Colòna è tutta d’vn pezzo si alta che n 5 
bà pari al mondo ,cffendo 1 13. piedi e cinque dita , e di otto 
piedi di diametro, e ij. piedi, vn dito, &ottoonciedi cir» 
conferenza , onde reità fi grofTa , che non pofTono fei huomi- 
ni con le braccia fiele abbracciarla. Sopra di efl’a è vn belliflt- 
' mo capitello proportionato alla fua grandezza , & bellezza : 
è fama, che Cefare li deffe il nome di Pompeo in memoria di 
queito grand’huomo fuo Competitore all’imperio. Li Mabo- 
mettani dicono che fù eretta da vn Rè d’Aleffandria per ren- 
derla inefpugnabilc bauendo nella fua fommità collocato vn 
fpecchio di Acciaro , di tal virtù, che pcrcotendo i raggi del 
Sole nello fpecchio , caufaua vn cofì gagliardo riflrffo , cho 
incendiaua le Nani , che fe gli trouauan oppofte , & per que- 
lla ragione li danno il nome di Lumas Duiator, cioè Incendia 
Naui . Diuerfi hanno fcritto , eh ella è di tre pezzi » fondan* 
dofi nel dire de gli Arabi , mà non l’intendono , hauendo da 
gli Arabi fteffi faputo » che per li tre pezzi intendono il pie* 
dcftallo , capitello , c Colonna , mà il corpo della Colonna^ 
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di fi curo è tutto d’vn pezzo>come tutti i dotti hanno più vol- 
te oflcruato . 

Retta vna curiofaqucftione» quale hò fentita più volte ven- 
tila' ‘alla mia prefenza da alcuni dotti Europei in Egitto , fes 
quetta gran matta è di pietra naturale ò artifìcio!* . Sopra di 
che molti cu iofi hanno efaminato tutte le circottanze podi- 
bili per rintracciare la verità.e frà di loro Tettarono d' accor- 
do , che la pietra futte artificiale » c compofta , parendo loro 
imponìbile » ch’vna matta fi grande futte di pietra tagliata » <5e 
in oltrc.che fi fotte potuta portardi lonrano: voleano dunque 
ch’ella futte tópofta.c che l’artificio di formar’opera sì perfet- 
ta futte perduto. Dell’iftefla materia fono gl’altri obclifchi, 
C le Colonne, che fi rirouano della medema fottanza, il chef! 
rende anche affai verifimile. otteruando ladiuct fità delie ma. 
ferie e colori i come anche li Caratteri Egitti) fi delicatamen- 
te fcolpiri in ette , & 1 àbondanza di quetta materia fi commu- 
- ce à quetta parte trafportata in tutte le parti del modo, ella fi 
chiama granito per quei piccioli grani di diueifi colori durif- 
jfimi che in tutta la foftaza di etta fi trouano fparfi vgualmcte . 

Altri all’incontro contrari) fono d' opinione , che Tufferò 
fiate cauate dalle montagne del Safd d’Egitto fuperiore , mi 
quetta opinione non può lutti fiere, pere he quand’anche il pae» 
fe abondaffe di quette piene . la fola difficoltà del condurre*» 
natte fi grotte di pietre per deferti fino al Nilo lo rende in- 
uerifìmiie » non vi effendo altro modo , che per il Nilo con- 
durle m Aleffandria» e nel Cairo> e tal viaggio fi renderà Tem- 
pre incredibile à quelli , che haueran trauerfato tali deferti % 
oue i Cameli durano fatiga ben grande a farne il viaggio con 
le lor folite cariche, e molti vi muoion di fete. Fortificar! la-, 
lco opinione,quei che tengono quelle pietre efler di miftura 
da! batter uarfi la materia di ette efler di varia forte , poiché fe» 
parati i grani bianchi » rotti , e d’altro colore j retta vna cci ta 
im'eria neg a affai fragile àttritolarfi frài diti, chefembra^ 
efler >a mittura , & per così dire colla , che ferue perl'vni- nc 
dc’gnni fudetri, oltre al non poter riceucre vna politi a per- 
fetta > per qual fi fia efatto lauoro, che vi fi facci , per la varia 
duiczza maggiore , c minore de’gr ani » che incuorandole-» 
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fenfibilrr.ente vi fi uconofce . 

Quelli che lono di córrano parere lo prouano per la quan- 
tità delle pietiche di quella forte fi trouano al monte Sinay, 
e vi fi riconofcono i luoghi oue ne fono fiate tagliate quatità, 
refiandouene ancor’hoggi di molte imperfette, & à molte po- 
comanca che non fieno ridotte à perfettion di lauoro-Veroè 
che per lunga ofleruatione,che io vi facelfi, no potei fodisfar- 
mi di trouar luogo onde potefiì credere , efiere fiate tratto 
pietre dell’imtnenfa grandezza delliobelifchi , & colonne fu- 
dette «anzi haufdonc procurata quefia certezza da gl’ Arabi* 
& altri vcrlati in quelle Regioni, non ne potei rimaner fodif- 
fatto, reftado oltre à ciò molto in dubio delia difficoltà dell* 
hauer condotte da cosi lontane montagne, mafie di (afio cosi 
immenfe. Hò voluto fcriuer’ambe le opinioni , lafciando all’ 
arbitrio del prudete Lettore d'abbracciar quella, che le fem- 
brerà più verifiinile in fogetto fi controuerfo Che fe fufle ve* 
ra l’opinione di quelli, che voglion che fieno di tnifiura , do- 
ureffimo con ragione rammaricarci della perdita d’vn fegre- 
to si pretiofo , e raro . 

r Poco difeofto dalla Colonna di Pompeo vi fono le rouine 
d’vn Palaggio, che fi dice efleie fiato di Cefare,del quale folo 
refiano in piede alcune Colonne di Po’ fido, che fembran la-, 
facciata d’vn Palazzo . Egli è So. paffi verfo mezo di fu la ri- 
pa del Canale del Nilo , che gli Egitti j antichi hauiuano fat- 
to cauare per condurl’ acqua in Alefiandru , oue non è altra 
da beucre . Continua quefio Canale diciotto miglia fopriu 
Rofleto , & effondo il Nilo fufficientcmente crefciuto, fi ta- 
glia l’argine > oue l’acqua p ende il fuo corfo per la prouifio- 
ne annua della Città d’Aleffandria,e di efiii fi riempono leci- 
fterne, che ci fono in gran numero. 11 fondo di detto Hbjlij > 
'•che cosi fi chiama il Canale del Nilo, è molto ben laftricato» 
g. le ripe erano anticamente ripiene di cafamérj,& à fpatij de- 
terminati vi erano luoghi accommodati, come nferuatorijd’ 
acque ó bottini, che fi riempiuano , dnnde col mezzo dc’JVo- 
rias che fono alcune Rote girate da' fioui , fi daua l’acqua a’ 
giardini . e cafe vicine facilmente . 

La Città d’Alefiandria è fo tto terra piena di volte , dello 
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migliori delle quali hanno procurato feruirfi per ciflerne ‘ ve 
ne tono alcune foftenute da Colonne ben’ornatc» e /opra que- 
lle volte erano anticamere follenute le cale. jDicono molti che 
in quelli luoghi fotterranci c* erano firade , e botteghe ben.» 
habitate > c molto ben fabricate , come fi vede da gli muri: 
quelle cole al prefente difficilmente fi vedono, tanto per rim- 
pedimcnto delle rouine, quanto perla gelofiade’Muhomet- 
tanii che credono vi fi vada à cercar telorii e le ben fi può cre- 
der che vi fieno curiofità molto belle, non bifogna arnfchiarli 
di andarui per sfuggir le calùnnie de' Turchi: però fi hà cer- 
tezza » che vi è delle volte con più archi l’vna lopra l'altra fo- 
fttnuti con Colonne, e trauertini di pietra molto ben fabrica- 
te . Riemponfi quelle Cificrnc con il mezo di alcuni Canali 
che per varij luoghi dillribuifcono l’acqua in alcune colcrue » 
c d’indi con Ruote, che come hò detto fi chiamano Nonas da 
quei del Paefe, alle.qua!i fono attaccare doppie corde , & ad 
ogni due piedi vi fono fecchi,ò vali attaccati cola corda dop- 
pia legati infieme à la mifura deH'acqua,e nel gir o li vali ven- 
gono pieni d’acqua, che la gettano in alami vali grandi . che 
per mezo di alcuni Canali la nudano nelle Cifierne’pcr auati 
ben nette, fri nendo la prou.fione di quefl’acque tutto l'anno : 

Nelli mefidi Agcllo, e Settembre » che in quel tempo fi 
riempimi le Cifternejqucfl’acqua nuoua è mal Tana dalla qua- 
le s’inalzano vapori, che cagionano molti mali , e fopra tutto 
febri di cftruzzioni . Onde i più ricchi cóferuano qualche Ci- 
ftema piena d’acqua dell’anno precedente per bere in quel 
tempo lanciando la nuoua rinfrefcarfiefchiarirfi per qualche 
mefe Formanfi quelli vapori dal calore dell'aria , che fecca» 
do quelle rouine, quelle inhumidire dalla venuta dell’acqua , 
rendono in quel tempo la Città mal Tana , echi vuol' cflèr fa. 
no deue in quelli meli andarfere fuori al Cairo, ouero à Rof- 
feto, oue in quel tempo è vndelitiolò Ilare per la beltà de’ 
Giardini , e linfrefehi della terra. 

Accrcfccno ;la malignità dell’ aria in quella fiagiorc-r 
le pioggie che in Settembre cadono in abondanza in Alef. 
fandria , e tanto grolle , che pare vn diluuio , e 1’ tìbaUs non 
hauendo il fuo corlo libero al mare % per il mancamento 
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dell’acqua» né potendo (caricar le brutture, che vi fi genera- 
no, cfsédo la rena più alta del lùo corfo, fi corrdpono, e cau- 
sano non fido alteratione nell'aria, ma lettori infopportabi- 
li . Si feruono di quelle acque , e lordure per ingraflar’alcuni 
giardini , che fono alle riue di quello canale , che fono ripie* 
ni di limoni piccoli, del fugo de’ quali ch’è affai agio fi eruo. 
no à far il lorbetto , e quel fugo di limoncelli è tanto abon- 
dante che fi porta anche in Criflianità . 

Le habitationi migliori e più belle di quella Città fono a! 
prefenteli Fondachi che i Turchi chiamano Han : che per 
tutto l'Oriéte feruono ad alloggiare forafiieri, e per metter le 
mercantie in ficurezza. La maggior parte appartiene al Gran 
Signore , ò fono entrate perla i ua madre, ò per la Mek. a , ò 
legati pij lafciati da’ Balla , òPrimarij Officiali in limoline 
per feruitiode’ foraftjeri , che hanno grandi priuilegij, & 
immunità . Quei che fon fabricati in campagna feruono per 
alloggiar le carauane, e paflaggieri : e fono nomati Karauan 
Serraglio- Sono valli edifìci j per lo più quadrati in forma di 
Conuenti di dentro, e nel mezzo vna piazza *,oue lidàluo- 
goà gli animali, e al bagaglio. All’intorno vi è vna mura- 
glia di tre piedi d’altezza attaccata al muro maellroi nel- 
la parte di fopra larga fei piedi, oue fi fuol farla cucina.* 
per mangiare*, e nell’inuerno anche dormimi , e fi chiama 
quello luogo Majlabez. Vi fono altre Karauan Serraglio , che 
fono in volta fatti, come le nollre Halle, oue da vn lato vi è 
il luogo d’alloggiar gli animali , dall’ altro il Mfjlabez , 
cioè il luogo da riporre le mercantie • Ve ne fono degl al- 
tri , oue il tutto è confufo , hauendo de’ piccioli Majlabez , 
nel luogo oue Hanno le beflie , altri, raàrari, oue il luogo 
delti animali è feparato dal reHo dell’edificio , ò veramente» 
dal muro ,mà tutti vniti per il foro . 

Per ritornare alli Fondachi di queHa Città , ve ne fono 
quattro deflinari all’vfo fidamente de’Franchi, habitati dalla 
propria Natione , oue tengono le principali lor facoltà, due> 
fono per vfo de’Franccfi , vno per i Venen'ani , e quello cho 
fi chiama de’Gcnoùefi , fù dato à mio tempo a gl’Inglefi , ef- 
fendofi fegregati dal Confidato di Francia , & hauendo fiabi- 
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lito vn Confole della loro natione » & ordinato il negotio de 
loro Mercanti in Egitto « che prima non haueuano» e nego-, 
tiauano all’hora fotto il Confole» e bandiera di FrScia e nome 
Jrancefe. Nominano gli Egitti; quelli edifici;* per lifora- 
ftieri Amjuelles t t{ono ordinariamente quadrati come i Chio- 
ftri de Monafteri; fabbricati come volte inarcare fortenutc» 
all’intorno da Pilastri , e Gallerie nella facciata , e di fopra^. 
Ne'luoghi più baffi delle volte fatte in modo d’ A rea te fono i 
\ magazzini , e in sù le camere » nel mezo è vn gran Cortile^ » 
con abondanza d’acqua » cioè vna fontana in mezo al Cortile 
per vfo cpmmune . Come che AlefTaudria patifea d’ acquai , 
fuori che nel fondaco di Francia » oue è vna conferua . & vio 
Giardino piccolo , l’altri ne hanno folo per le cofc più necef- 
ia rie nelle loro Cifierne . 

Quelli fondachi fono dal Gran Sig.in AlefTandria donati 
gratis alle nationi Franche » & in oltre hanno li Confoli vn_> 
annua penfione per il mantenimento » e reparatione de’fon- 
dachi , che refta a loro profitto . E que’ Mercanti non fpa ra- 
gnano le fpefe per hauere ogni commodità nelle loro habita- 
tioni . Onde li fondachi fon fempre In buon fiato , e ben all* 
ordine. Il Confolo di Francia nel fondaco della fui Natio- 
ne fopra il vecchio edificio hà fatto fabricare vn gran corpo 
di caia per fc > c la fua famiglia , in forma d’ vn Beluedere lui 
mare , per poter (coprire da lontano i Vagelli » che vengono 
al Porto , oue la fiate fi gode vn frefeo filane » elfcndo oppo- 
sto à tutti i venti , è porto in vna eminenza delle rouine del 
l’alaggio antico Reale dirimpetto alFenfrata del Porto, e dei 
luogo oue fianno t Vafcelh Franchi » e vi fi godon tutte lo 
commodità neceflarie » fra le quali vi fono cinque cifterno 
grandi» ripiene d’acqua per vfo commune de gli Mercanti» e 
famiglie fenza fugettione . 

Si ferrano i fondachi ogai fera » confegnandofenele chiaui 
all’Agà del Cartello » come capo de'Gianaizzeri, che fono le 
Guardie della Porta de Confoli, e che hanno la cura di ferrar 
la fera , e aprir fa mattina , come fanno ancora ogni venerdì 
à mezo giorno » nell’hora che’Mahomettani fanno la loro 
< gran preghiera , e ciò per timor d’ vna loro Profctia , che io* 
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vn tal giorno» & hora deuono i Franchi priuarli del loro lai. 
perio. 

In quella Città » come in tutte l'altre dell’Oriente , vi fono 
delle ftrade coperte , & che d’ogni banda fi ferrano . che fi 
chiamano Bazarri, oue fono botteghe ordinate dà i iati per 
la vendita delle mercantie « e niuno habita in quelle ftrado , 
ben fi hà gli Arrguelcs » ò fondachi , che fono ferrati , infieme 
con li Bazarri in quelle llradc , oue fi conferuano le mercan- 
tie con cura » in magazzini grandi ben cuftoditc ,ouc la not- 
te vi è guardia . 11 fondaco di Venctia, Se quello di Genoua. 
fono in mezo,e fono ferrati détro fenza poterne vfeire, fenon 
di giorno con grande incommcdità . 

In Aleftandria vi fi fà trafico particolare di tele raiate » che 
fon di varij colori » nomate Buuros > e fe ne fà aliai in Egitto, 
principalmente verlò Dannata, hi Bazar ri fi ferrano à buon’ 
hora e fon guardati da perfone che ci fanno figurtà. Le fer- 
rature > come anco le chiaui per tutto l'Òrienre fon di legno» 
co certo numero di chiodi fatti a polla di ferro, ch’entrano in 
alcuni pertugi fopra del legno guarniti d’ vna piaftra di ferro 
quali legni fono due» fatti in croce >&iltrauerfofìn9uoue,e 
ferra la porta » e fi refta verfo la fine per li chiodi , che entra- 
no dentro li pertugi fatti alla piaftra , c per aprire ci vuole» 
vna chiaue ch’entri in vn 'altro legno quadro dentro l’apertu- 
ra fatta alla cima della trauerfa , fino oue fono li bugi; : i tu 
quello picciol legno » lungo quanto la ferratura , fono attac- 
cati tanti chiodi > quanti n’entrano alla piaftra » e fi alzano 
giuftamente per tirar la trauerfa , e cosi refta aperta la porte/. 
£’ facile aprire quelle ferrature con pafta di farina attaccata 
in cima di vn baftone , che alza l’ifteftì chiodi » & impedisce, 
che non entrino nelli pertugi della Piaftra : mà guarda di ef- 
fer feoperto in tal negotio . 

Le porte della Città fi ferrano neirifteffa maniera » ma le. 
ferratura c grande affai con pezzi di legno , c chiodi gioffi» c 
quando fà di bifogno » c’incaftrano vn catenaccio, che ti àuer- 
fa la parte doue entra la chiaue, e per aprirla alzano li chiodi. 
Quelle ferrature fon tutte diuerfe in grandezza , fito , forma» 
e numero di chiodi fecondo il luogo doue deuono fcruire . fe 
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ne fanno e per la banda deftra>eper la finiftra, e delle picco- 
line , gentili, e commode da porre ne’fcrigni , ò luoghi finoi- 
li , principalmente per guardia de’Iuoghi piccioli . 

Quella Città in quello tempo hi vna fola ftrada confiderà- 
bile , da Leuante à Ponente , nella quale fono alcune Cafe ri- 
guardeuoli » ma non tutte limili > ce ne fono alcune tutte di 
terra . 11 tetto delle cafe è piano come vna loggia feoperta-. » 
per ftarci al frelco la fera>e ve ne fono alcune di due,c tre ap- 
partamenti piani. 

Circa le Chiefe de’ Chrittiani » oue già fu la Patriarcale di 
San Marco, ce n’c vna picciola tenuta hoggidl da’Chriftiani 
Coftts , ò Egitti;, oue è la fedia Patriarcale del loro capo,che 
corre fama trà loro effer quella del Santo Euangelifta : è co- 
perta ,c ben ri ferrata > hà otto faccie di pezzi di ma' mo rap- 
portato gentilmente . Moflrano anco il luogo oue ripofaua 
il fanto Tuo Corpo , quando fu leuato da’ Venetianije nel cor- 
tile è il luogo oue gli tu tagliato il Capo , e ci tengono vna-* 
Croce . Attorno alla Chieia vi fono cafuccie di Chrifliani>c* 
vn Cimiteiio con vn horticello,quafi tutti Ifolati. Non trop- 
po lontano è la Chie-fa , di Santa Catarina nel luogo » oue_> 
riceuette la Corona del martirio » che è ben ornata e pieglio 
offitiata da’Religiofi Gteci dell’ordinedi San Bafilio detti C<t- 
loieri. 1 Francelic’ hanno vna Cappella e vn Cimiterio. Il 
Conuento de’Religiofiè quad r o della longhezza della Chiefc 
alla volta dell’Occidente . I Mercanti però più ricchi fi fanno 
fepellire nella Chiefa , come nella Chriftianità » con epitaffi , 
armi, e lapide di Marmo Jfcolpiti diMofaico. Dirimpetto 
alla porta della Chiefa batta vetfo Occidente all’vfod’Orien- 
te in va Pilaftro della Naue fotto al Coro , fi vede incalvato 
in vna nicchia vn pezzo di Colonna di due piedi d’ altezza^ 
vuota in mezo quanto vn pugno > che fù il ceppo, anzi il luo- 
go oue la Santa pofe il mento quando gli fù troncato il capo* 
e ci fi veggono ancora miracolofamente le macchie del fan- 
gue 1 1 fudetto pilaftro di marmo è di quattro piedi di alrez- 
incaftrato in vn maggiore. La nicchia è coperta d’ vna_* 
irete di ferro indorata , auanti la quale arde continuamente* 
vna lampana. E cofa miracolofa, che le goccie del fanguej , 
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che fono in quel marmo, quando fono ftrofinate con qualche 
panno diuengono roffe , & accefe > come fe’l fangue fcffo 
I re (co . 

Ogni Natione Cattolica hà vna Chiefa nel fuo fondaco . I 
Vcnetiani hanno l'Hofpitio de’Francefcani Offeruanti della^ 
famiglia di Gierufalcmme. e 1 hanno fabricato accanto al lor 
fondaco fopra vn Bszarro , oue li Religiolì» e Pellegrini che 
vengono , o vanno nella Criftiamtà lon riceuuti Spettando 
l’obedienza per andar* in Gierufalemme , ò la commodità d’ 
imbarcato pèr l’Europa. Officiano quelli Religiolì la lor Chie- 
fa, e ci fono tre d’ordinaria refidenza, ci fanno le fontioni Pa- 
rochiali per tutti li Criftiani Latini t di quella Città .che fono 
folto la loro cura , 1 Franceiì hanno vna affai bella Chiefa-. 
nel lor fondaco . & vn Cappellano per officiarla » ch'è Reli- 
giolo Offeruantino Francefe, inuiato efprelìamente da Gieru- , 
falemme : hanno pr/uilegio di tener la Campana , e fonarla -/ , 
fanno le loro proceffìoni , e cerimonie folenni nel recinto del 
fondaco, con ogni libertà colle porte però ferrate da Gian- 
nizzeri per ouuiar’all’ infolenza de* rinegati corfari, & altri 
maluaggij; nella Città c’è vn’altra Chiefa piccola dedicata., 
a San Michele, nella quale è vn quadro della fua figura molto 
filmato, che diconofatto da San Luca i molti Confoli hanno 
fatto il poffìbile per hauerlo > mà non gli è riufeito per la gc- 
lofia de’Chrifiiani. 

A mezo giorno del fondaco di Francia fopra vn poggio fi 
vedono le rouine d’vna gran fabrica antica, che il volgo affé - 
rifee effere flato il Palazzo del Padre di Sata Catarina , mà li 
più fenfati fondi parere che fieno rouine d’vna Chiefa fabri- 
cata ab antico fopra vn tempio di Serapi molto famofoi al 
prefente non fe ne può congetturar altro che fono anticaglie 
d’vn fuperbo edificio fabricato tutto di mattoni » era molto 
elcuato, il che fi conofce dalle volte , & il mafflccio delli mu- 
ri rimafti , che fono di mattoni roflì , e grofli . Più verfo l&-> 
porta di Roffeto fi vedono le rouine d’vn Tempio, che i Ma- 
homettani honorano per il fepolcro d’Aleffandro Magno » 
che fecondo la lorocredenzafù Profèta e che fi fottoponef- 
fe alla predeflinatione. Da Settentrione è il Palazzo del Pa- 
dre di S.Catarina , Nella 
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Nella Città fi vede vn monte Teftaccio » cioè di cocete di 
vafi di creta rotti, alto, che fa vifia affai nel mare . la Prima- 
ucra è coperto di verdura, ferue di fpaffeggio a’ FrSchi la fera. 
Fuori della Cittàvictno, alla porta Occidétale ven’è vn altro 
molto eminente, nella cui fommità è vna Torre nella qual 
dimorano alcuni perfcoprirli Vafcelli» che vengono d'alto 
mare , che fubito ne danno nuoua a gli Officiali della Doga- 
na per ouuiare à i contrabandi . Effi gl’ inuiano auanti vn_* 
Battellocon guardia per impedir ch’altri non l’abbordino, e 
feruirli di guida ueU’cntrata del Porto. Quello che porta pri- 
ma tal nuoua è regalato dal Dogame! e* ch'il lafcia per Guar- 
dia nel Vafcello , finche fia fcaricato tutto . 

In Aleffandria fogliono verfo la fine di Settembre cader 
gran pioggie anzi diluuii d’acque , e ciò hà di particolare fo- 
pra il refto dell’Egitto . Quelle gran pioggie fcauanograiu 
quantità di terra da quelle rouine , doue cercano i poueri > e 
alle volte trouano di molte pietricciole prctiofe di figure an* 
tiche,come corniole , Agate , Granatei Smeraldi j Ouis, Ru- 
bini, c limili, & anche medaglie antiche affai belle, con diuerle 
figure, ò di Rè antichi, ò d Imperatori, ò d’ vccelli e animali 
hicroglifichi Egittii , che feruiuano di talifmani » ó incanti ; 
la maggior parte d’ intaglio eccellente , che hoggidl non fi 
faprianofar tali. Il che hà fatto dubitar’à molti , che fufie- 
ro di gettito ,effendouene di fi minute , che appena poffono 
ditti nguerfi i tratti , e panneggiamenti di effe i fi grande , & 
eccellente è la perfettione deirintaglio. Si portano à vender* 
a Franchi , mà non a vii prezzo comeprima , cffcndocigli 
Egittii diuenuti fcaltri à fpefe loro . 
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Dille cojc fuori di Aleffandrta , e del fuo Territorio , di 
Fratti , del Fruttai' Adamo , dell'Antico Faro Tiocihir 
Moadie , e della Strada fino d T^ojfeto . 

I L Territorio d’ Aleffandria è poco fertile , effendo quafi 
tutto arenofo , non produce biade » ouero poche» c pochi 
frutti: ci fono alcune vigne , e giardinetti, ma più per ncrea- 
tione, che per vule , c quefti vicino zWtìbalit . 1 frutti che 
ci nafcono non fono fani» e perciò bifogna mangiarne pochi. 
Vengono la maggior parte de’frutti per vfo della Città , e li 
herbaggi da R ojjeto , che ne abonda» e vi fono buoni > e affai 
cotti ne'forni . 

11 frutto piùcommune , e di cui più abonda Aleffandria-» 
fono glalberi, che gl* Arabi chiaman Geumeiz > che filmiamo 
effere li Sicomori Orientali > e chiamano quel frutto fichi di 
Faraone: quefti fono arbori della grandezza delle noftre no- 
ci , hà il legno come il fico, le fronde piccole e quafi tondo : 
producono i loro frutti non in cima de’rami , come i noftri 
fichi , mà attaccati al tronco a e rami più groffi , in mazzetti 
almeno di quattro » ò cinque infieme , mà hanno il piedo 
anche più corto di quello defichi . Il fuo frutto ordinario è 
della groffezza de’ noftri più piccoli fichi , hanno il faporo 
più (odo , r dolciaftro , di dentro fono di color roffeggiante, 
hàno nel mezo alcuni grani gialli vniti infieme come vn fioc- 
chetto ,e communeà rutti quei che voglion coglierlo , ed è 
la manna dc’poueri , a’quali non cotta altro che lafatigadi 
coglierlo. Il Turco crede fat'vna gran limofìna non facen- 
do pagar cofa alcuna per effo , come fà per ogni piede d’altri 
alberi . Il fuo legno non è buono • nè per far fuoco , uè per 
altra cofa , come quello de’noftri fichi . 

Vi è ancora vna’pianta ò arboscello, che produce il Mauri 
òMafa , che noi chiamiamo fichi d’Adamo, ch’èvn frutto 
molto dolce, e grato al gufto c delicato . Stimano gli Oriet*. 

tali. 
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Tali , queflo eflcr l’albero » di cui prefe Adamo le foglie per 
coprir la fua nudità, di che lo fè accorto il peccato della di. 
fobedienza, & in vero quelle foglie hanno tutte le proprietà, 
che rìefcriue la Sacra Scrittura. 11 tiòco di quella pianta ,ò al- 
bero è dell’altezza d’vn huomo, della forma, e maniera d vna 
canna grolla con la feorza lifcia, tirado al color verdegiallo, 
e rilucente , come le fulle incerato ,non fa ramo alcuno, mà 
produce da venti , ò trenta foglie per il tronco j nel fuo 
crcfcere le l'rondi s incri, uano à guifa di pennacchi » e fono li 
grandi » che due fon Tuffi, ienti per coprire vn huomo d’ogni 
iua nudità » eflendoui foglie lunghe cinque piedi, e larghe# 
due. 11 color loro e forma è di quella della fcolopendria-# 
fognate di fotto di macchiette nere , mà al difopra di vna va- 
ga verdura , affai lifeie > e paiono velutate, e dolci come lo 
toglie di canna acquatica . Il frutto nafee in cima al tronco » 
frà le foglie, fette » vero otto in vn groppo , potendoli no 
vna pianta raccoglietene cinquanta > e Iclfanta in vn’anno • 

Quando il frutto nafee è verdeipoi diuien giallo al di fuo- 
ri » e più fi confetua , più fi fa giallo ,e molle» cioè s’inteneri- 
tee come miele . Per cóferuarlo doppo colto fi pone nella pa- 
glia, che lo mantiene frefeo, colto di frefeo è bianchiffimo» & 
anche tofio , mà conferuato è come il zuccaro , la fua gran- 
dezza è come vn cetruolino , e di fomigliante figura •, pcfa_» 
ordinariamente quattro, òcinque oncie , quando è buono, e 
maturo, però più lì confe. ua , più lì fà leggiero » la feorza è 
lifcia della groflezza di quella de’nofiri fichi , che nella ftelTa 
maniera fi leua per mangiarti di dentro del frutto, 'che refta 
fermo , & vnito , e fi Tuoi tagbaie per trauerfo, &ad o«ni ta- 
glio vi fi tioua ritratta l’Imagine d’ vn CrocifìlTo ben fatto • 
Quella figura interiore fa ben riconofcerc,che quello è il frut- 
to d Adamo quafi ci rapprefenti il rimedioal peccato , ch’il 
primo Huomo hauea commelTo » quando ei volle pentirli, ri- 
conofcendo la fua colpa , quello è come figura > che profetiz. 
zaffe il rimedio, che doueua venite per la mifericordia di Dio. 
Il (apor di quello frutto è gratiffimo» e dolce, ralfomigliando 
al zuccaro, e canditi . 

La terra arenofa ne’ contorni d’ AlelTandria produce gli 
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Ermodattili, quale è vna radice iomigliante ad vna cipolla., 
di fiori , che produce le foglie, e il fuo tuffo longo , è vn fiore 
giallo , e ci vuole efpcrienza à conofcerlo,effcndouenc de’ve- 
lenofi , che fi conofcono al fiore . Produce cappari io graiu 
quantità, che fanno i loro fi utti groflì , che pofcia fi (alano 
e fcccati imitanti ih gran quantità anche nella Chriftianità. 

Fuor di Aleffandria quali vn tiro di Cannone , della parte, 
che conduce à Roseto nella coffa d’vn picciol pogetto t vie 
vn’Idolo di marmo in piede, ch’era vna Venere* il di cui vol- 
to al prefcnteè tutto confumato dall'aere, era molto ben fat- 
to j & opera di valente Artefice , e perciò hoggidi fi con. 
ferua-.. 

Dicci miglia lotano d’ Alefiandria verfo Leuate in vn pro- 
montorio che auaza in mare, fi vede il luogo.oue anticaméte 
era il Faro famofò per efiere vna delle marauiglie del mondo 
al tépo de’Tolomcii non le ne riconofce niun vefiigio, le non 
che le fpiaggie attorno fono pericolofe, oue fi perdono fpellb 
Vafcelli Jeuantini , si per non efiere buoni , e fi ancora per 1* 
ignoranza de' loro marinari , e a quello effetto fu fabricato 
quello marauigliolo edifìcio , con vn fanale in cima, i cui lu- 
mi fi fcoprìuano da molto lontano alla volta di Lcuante . 

Alla punta d’vna lingua di terra , e vicino all’ifleffo Faro , 
è il Caflello di Boccbir dà noi detto Biquien afillo fu la punta 
d'vna lingua di terra che fporge alquanto in mare;egli è qua- 
dro , Se ad ogni angolo hà vna picciola Torre fornita di pic- 
cioli pezzi di Cannone , hà nel mezo il fuo mafehio , con vn 
fanale piccolo nella fommirà . E quello Caflello come vnsL» 
Ifola , pafiandovn braccio d’ acqua di mare dalla banda di 
terra per vn fofso largo due pafli , fopra del quale è vn ponte 
di legno , che fi congiunge ad vn'altro di muro fatto in terra 
dalla banda del mare» è tutto circondato di fcogli» Non vi 
è altr’acqua da bere • che quella d’vna cifierna , ò pozzo lon- 
tano affai dal Caflello . Ci fu già vn aquedotto , che veniua_ 
d’Aleffandria , di cui buona parte è anche in piedi . Quefto 
Caflello ègouernatoda vn Muteferaca , che vi tien dentro 
fotto di fe molti foldati , mài mal fornito d’ Artiglieria*, i 
Corfari ci veniuano prima à prender le S«fV£r*màdoppo chci 
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Yafcelli Francefi ci fi fermano, 1 non ofano più farlo per teina 
di rompere il commercio > effendole ciò vietato dalli ftatuù 
de’noftri Prencipi. Veggonfi dentro due pezzi di Bronzo 
con l’arme di Francia, e della Città di Marfiglia, che voglio- 
no alcuni efferci fin dal tempo di San Luigi , e che li lafciafie 
alla Mazoura vicinoà Damiatai mà non mi pare che di quel 
tempo fuffero in vfo le artiglierie , e credo , che fieno più to- 
ilo di Nani naufragate. Accanto a quel Cartello vi fono da 
venti cafe , & vn poco più in là altre tante; e in faccia ad efio 
vnalfoletta , oue i Vafcelli Francefi fermanfi , e prendono 
porto, mà ci vogliono buoni ferri , e funi per effer ficuri >ef- 
iendo oltre modo fogetto alle fortune di mare . 

Non vanno più i Vafcelli Francefi in Aleffandria , fi per 
<1 «ran delitti fattiui dalla Natione , e fi per le Auanic , che vi 
foffriuano . Le Auanie fono calunnie, ò impoftutefalfe fatto 
ad alcuno per farlo pagar cofe ingiufte,e ricomprarli con pef- 
fime inuentioni affai familiari à Turchi, e Mahomettam , ò 
Lcuantini per taffare chi lor par buono . Reftano in quefto 
luogo in libertà i Francefi di far vela a modo loro facendo 
però buona guardia per non effer forprefi . 

Chi vuol’andarc d* Aleffandria zRojJeto fi ferue ordinaria- 
mente di Somari , di que’paefi . affai forti e veloci , e fi fatti à 
quefto viaggio > che non fi pofTonofc non con fatiga rattene- 
re , [e da fec’andarebbonod’vna Carriera quafi volando . Si 
paga al Giannizzero ò Soldato che c’accompagna d’Aleffan- 
d ria à Roficto , vna piaftra , c meza per le due caualcaturc , o 
fci Maidini per li datii , e Caffarii ó Guardiani delle ftrado . 
Si fiegue quafi fempte la riua del mare d’AIeffandria fino alla 
Moadia , oue fi troua vna quantità marauigliofa di conchiglie 
minute che rafiembrano alla rena del mare . Alla Moadia fi 
vedono alcune chiufurein forma di fiepi , con dentro alcuni 
alberi di palme , e di pomi piccioli poco aitati fopra la terra* 
anzi quafi calcati in terra, il che credo auuenga per effer trop- 
po efpofti alla violenza de’venti . Contano d’Aleffandria alia 
Moadia trenta miglia » 

Quefta parola di Moadia in Arabo vuol dire paffaggio,ed è 
va braccio di mare »che auaza in terra abondàte di pefee. Sì 
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pafla quell’acqua in vna barca, pagando vn Maidìno per tcrta. 
Fu anticamente in quefto luogo vna Città piccola di cui an- 
cora fi vedono le rouine. Le terre all’intorno fono Aerili, co- 
me quelle d’ Alellandria , mà gl’ habitanti s* induftriano col 
pefeare in quel braccio di mare , oue prendono pc/ci aliai 
groflì , che arrollonoinuolti nella paglia , che s’abrugia in- 
torno ,e*pefci coli cotti riefeono aliai laporiti jci fono anche 
Cefali gtortì : non vi è cala alcuna, mà la plebe Ila miferabil- 
mentc nelle capanne . 11 vento domina aliai in quello luog<* 
& il Gran Signore vi hà farlo fabricare vn albergo aliai gran- 
de , e bello per la commodità , e ficurezza de’pafi'aggieri, oue 
non fi paga nulla. 

Noue miglia più in là di quell’ albergo verfo )il mare , fi 
troua Cafarofa , & quiui fi lafcu il mare , e con la guida d’vn 
palmeto fi trapafla vna Campagna di rena mobile, faftidiofa 
oltre modo , longa venti miglia . Vi fono quali per guida-» 
vndici Pilallri , fatti in forma di Piramide l’vn dall’altro di* 
danti quanto puol’arriuare l’occhio , e quelli bilogna légui- 
re . Quello parto c perigliofo per cagione del vento , e fopra 
tutto di notte , quando non fi pedono rattener le guide, ed è 
anche maggiore il pericolo in tempo piouofo , perche vi fono 
delle cocauità che riempiute d’acqua, fono molto faftidiofe . . 

D’Alefiandria al Cairo per terra vi fono i*o. miglia , ed è 
la firada la più breue, mà non già la più ficura per caula degl* 
Arabi, e quefto viaggio ordinariamente è di tré giorni. ln_» 
tempo che ci fìoriua il negotio delle fpetiarie di Leuante.che 
iui paflauanOjfi valicauano fopra ['Hbalùdcl Nilo, ch’all’ho» 
ra fi manteneua più purgato , 
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CAP. V. 

Di 7{ojjèto , Sito fuo , fertilità del Terreno , Forti ,Naui- 
gationt » e de' Cittadini • 

R Afii , che noi diciamo R ojjeto , anticamente detto Cd - 
»apt , è vn luogo aflifo fopra vn de’Rami del Nilo» 
che sbocca cinque miglia più fotto nel mare , oue l'entrata è 
pericolofaà caufa de’banchi di rena ,e dellacontrarietà dell’ 
acqua , fopra tutto quando dominano venti contrarii nella./ 
bocca del Nilo . Si vede romperli il mare in due banchi , frà 
quali è vn fpatio d’vn miglio , oue l’acqua corre fenza impe- 
dimento . 

Lontano da detta bocca , quanto vn tiro di Cannone* è va 
Caftello di Pietra quadrato , con vna torre ad ogni cantone* 
rotonda del medemo marmo , il tutto però fenza folli » ò di- 
fefe; in mezoc’è vn mafehio ò torre quadra* e quello Caftello 
è per guardar l’imboccatura del porto . Dui l'altra banda del 
Nilo ven'èvn altro limile.A quella bocca del Nilo lì vede vn 
numero infinito d’vccelli come picciole Cicogne , tutti bian- 
chi * con il becco , e gambe nere > altri poi che ralTembrano 
folche , òcocaliconla teda e ftomaco mifchiati di bian- 
co *enero ,che fono affai vaghi alla villa • Tutto il PaefealT 
intorno è bello , piantato di Palme» Cedri > merangoli* Si al- 
tri limili alberi . Vi fono più Cafali piantati di canne di zuc- 
caro ,& altre più picciole canne* delle quali li formano i fu- 
fli per le pippe da fumar’il tabacco . La terra è fertile » tutta 
coperta d’herba verde . 

Quella Città è hoggidl la più bella d’Egitto doppo del 
Cairo > ben popolata , di figura lunga da mezo di a Setten- 
trione, mà fenza muraglie*, vi fono Piazze affai belle , molti 
Hans t ò alberghi publici per i pellegrini, le cafe belle, c ben 
fabricate , con Giardini , e fopra tutto attorno la Città , & 
ogni dì vi li fano nuoue fabriche.I più bei Giardini di Rojfeto » 
fon lungo il Nilo , che in quello luogo è largo vn miglio , 
. ; pafla 
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paffa accanto alla Città , ch’è piana attorniata di belle Palme 
Cedri , Aranci ,& altre piante Amili > il tutto belllflìmo i e i 
Giardini fon pieni d’alberi , le calè fon tutte di Pietra , eie 
ftrade fon picciole » e ben popolate . 

E luogo di gran commercio» c vi fono infiniti Arteggiani, 
il loro negotio principale è di tele, cuoia/ale armoniaco,& fi* 
mili merci : è abondantiffìma di tutto il neceffario al vitto » 
come anche tutto l’Egitto, con di molti frutti, «Se herbaggi, ot. 
timi pefei , e buona caccia > Tacque poi fono cattiue à beuer 
la fiate, e quando fono di frefeo ripone nelle cifterne, perche 
in quei tempi l’acqua del mare fi fpinge fi auanti folto terra» 
che le infetta e rende falate . 

C’hanno fabricato vn gran Porto per le Germe , Saiche , & 
altri piccioli Vafcelli, perche è impoffibilc che ci vengano i 
groflì . Le mercantie però maggiori che vengono dal Cairo 
ci fi fcaricano , inaiandoli poi per terra in Aielfandria fopra-» 
Somari grofii , e forti , de’quali già parlai poco innanzi, che 
fanno con velocirà incredibile in vn giorno tutto quel cami- 
no , evi fonofiauezzi » che fe fi lafciano andare anche foli 
fanno trouarc il folito albergo . Portano ordinariamente no- 
uecento libre di pefo . La Dogana è dipendente da quella d* 
Aleffandria.fi che chi paga ad vna, non paga all’altra. Le mer- 
cantie più groffe , e di pefo più graue valicanti nelle Germe » 
che fono Vafcelli come barche grandi longhe, e larghe con_» 
le bande alte , molto leggiere» con poco fondo : non hanno 
dentro alcuna diuifione , nè ponte » efTendo affatto vuote al 
di dentro per effere capaci di più robba • Hanno vn folo al- 
bero con afTai gran vele, vogliono poca acqua » mà al mi- 
nimo temporale naufragano} onde mai partono, che nel tem- 
po buono : il loro viaggio i corto da Rojftto ad AiefTandria-», 
e vanno à ftormo , come le Grue • 

Gli Cittadini fono molto affettionati alla legge di Maho- 
metto , e ciò ferua d’auifo a’Ch iftiani pafiaggieri acciò fieno 
accorri e patienti , perche per poco che fi rifentiffero fi rro- 
uarebbono affai maltrattati , come è interuenuto à molti pili 
volte *, non bifogna badare aH’ingiurie del popolaccio » ma-* 
feguir fempre la feorta del Giannizzero » fot to il quale fi ca- 
ntina. 
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mina, fenzaeffer curiofo inconfideraramentc . Verfo la riua 
del Nilo hanno vn bel Tempio» che hà le fcalc da fcendeic-* 
al fiume per lauaifi, come fanno fecondo la legge loro,auan. 
ti le preghiere ; c dall’altra banda vi è vna bella piazza » Se 
vna ftrada vaga , e commoda attorno alla Città . Vi fono 
molte cafe , oue fi netta il rifo , il che fanno con alcuni orde- 
gni di legno con facilità » c diligenza fi grande » che è cofiu» 
mirabile . Vi fono ftufe belle, e beo feruite , & commode . 
Quefta Città è con molta cura guardata di notte dal Subaffi * 
che ce n’hà cura > Se in oltre i Cittadini fono obligati fornire 
ogni notte à vicenda 60. huomini per impedire li ladronecci 
de gl* Arabi, che per non effere cinta di muri facilmente ci po- 
triano entrare. Quando quelli ladroni vogliono fare qual- 
che imprefa buona, vfano fpogliarfi affatto ignudi, vngcndofi 
tutto il corpo d’olio » ò di grafTo , per non poter’efTere affer- 
rati da alcuno , e cosi il più fegretamente che polfono vanno 
all’imprefa ftabilita , & effendo feoptrti pria d’ efeguirla fi 
gettano à nuoto nel fiume , & in quello modo per il più rob- 
bano con ogni ficurezza, Se ardire . 

CAP. VI. 

Del 'Viaggio dà T^ojjeto à 'Boulacbfpra il 'Nilo. 

S * Imbarca \ Boleto chi vuol’andare contro il corfo del fiu- 
me Nilo al Cairo fopra battelli piatti , e leggieri , miu 
per trafport arci le mercantic ci vogliono Germe , ò battelli 
più grotti • Per battello fi pagano ordinariamente quattro 
piaftre, altre tante fe ne danno al Giannizzero di guardia , & 
per la prouifione del vitto fi (pendono altre due piaftre. La-» 
corrente del Nilo è fi benigna, e quieta , che non fi può quali 
difccrnere da qual banda feorra . Per doue fi pafTa il Paefe è 
affai bello , fi vedono di molti Villaggi » e le riue del fiumo 
foprauanzano all’acqua due piedi foli , Se in molti luoghi è ai 
pari delle riue, dì modo che fembra vn’acqua fparfa fopra la-» 
terra ; quando il Nilo è nel fuo corfo ordinario fi fi quefto 
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viaggio in tre ò al più in quattro giorni con gran fodisfattio- 
ne per la bellezza di cofidelitiolo paele > ( le il caldo non ci 
fuffc troppo ecceffìuo ) perche tinte le terre al longo al N ilo 
fono eccellenti . Perciò chi difle quello Paefe eflere vn Para- 
dilo terrei! re babitato da dianoli > hebbe qualche fondamen- 
to) perche in fatti in rimirare lungo quella riuieia , qucfto 
genti poueresi , ma vitiofe , gran ladri , pronti ad ammazzar' 
vno per vn quadrinomela puole , che non li fpauenti . Bifo- 
gna far di none buona guardia » & accendere mifeie «^Archi- 
bugio , ponendole a lato al battello , perche quelle canaglie 
temono il fuoco > e fopra tutto i tiri di mofehetro , che fono 
mortali > e con tutro ciò non bifogna liJarfi, anzi Tempre far 
la fentinella continua con grande accortezza , altrimente fe 
ne vengono à nuoto con ogni (Segretezza al battello , Iettan- 
do deliramente ciò clic vi è di migliore . 

Sono dà ambe i lati del fiume luoghi habltati che già furo- 
no Città, d’alcune delle quali dirò breuemente per non elfere 
tediofo , e perche non hanno hoggidì cofa degna d oflerua- 
tione . La piima è A,itbiuj edificata altre volte da’Romani 
sùlariuadel Nilo > vi lì vedono anche hoggi anticaglie ,o 
marmi con infcrittioni latine » la fua Campagna è buona , o 
fertile» produce grani , R ifi » e legumi , ed è luogo molto ha- 
bitato . Barn ab al viene doppo alla fteiTa ritta del fiume abon» 
dante anch’elfa ,di grani , e molti dattili » le Donne vi fono 
lalciue » & che facilmente lì proftituifeono . Nell’altra è Iebe 
dalla parte d’ Africa diuidendo il Nilo l’Africa dall* Alia; è 
Città antica , vi li troùano vari) epitaffi Greci , e latini , e ci 
fono edifici; affai belli , abbonda in grani , canne dizuccaro 
& Maus • è intorniata di moltiffìme palme » e piantata di viti, 
perfichi , e fichi . Ci fi trouano molte antichità in pietre in- 
tagliate » e rouine riguardeuoli : le Donne ci fono belle» 8t 
allegre. 

Quaranta miglia lontano da RoJJeto dalla banda dell’AfiaJ 
la riua del Nilo è tutta ben popolata, mà di gente poueraj, 
che per poca cofa fi pongono à trauerfar à nuoto quel fiume 
tanto donne , quan’huonflni lenza alcuna vergogna; vero è 

che non fon molto viftofe.Si vedono le terre di ambe li iati 
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del fiume coperte d’animali, fopra tutto quantità grande di 
Bufali groflì , affai da temere da quelli , che vedono di rodo > 
come auuenne vna volta al Confolo di Francia • che pafleg. 
giando per terra > vna di quelle belile le corfe addoffo , elo 
forzò per sfuggire il fuo furore , à gettarli à nuoto nel fiume, 
donde fù anche necefTario rifpingerla per faluarlo . Si vedo- 
no anche vna quantità grande di ruote per cauar l'acqua dal- 
le conferue per inacquar li Giardini, che ìui fono abbondan- 
ti d’herbaggi , cocomeri t Pattuii Meloni tutti bianchii lvua 
e granati ci fono di ftraordinaria groffezza, e con i grani grof- 
fini mi e tutto fugo > & dentro hanno picciolirtìmo oflò , e la 
più parte fon dolci . 

Sono in quello paefe affai forni da calce , come anche per 
fare il fale Armoniaco , che iui fe ne fa gran copia . Per fcal- 
dar quelli forni per difetto di legna ( che m quei paefi ve n’è 
poco ) fi feruon dello flabio delli animali, che fanno fcccarc. 
Se acconciano in modo » che arde affai bene . 

Doppò fi troua vn gran Borgo, nomato T orto , affai Popo- 
lato, e pofeia Teraxnc luogo confidcrabilc dalla parte d’ Afri- 
ca, e quali tutto habitato d’ Arabi . Li Paefani nomano J a-» 
punta del Delta Gizirat addeheb , che lignifica Ifola d’oro , de 
c all'incontro de'Iuoghi fudetti, effendo quello paefe ricchif- 
fimo » e fertile di grano , rifo ,zuccaro , lini, alberi fruttife- 
ri , pafcoli , ripieno di belliffimi Borghi , e ben popolato * 
com’il più bel paefe d'Egitto . 

Più in sù dalla banda dell’ Alia vi è vn Borgo nomato Afe- 
chtlla , quali tutto habitato da Tclfitori , facendogli granL* 
quantità di tele , e vi nutrifeono quantità grande d Oche , ed 
è cofa curiofa fentire la mattina il canto , e flrepito , e veder 
la troppa di quelli animali . 

Più alto dalla banda dell’Africa fi vede Derotta luogo affai 
popolato i e ricco per l’ abondanza del zuccaro , che vi fi fa • 
Vi fi vedono gran corpi di lubriche per il lauoro del zuccaro 
e dentro fi trouano ordini di caldare per fare i fciroppi,e pre- 
paramenti . Paga quello luogo al Gran Signore mila zecchi- 
ni l’anno per la facoltà di fabricare il zuccaro , e ci lauorano 
del continuo vna infinità di perfone • 
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Nell’appreffarfi al Cairo, retta molto appagata la vifta dal 
più vago profpetto di paefe , che potta vederli, effendo tutti i 
contorni campagne rafie quanto fi puoi ttendere l'occhio . Si 
vedono à man deftra le marauighe di quelle Piramidi , ccn-» 
ragione tanto flimate , alla manca la gran Città del Cairo, 
che dipcrfifica la vitta con la gran quantità de. le Torri, del- 
le Mofchce , Cartelli , Cuppole > e la varietà delle lubriche* 
alla riua del fiume . 

CAP. VII. 


Dì Ttulach e fuoi contorni ,Jìno al Cairo . 


B Vlacb è Borgo grofTo $ù la riua del Nilo , circondato da 
rooltiGiardini , due miglia lontano dal Cairo , che gli 
retta à Leuante; fà quattro mila fuochi, ben popolato di Mer- 
canti di grano ,zuccaro , olio , e altre grotte mercantie , che 
vengono per il Nilo . Vi è vna delle due Dogane de l Cairo, c 
prende dicci percento delle mercantie , che vanno , c ven- 
gono per mare . Ve n’è vn’altraal vecchio Cairo che prende 
il diritto delle mercantie che per il Nilo vengono dall'alto 
Egitto , e dall’Etiopia » fi fa pagare à Bulacb vna Piatti a per 
tetta alli Franchi per la prima volta , che veggono al Cairo > 
inuenrione dc’Gabellieri Giudei . 

Allafponda del Niloà capo di quefto Borgo èvn’affai de- 
litiofo luogo , nomato la Gtjfiere , oue è vn vago Giardino, e 
altre delitie, c i noftri Franchi ci vanno à fpatto , & à riceuer* 
ui , Se accompagnarui i loro Confoli , & altri amici , che ci 
fanno venire i loro Legni per imbarcarli. 

Sono in Bulacb edifici j affai belli, come Mofchee, Auquelis 
(che habbiam già detto efferc luoghi dà ri por le Mercantie ) 
&cafe belle , ben fabricate, e con Giardini , e luoghi di pia- 
cere . Il fuo porto è commodo , e per ordinario vi fono va- 
ri j Vafcelli tanto del mare , quanto di quel li che vengono 
dall’alto Egitto , Nubia, ó Érionia,che fono battelli grandi 
capaci di gran mercantie , effendo fortificati al d, dentro di 
. F varie 
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varie tauole » etrauertmi di legno , il tutto fenza chiodi di 
ferro , e doppo fcaricati li difcompongono per venderei le- 
gni > che fono cari oltre ogni credere in Egitto : fe ne Temo- 
no per fabricar Barche più piccole , e migliori per nauigar 
contr'acqua nel fiume . 

Non fi permette sbarcar cofa alcuna , che venga dal mare* 
altroue, che in detto porto per fuggire i contrabandi nel pa- 
gare i diritti alla Dogana . Non vi mancano al voftro arriuo 
Caualcature offerteci perii Cai ro’, ed è cofa gratiofa il vede- 
re la copia degl'Afini ben’acconci > c li fuoi conduttori mero 
ignudi > che corcefemente c’inuitano per edere preferiti à gl’ 
altri • In quello Paefe non è permefTo ad altri che à gl Offi. 
tiali Turchi d’andare a Cauallo » che vi fono in gran firma.» » 
e trattone i Confoli, gl’ altri Franchi non vanno che fopra. 
gl’ A fini , con tappeti , e ftaffe , e li medeini Mercanti Maho- 
mettant , anche ricchi , & le donne vanno fopra limili caual- 
cature. 

Dà Bulach al Cairo » fi trauerfa vna Campagna , molto va- 
gai mà fottopofia ad vn gran caldo, è Tempre verdeggiante » 
la vifiaci gode di belli Giardini , il mormorio delle Palme > 
& il fuono dell’Alberi di Caflìa è affai grato. Pria d’entrar nel 
Cairo fi troua il Borgo Babellocb * ó vero Iabacbie , dal nome 
di chi lo fece lubricare : dicono fia di tre mila fuochi; nel cui 
mezzo è vn piano concauo più lungo , che largo , à guifa di 
cul a , circondato tutto di belle cafe , eh’ è ripieno d’ acquai 
cinque ò fei mefi dell’ anno » ma quella ritiratali, l'ornano di 
verdure per feruir di luogo di fpaffeggio piaceuole.oue fi fan- 
no mille giuochi .Quello quartiero fi chiama Babellocb, dalle 
puttane che ordinariamente c’habitano . 
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Del Cairo, fuo Nome, fua Forma , e Sito , Popolo , Afuri » 
Cafe , Mofchee , Porte, 'fijut , Strade , e altre curio/ìtd 


in generale • 


A Città del Cairo Capitale d’ Egitto da gl* Arabi è no- 


mata con il nome generale del Paefe Mafr,t da’Turchi 
yw t/r » ò più tofto da ella prende hoggi il paelc fuo norme, ef- 
fendo famofa , e vna delle maggiori Città del Mondo. Que- 
llo nome che noi gli diamo di Cairo , lignifica in Arabo vna~> 
biocca. E limata in vn piano , ò piè d’vn monte detto Mu- 
tatura lontana dal Nilo circa due miglia , ferrata di buono 
muraglie » per la maggior parte coperte : quello pollo pciò 
non è li buono > come quello del Cairo vecchio * perche è 
più lontano dal fiume , più baffo ,c fuffocato ,e bifogna tra- 
Ijportarci l’acqua da Bulach fopra il doffo de'Cameli « 

Quella Città è popolata di gente pouera , i ricchi fon tut- 
ti Officiali : è di figura triangolare » ouerodi meza luna bea 
piena , le di cui punte li rtendono da Settentrione à mezo di. 
e dall’vna all'altra vi fon tre bore di llrada . Dentro vi fono 
molti ftagai d’ acqua morta , ferueper inacquare attorno i 
Giardini • Crederei che lia popolata più di Parigi > mà di 
gente mefehina » alloggiata peffìmamente» donne con huo- 
mini, e putti, in cafe che fembrano porcili.e quando la Pelle» 
che ci regna fpeffo , non ne porta via che ducento mila , è po- 
ca cola » e appena fe n’accorgono . 

Le fue muraglie fono belle , forti , fatte di Pietra bianca.; ; 
con li luoi Merli , e di cento in cento partì belle Torri , ca- 
paci di molta gente . Furono già molto alte , mà adeffo itv- 
molti luoghi fono coperte di rouine. I Turchi non fanno 
conto di lafcia* le calcare» anche il Cartello fteffo . 

In più luoghi fi vedono gran Cimiteri) pieni di fcpolchri » 
ornati di Cuppole, & belle pietre» che rendono gran vaghez- 
za , martimc vicino à qualche Mofchea » oue fono fcpolchri 
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d’alcuni Sultani con belli ornamenti. 

Non è certo il numero delle contrade di quella Città» vo- 
gliono alcuni che fieno diciotto mila » altri ventitré mila^ . 
Quelle contrade fono come Rioni , ò Quartieri v Ogni con- 
trada deue hauere almeno tre firade habirate, di 200. patti di 
lunghezza » la maggior parte fi chiudono » e fon guardate dà 
due huomini incatenati afiieme acciò non posano partirli , e 
fanno gran guadagno . 1 Minifiri del Soubafcb tengono lo 
chiaui di quelli huomini legati , de li Guardiani deuono dar 
conto degli accidenti della notte > de hauer cura > che non.» 
fucceda cofa alcuna contra giardini . Nettuno può andar 
di notte fuori della fua contrada ouc retta ferrato » nò può 
commetterfi difordine fenza caftigo . Reftano nondimeno 
libere le tre ftrade maggiori,che fono però guardate dalli mi- 
oifiri del Soubattì, che hi ogni autorità contro quei, che fon 
trouati la notte . E quelle tre ftrade maggiori trauerfano la^ 
Città > è fono belle rifpetto all’altre che fono tutte ftrettilfi- 
me> e Aorte: perche hauendo fabricato ogn’vno à fuo capric- 
cio hanno impedito li patti » riducendo le firade a fircttittimi 
è cortittimi vicoli, oue appena vi fi puoi pattare , e fopra tut- 
to il dì del mercato -, e fpctto le cale sbugiatc da parte in par- 
*- feruono di firade , mà ofeure , e potrebbono dare occafio- 
ne à cattine a ttioni . 

Di quelle tre ftrade maggiori la principale trauerfa tutta.# 
la Città per lunghezza , oue ogni Lunedì , e Giouedì fi fà il 
mercato , & ancorché fia affai larga , in quelli dì di mercato 
«'è tanta folla » che non fi ci paffa fenza i'atiga » perche ci fi 
porta à vendere tutto ciò che vien di fuori per il vitto , è re- 
galo della Città . Vna altra, che viene à sboccare in quella, è 
ia ftrada , oue fi vendono le mercantic migliori alfingroffo 
nelle botteghe , quella è pure affai larga , mà non molto lun- 
ga , sbocca al Ha » Kalil ,di cui parleremo altroue . 

Lecafe per la maggior parte fono aire , alcune con tré pia- 
ni , fenza ordine , ermi lubricare di fuori coperte di terra-» 
graffa , che fe vi pioueffe affai la più parte cafcarebbe . Il tet- 
to è fatto à terrazzo , ouc godono il frefeo la fiate di nottej, 
nulfime duranti gli eccefiìui calori . Non ci pioue mai , mà 
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ben fi attorco alla fefia di San Michele ci cafct vna leggiera.» 
ruggiada. -* -tej 

Vi lì contano più di 20. mila Mofchee,mà più di due terzi 
parti non fono che buci > òli come vna Camera quadra di 
dieci palli . Ve ne fono alcune belle , grandi , e lubricate con 
arte» con belle facciate » e porta, c con le loro Torri, ò Cam- 
panili affai alti. La maggiore è detta di Gemei H.Jfcm , che è 
di vn’eccellente Urtatura , e grandezza , orna adifiniffmii 
marmi , c ben proportionata in tutte le fue parti . Vi è anco- 
ra quella di Sulta » Campfun Gauri , e dà vn iato vi è la fua fe- 
poltura. Sopra tutte quelle Moli hec fi vedono cuppole, ò 
volte affai belle, e le loro Torri, ò Campanili fono d’vnama. 
niera gentile , e per la lor fottigliezza , eleuati con bell’ or- 
dine . Vene fono di più forme, tondi, quadri, ottangoli 
tutti di ben’intefa architettura . Sono coperti nella cintai, 
mà quelli che danno il fegnale a* Mahomettani per faro 
le loro preghiere , per ordinario finifeono in punta , com» 
vna meza luna nella elliemità. 

Hà quella Città tre p incipali porte , vna à Leuantedetta 
Bah Nanfre , che voi dire Porta della Vittoria , ledi cui llra- 
de vanno verfo i deferti dell’Arabia , l’altraè detta Bab Zuel- 
Uì che è verfo il Cairo vecchio » rimpetto al Niloàmezo 
giorno della Città . L’vltima detta Babelfutuby cioè Portade* 
trionfi, all’altro capo della Città à Settentrione , fra quello 
due fi comprende tutta la lua lunghezza . 

Vi fi vedono belle fabriche publiche , come quella , cito 
efiì chiamano ha» Calib,che noi à nollro modo diciamo han 
Babil , che è vn belifiìmo edificio in forma di vn fontuofoPa- 
laggio , tutto di marmi fini à tre ordjni , equadro. Il tuffo 
è pieno di bei magazzini intorno ad vn luogo quadrato,auan- 
ti de’quali ci fono volte in forma di Portici foilcnute dà bel- 
.liPilaftri . In quello quadro , e fotto quelli Portici fi tanno 
Taffemblee de Mercanti perii negorio - In quello medemo 
luogo, alia foggia di Leuanre fi vendono all’incanto le rebbe 
tanto nuoue., che vecchie, e à buon prezzo , Armi» Argenti , 
e di ogn’altra forte . Nelli Magazzini , e botteghe di que- 
fio recinto , non è permeilo dimoranti , che à groflì, e ricchi 
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Mercanti . Vi fi trouano gioie » Argentarle , & ogni forte d’ 
odori» ouc i Sangiacchi,e altri principali vanno à vederle > c 
comprarle, e vi fi fanno buoni negotij. Sopra vi fono belle 
Camere, oue alloggiano i più honoreuoli Mercanti ftranieri, 
che vengono di Nubia, Ethiopia, India > Perfia , la Mcka, & 
altronde . 

A lato di quefto Han vi fon le ftrade , oue fi vendono i più 
pretiofi profumi , li tappeti d’ogni forte, c prezzo, Padiglio- 
ni ricchifiìmi , alcuni ricamati , e tempefiati di gioie di gran 
valore . 

Vicino è vn altro Han » oue fi tengono i fchiaui bianchi 
da vendere , & vn poco più lontano vno di fchiaui neri , ef- 
fendo tutti nudiefpofti à gl’occhi di tutti. 

Dietro al Ha» Kalil vi è vna picciola ftrada fenza efito,oue 
il dì di mercato fi conducono tutti detti fchiaui , mafehi , e 
femmine à vendere, e li fi pofibno veder tutti nudi, e maneg- 
giarli perconofcere le loro infamità , bontà , e bellezza, c* 
ordinanli in fila , fi come le beftie . 

Vi fono ancora magazzini, e botteghe di drappi, & altre 
mercantie di valore , & ripiene d’ogni forte di tele , dellcj 
più belle , e fine , che fi apportano dall’lndie , e d'altre forti* 
sì ftraniere come del Paefe, di bombacc> ò di lino . 

Vi fono ftrade tutte habitate d’vna fola forte d’Artiggiani 
del nome de’quali fi nomano, come Babouchiers,c he vuol dire 
Calzolari, e cofi de gl’altri, che fono coftretti à non dimorar 
feparati gl’ vni da gl' altri . Vi fono quelli che vendono cibi 
cotti , nomati Bemel Caftraim , che lo fanno affai bene à loro 
vfanza ,e la maggior parte compra i cibi cotti dàeffi . Vi è 
vna ftrada , oue fi vendono acque fidiate affai grate , che ca- 
ttano d’ogni forte di frutti confetti à lor modo ; queft’acque, 
e tutte l’altre merci fon tenute in vafi affai ben fatti : il me- 
demo s’oflerua dà gl’ altri Arteggiani , e perciò nonne dirò 
altro . 

Vi fi vede vn bello ed. fido, ouero Hofpedale fondato da^ 
Pi oeris Primo Soldano de'Mammelucchi , hà 200. mila zec- 
chini di rendita l’anno , bafteriano per ben feru ir gl’infermi » 
fe i Grandi non vi metteffero le mani . 
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Vi è vn luogo ouc fi tengono incatenati i Pazzi • vicino al 
quale è vna Mofchea la più ampia della Città detta Morefiany 
ouefi fà la Teriaca con la Mummia , & altre droghe àlor 
modo , che diftribuifcono gratis à quelli, che n’ hanno nc- 
ceffi cà . 

Vi fi vedono belle cafe di Sangiacchi Bei, & altri Primari/ 
Officiali fabricate magnificamente di belli marmi ,& al di 
dentro ornate di lauori alla Mufaicacon li folari tutti dipin- 
ti d'oro , & d’azurro -, i muri del medemo lauoro lauorati di 
fogliami, fiori» e lauori Arabefchi» con Giardini vaghi» e co* 
piad’acque. Le cafe poi de’Cittadini facultofi » fonoàpiù 
piani con il terrazzo fopra , e fe bene di fuori fono di poca-» 
apparenza, dentro però fono ornate d’oro , 6 t azzurro . Per 
la maggior parte le fale delle perfone di conditione fono 
aperte nel mczo,che arriuaalla fommità della cafa ,oue èvn 
cuppolino piccolo dà ogni banda aperto ,che riccueil vento 
c lo tramanda à baffo . 

Si vedono in tutte le ftrade del Cairo , & particolarmente 
à canto alle Mofchee vali grandi di marmo, ò d’altra mate- 
ria pieni d’acqua con vna tazza di ferro attaccata ad vna ca- 
tena per fcruitio de* paflaggieri ; e fono lafcite de' Defonti , 
che hanno ftabiii to entrate annue per tener e del continuo ac^ 
qua à tale vfo » efottovi fono altri piccioli vafi pur pieni, 
per feruitio de’cani , peri quali furono lafciati fomiglianti 
legati , e ftimariano peccato il fraudameli . 

I peli di quella Città fono vari» , fecondo la mercantia- > 
abondanza , & vfo di efla ; onde vi fonodiuerfi quintali . Per 
l’ordinario , quel ch’è più in vfo , è quello di 1 50. Rettori, 
quale è di quattordici oncìe , l'oncia è di trentatredramme, 
la d'-ammi è di 16. carrati , il carrato è di quattro grani ; el 
medicai è vna dramma e mezza . Il Rofion più picciolo è di 
400. dramme , mà ci fonodegl altri di $00. à 700. dramme. 
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Del Gouerno del Cairo , antico , è moderno . Entrate del 
Cairo . Del 'Bajfa » de' S angiaccbi , e altri Signori, 


P Rima che’l Egitto cadette fotto il dominio del Turco ( 
era dato vn pezzo Signoreggiato da’Sultani de’ Mam- 
malucchi >e Schiaui Circaffi * ch’cranodaCircattìa , condot- 
ti in Egitto 1 oue fattigli renunciare aila fède Cridiana erano 
confegnati a’Capi de gl’cfcrciti j militari } per imparargli fe- 
condo T vfo dì quei tempi » fopra tutto ì tirar l' Arco , ma-- 
neggiar’i caualli,e lanciare giuftamere vna lancia; erano que- 
lli auanzati in gradi fecondo il loro valore fin’ ad cfTere Sul- 
tani , perche niuno potea pretenderci , che non futte di que- 
Ha militia ,nè potea in efTa edere aferitro > fe non era figlio 
de’Cridiani . Erano nomati Mammalucchi » che vuol dire-» 
Schiaui . Fini il loro dominio l’anno 1517. che Selim primo 
di quefto nome , conquiftò l’Imperio d’Egitto, facendo mo- 
rir Toman Bei j vltimo Soldano , impiccatolo ad vna dello 
porte del Cairo , detta Bab Zuailà il di 13. Aprile di detto 
Anno , ponendo ancora a morte inhumana il redo de' Mam- 
malucchi . 

Selim deftinó à quedo gouerno vn Bafsà , che durante Ia_> 
fua carica è afibluto Padrone. Queft’honore èil fecondo 
nell’Imperio Tu' Chefco , Derche quello di Buda è dimaro il 
primo » non già quanto all’ vrile , bifognando ai Gran Signo- 
re inuiare il denaro per le militie . 

11 Bafsà de! Cairo il primo dì del fuoarriuo riceue 100. 
mila piadre, &ogni rnefe fette borfe « lenza porre in conto 
altre entrate > e lucri , che fanno per diuerfi mezi procurare , 
pagano per quel gouerno reo. è 300. mila piadre sborfato 
pria di goderlo » & oltte ciò bifogna » che metta dà parte.» 
gran fomma p ia di potetele rifare . Poiché dall’ Egitto fi 
cariano cinque Hafnù ogn’anno, Hafnà vuol dire entrata an- 
nua 3 e ogn’vna è di vn millione , de 200. mila Piadre > ò co- 
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me eflì contano, di 15S4. borfe 756. Piaftre, 6c otto Ai nidi, 
ni : la borfa contiene 757. Piaftre , e 1 9. M aldini . 

Le fudctic Hafnd fi diftribuifeono così . Vna fi manda.» 
fopra 30. muli in 60 caffè d’ oro à Conftantinopoli. Vhal« 
trave fi manda per mare inzuccaro , Soibetco, Caffè, de 
fpetiarie d’ogni forte per la prouifione del fcrraglio del Gran 
Signore > & il retto di effa fi manda per terra in Afpri , elio 
. d’ordinario fono 40. boifc , che il yWu/rw ò Doganiere di 
Aleflandriafornifce,o]tre 120. altre borfe, che paga al ricc- 
uitor delle entrate: di modo cheafcendcil Tuo affìtto à 160» 
borfe , che fono. 1 2 1209 Piaftre ,e 14. Mai dini . 

Quello di Damiata fornifee il rifo . V Ernia del Bonari 
cioè Affittuario della Dogana delle fpetiarie le prouede tutte. 
L’Affittuario poi del zuccaro mediante il pago di 30. borio 
fomifee tutto il bifogno.La terza tìafnà fi manda alla Meka. 
Seruonole altre due perii pagamento de’ Giannizzeri > Afap» 
pii Chi jus t & Spai . Quanto al mantenimento del Bafsà, 
oltre la paga delle fue Genti gli , da il Gran Signore per la^ 
fua fpefa 120. zecchini fenza loftraordinario . 

Lj Sangiaccbi hanno dal Gran Signore vna bo.fa il mefe 
& hanno giurifdittione affoluta , anco di moi te , tanto l'opra 
i loro Vafialli , quanto 'opra i loro doroeftici . Ancorché il 
guadagno del Bafsà fia grande , è 'nondimeno coftretto per 
mantenerli , far gran prefenti , effendo la Porta del Gran Si- 
gnore piena di Harpie , che fanno aiutarli , facendo apparire 
vn’altro , che offerifee fomma maggiore per hauer la carica , 
e tutto quello poffono fare i fuoi amici, è ch'egli fia preferito, 
e gli s’ inula vn Oulae , ó Conierò per farglielo fapcre , Stal- 
la fua rifpofta, accettando il partito, c confirmato per vn altr* 
anno ,&gl’inuiano vn Caftan , & vna fpada per teftimonio 
della fua conferma, e ricufando , fi fa M anful , che vuol dire 
fuor di carica , il che per ordinario fuccede alla fine del Ro- 
jtadan doppo inuiato YHafnà alla Porta . 

Quando YOulae apporta i fegni della confìrmatione il Ca- 
lvello /para , & è riceimto con caualcata dal Civaia del Baf-à 
accompagnato dalli amici , & fèxuitori intercHati alfuogo- 
uemo . 

G Non 
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Non è da marauigliarti fe il B afsà vfa gran tirannia , ef- 
fendo tiranneggiato egli fteffo , è forzato di rifarli , corno 
puole .tali fono le maffime del gouerno Turchefco . 

Il Bafsà durante il tempo del fuo Gouerno efercita in que- 
llo p>aefe vn afioluto potere. Quello fol Bacbelit è ftimato Vi- 
ceré > effcndo i 1 più potente del l’Imperio Turco > nò vi fi in- 
uiano fe non perfone affai fauorite alla Porta > e che habbia- 
no amici potenti nel ferraglio , & è vno de’fette Vifiri . 

Ogni Bafsà conduce feco il Chiaraualla , il di cui offirioè 
di ritirar’à fc 1 entrate di tutte le Dogane d’Egitto > alloggia 
con molto honore nel fuo ferraglio : bà vn Cbcrebi Giudeo » 
che per ordinario è colui , che gli hà fatto predarli denaro 
per far le paghe anticipate > &è capoj & inuentore di tutte le 
auanie > & impodure , che fi fanno per torre denari > e parti- 
colarmente da’ i Franchi. Hà anche il Saraf pur Giudeo * 
che maneggia , e proua il denaro , & hà la cura di conofcer’il 
falfo , 6 più toilo co’fuoi artefici! mefcolarne con quel che fi 
flampa di nuouo \ perche il Saraf Bafci, che dimora al Cairo> 
con hà cura che di quello del Gran Signore . 

Vi è nel Cairo vn Cadfefquer » che è Luogotenente del 
Muftì , ò capo della legge * cherificde in Conftantinopoli ; 
Quello è il Gran Giudice indepcndente dal Bafsà, è inuiato , 
ò richiamato dal Gran Signore à fuo piacere y nè dura per 
l’ordinario in carica più d’vn’anno : egli hà fotto di fe quat* 
tro capi , ò Cadis ordinarii della Città , vno di ogni fetta , ef- 
fendo la loro Religione diuifa in quattro fette, che fono per- 
meile in quello Paefe. Quelle fette confiftonoin differenti 
cfpllcaiioni dell'Alcorano, per le quali il Popolo fi formali», 
za oftinatamente . Li fudetti Cadis fpedifeono tutte le mate- 
rie ciuili graui , e tengono fotto di fc vn’infinità di altri Giu* 
dici , e non c’è cantone della Città > oue non ne fiano alcuni 
per decidere le cofe di minor’importanza , che fuccedono fr à 
loro feguaci . Stanno fotto le loggie nelle ftrade, e fucceden- 
do controuerfia frà due di fetta diuerfa , l’Attore cita l’Au- 
uerfario auanti il fuo Giudice.e l’altro può appellare dalla fua 
fentenza al Staf chi ,ò Cadtfefqutr. 

Circa quelle quattro e/plicatiooi della legge Mahometta- 

oa 


Lib.LCap.IX. fi 

ni perno effe nel Cairo» è prohibiro alli leguaci di elle difpu. 
tarne » nè aggiungerui alcuna cola , fono pena del fuoco ir- 
lemiflibilmenre . I Miniftri d'alcuna di quelle fette commet- 
tendo qualche delitto contro le regole, fono grauemente pu- 
niti . Quelli Miniftri fon differenti , tanto in fare orationo, 
come in molt’altre cofe ,& ancorché fieno totalmente gli vni 
contrari; à gli altri , non però fi odiano: i capi più volte ven- 
gono in difputa , fenza però molto inoltrarli per timor del- 
le pene corporali , c pecuniale , e perdita della carica . 

Il Soubaffi del Cairo , è quafi come il Gran Preuofto iiu 
Trancia , hà tre Offitiali fotto di sè : LaJ Orbachi , che è vru 
Ckitrbagi • Il Dcuidar , che è fu o Luogotenente , e ScdabaJJt, 
A Bulacb vi è vn SoubaJJi , e vn‘ altro al Cairo vecchio con il 
medemo potere . 

I a Giuftitia criminale vi è efercitata con gran rigore , & è 
neccflario cosi per raffrenare qucfta gente inclinata ad ogni 
forte divitio. Jlfupplicio ordinario è di tagliar la tefta , o 
con fi poca cerimonia , che pare fi facci per fcherzo . li Seu - 
^^rincontrando vn'huomo, che habbi commefio vn furto, ò 
falfificato pefì,ò fatto altro fimil defittolo fi inginocchiare, e 
nel medemo luogo , vn del fuo feguito li taglia in vn fol col- 
po la tefta , fenza vfar forza; mà folo tirandola fciablaà fu , 
impiegandoui tutta la lunghezza di efla , e lo fi con fi poco 
ftrepito , che paflando io vna volta vn ponte , che è fopra T 
tìbal'u , à capo la contrada dc’Franchi , viddi cadere à miei 
piedi vna tefta , e la mia vefte tutta bagnata di fanguc » di che 
reftai fpauentato, per non effermi accorto di quefta efecutio- 
ne per alcun rumore , ò ceremonia , che l hauefle preceduta. 

JE ancora affai ordinario! impalare , facendo riuetfare il 
patiente fopra il ventre à traueifo d’vn bafto d’vn Animalo, 
pofcia con vn rafoio gli aprono vn poc© il ceffo , & vi pon- 
gono vna palla , che fubito ftagna il fangue , poi vi pongono 
vn palo affai lungo > & aguzzo groflo come vn braccio» 
ben vnto , che à colpi di mazza fpingono dentro , finche ar- 
riui la punta verfo lo ftomaco , e all’horalo rizzano. Ve ne 
fono akuni condannati à ftarci tre giorni , & all’hora il palo 
lià vna trauetfa , acciò con il fuo pefo il corpo calando noiL» 
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lo facci penetrar più auanti, e fenza dubio (offrono vn’horri- 
bil tormento prima di morire . 

L’impiccare è cofa communc , & è il fupplicio de’ poueri 
Chriftiani innocenti per poca cofa. Douendofi far morire-» 
qualche famofo aflaflìno di ftrada , fi pone (opra vn Camelo » 
con le mani legate dietro • poi fc gli tanno grau bufei nello 
braccia , e gambe , nelli quali fi pongono candele di pece at- 
cefe , che colano nelle piaghe con eflremi dolori , c fe ne tro- 
iano di quelli , che gli (offrono allegramente, c fi fanno glo- 
ria de’loro delitti . 

Quanto all’homicidi, infami, traditori, ribelli » Se altri rei 
graui » ò li fcorticano viui , ò gli tagliano à trauerfo del c or* 
pò , e la parte verfo la tefta è pofta (opra la calce viua , cho 
per alcun tempo rimane viua > Se anche parla . Quei che fi 
fcorticano viui fogliono ordinariamente morire quando fi 
lena la pelle dal ventre , e quefto è l’ vltimo luogo à feorti- 
carfi per farli più longamente penare : La lor pelle poi ripie- 
na di femola è traportata per la Città , con gridi » Se efecra- 
tioni del popolo contra i loro enormi delitti . 

Quei che fono ritenuti per debito, non potendo pagare fo- 
no confegnati per tre meli alli loro Creditori , che fe non.» 
poflono foffrire le crudeltà de que’Creditori , il Carceriere , 
ò altri pagano per eflì » c poi li mandano per la Città coiu 
vna catena al collo à mendicare , finche habbino (odisfatto : 
e bifognachc viuano , & lauorino à lor di(cretione , duran- 
te tutto quel tempo , ò vero che (fieno tré roefi alla diferet- 
tione , Se potere de'loro Creditori . 

Sono in Egitto 14. Sa/tgiacchi Bey , ogn’vn de’ quali hà 
vn paefe, ò goucrno in fua balia , che effi (ono obligati guar- 
dare , Se impedirui li difordini > come tutti affieme fono per 
guardar la Campagna d’Egitto . Ogni Sangiaccbo Bey hà v na 
borfa d’entrata , e paga per ottenere quefta carica 100. mila-* 
piafl e . La maggior parte di quelli Sangiacchi fono rinegati, 
che fono flati fchiaui , e procurano fempre di fare alcuno de* 
fuoi fchiaui Beyi lor fpefe per hauerli à lor deuotione ; per* 
che efTendo Signori del Paefe , e potenti» ve ne fono alcuni 3 
che hanno fopra dieci mila Arabi à lor feguito , c cofibilan- 
* ciano 
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ciano l’autorità del Bafsà , offeruando le Tue azzioni come fà 
eflo le loro , e quando ne può forprendere alcuno per leuar. 
gli larobba > e la vita » c’ impiega ogni sforzo. Qucftoéil 
Configlio della Porta del Gran Signore di tenerli lempre di- 
ttili, & in diffidenza pe timor ch’elTendo vniti non intrapreu- 
dano contro la fua potenza , come hanno difegnato più 
volto . 

Rifiede Tempre vn di quelli Sangìacebi in guardia del Cai- 
ro vecchio , vn* altro nei camino della Mofarea , vn altro à 
Boulacb , & altri luoghi per tema di forprefadelli Arabi , & 
fanno quefta guardia à vicenda vn mefe intiero > procurano 
mantenerli amici delli Arabi , acciò non intraprendano cola 
alcuna contro effi. Vi fono altri nomati btatkifcb Bey ,che 
fono più di 40. mà fono d’autorità inferiore, a'Sangiaccbi, an- 
corché fieno d’inftitutione più antica , hanno la cura della.» 
Guardia della Città . 

In tutto l’Egitto fono ia. mila Giannizzeri , fette mila de* 
quali fono nel Cairo > oltre altri 35. mila foldati pagati iflj 
tutto l’Egitto. Quando marciano li Giannizzeri in corpo > 
eli dieci in dieci fila vi è vno di effi che porta vn’otre pieno 
d’acqua con molte tazze per dare a bere à chi ne domanda, e 
quella carica è tanto honoreuole > che non la lafcianoche per 
effer Cbiorbagis ; è tale quell'officio, che feruono di configlio 
a’Giannizzeri . Li Officiali fono l ’ Agà > che è come lor Ge- 
nerale , & ha fourano potere fopra di loro . Il Cbiaya , ch’è 
fuo Luogotenente. Il Bafìbicbaufc » che è come Sergente^ 
maggiore . Il BitulmaUcaoufc>& Laitf*oufc,che fono li Alfie- 
ri . Il Koutcbebuk Houch , che fa l’adunanza . Li T biorbagis , 
che fono come Capitani di Compagnia . L Odabafci, ch’è vn 
Capofquadra. Per ottener’ alcuna di quelle cariche , bi fo- 
gna effere flato Sarage del Kiaya,ò de IV Agà, poi fi fale per la 
più baffa , fino alla più alta di dette Cariche . LiTbiorbagir, 
fi fanno per denaro > ò per qualche fegnalato feruitio. Li 
OdabaJJì fi fanno per antianità . 

Ncffun Moro.ò altragente del Paefe può effere Giannizze- 
ro fenza gran fauore . Con tutto ciò la forza d’ Egitto per 
difenderlo da’ftranieri* confitte negl’ Arabi della Campagna) 

molte 
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molte migliara de’ quali li trouano in vn batter d’ occhio a 
Cauallo.afloldati tanto per quella ragione,qu3to per timor, 
che hanno di elfi li Sangiacchi Bey, che confi i cuifcono la for- 
za di quello Paefe per la loro potenza , mà che fono in per- 
petua diffidenza , gelofia , & inimicitiaocculta fra eflì . Oclii 
Spahi »ò Caualleria parleremo altroue • 

CAP. x. 

Del Camello del Cairo , (g/ 4 Serraglio del ‘Bafsà . 

I L Cartello del Cairo è vna delle belle opere # chcfiaiiu 
Egitto ; E fituato in cima d’vn monte , cbe è verfo il fon» 
do della meza luna della figura della Città nella lua partes 
Orientale , ma fuori de’fuoi muri , ri m petto al Cairo vec- 
chio • Quello Cartello è commandato dà vn' altro monte , e 
vi è vn portico, che dicono edere del tempo de gl'antichi Fa- 
raoni ; egli è vn quadro di due ordini di grolle colonne al;ff- 
fime fi vecchie , che fon tutte corrofe dal tempo . E fabrjea- 
to foprad’vn fcoglio circondato di muri altidimi , e grotti . 
Vi fi falc per vna fcala tagliata nel fallo mà commoda al pof- 
fibile , in modo che li Caualli , e Cameli la fagliono carichi . 
Occupa tutta la fommirà del monte,& è di vn miglio di giro, 
di figura quadrata bislonga . 

Auanti hà vna gran Piazza , nomata la RomeoUt & la Mo- 
fchea di Sulta n Hafan d’vn’altezzaprodigiofa, tutta di pietre 
concie . In efiafi refugiò Toma» Bey abbandonando ilCa- 
Hello , e Sehm vi fece fparar il Cannone , i fegni del quale* 
vi fi vedono ancora , & in particolare nella Cuppola . 

In quello Cartello fi vedono fuperbe rouine , e molte bel- 
le volte nafeofte lotto terra, poiché la maggiore, e più bella,, 
partediefiòèrouinata , e tuttauiavi fono bei corpi di alio* 
giamenti in piu luoghi. Alberga dentro quello Cartello 1* 
Agà de’Giannizzeri ,c vi comanda lenza riconofcer’altri or- 
dini , cbe quei che vengono dalla Porta del Gran Signore, e 
vi tien buona guardia . 
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L’appartamento , ò ferraglio del Bafsà non n’è feparato , 
che dà vn muro j & vna piazza affai grande > nella quale fi fà 
foucnteefercitio » e fopra tutto la Giouentù del Bafsà co’ 
Caualli . Vi è vn legno nel inezo , nella fommità del quale 
vi è attaccato vn bacino. Partendo dàvnode’ capi della 
Piazza vn Caualierc correndo à tutto corfodtCauallo, ag. 
i u fta il mofehetto > & arriuato à giufto tiro fpara , & per lo 
più fi agiuftatamente che con la palla lo toccano . Vn gior- 
no vno di queftiCaualieri veduto vn putto d’vn Giardinie. 
ro > che haueua polla la tefta fopra vna muraglia > (commife 
che correndo T hauria colto con palla del Aio mofehetto : il 
che fegui non men crudelmente > che deliramente rinuerfan- 
dolo morto . 

Nel tempo dc’Sultani d’Egitto il ferraglio del Bafsà, non 
era che vna iftefla cofacon il Caftcllo,quefta parola ferraglio 
lignifica in lingua Turca Palazzo . Quello è rn edifitio ma- 
gnifico , e fù vna delle fabriche di Gauri tanto fil- 

mato nel tempotche i Mammalucchi fioriuano . Si fiender 
da tiiezo dì à Settentrione» la facciata volta à Ponente . Tan- 
to quel del Bafsà f quanto quel del Kaeaia fono d’ vna villa.» 
aliai bella, longa fin doue puole portar P occhio verfo il 
Cairo vecchio fui fiume verfo le Pirammidi , e fopra ciò che 
vi è di bello nella Città , e’ contorni . Si entra nel Palazzo 
del Bafsà per vna fcalafcoperta che hà doppia /alita. Nel 
primo entrare apparifee vn longo corridore , e fubito a ma- 
no dritra s’entra nella gran fala , oue fi tiene il Dittano, qua- 
le è lunghi filma mà non proportionata in larghezza , nè in.» 
altezza , effendo il fuffitto affai baffo . 

In quello vallo luogo vi è poco dà offeruare * fe non il fuo 
fuffitto , tutto lauorato àoro , &azurro, &ilpauimcnto 
tutto coperto di marmi fini j c lucenti , la facciata da baffo è 
tutta aperta in fioefireche rifondono fopra il Giardino, 
nell'vltimo fi vedono fofpefe dicci Scudi di legno groflì ogn* 
vno , quanto la larghezza d’vn buon dito , polli , Se vniti 1* 
vno con l'altro , & trauerfati dà vn dardo lungo lei piedi , 
che hà nella punta vn ferro , che paffa più di quattro dita-» 
di là dall' yl timo. Quello fù vn colpo di SultanMuratZ io 
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del Gran Signore , che regna al prefente , che mandò quefti 
feudi cosi trapalati per far pompa della fua gagliardia. Si 
tien quello trofeo con molto honore coperto con vn velo 
come cola marauigliofa , eccedente la forza d’vn’huomo : 
Dal fudetto Corridore fi pafi’a in vn Cortile quadrato , ouo 
dimorano le Guardie dei Bafsà > indi fi entra in vna fala, oue 
itanno li Pecbs , ò Staffieri > & altre fimili genti i pofeia in vn* 
altra , oue fiatino i Semi 'ori di maggior grado, che più sac- 
cofiano alla pedona del Bafsà • 

In ogu’vna di quefte Tale è vn Diuano , cioè vn luogo nel 
fondo di erta eleuato dà terra due piedi ,» coperto di bei tap- 
peti , e cofcini ricamati . Nelle vltime di quelle fale> che fo- 
no riccamente addobbate è i’ habitatione del Bafsà , nella-» 
terza delle quali è il Bafsà di continuo , e vi tien il luo Di. 
nano particolare j perche il Gran Diuano fi tien folo due vol- 
te la iettimana , cioè la Domenica > e'1 Mertordì nella gran 
fa la- e prima di principiarlo il Bafsà dà da pranzo à quei che 
viaffifiono ; egli è affifo nel mezo accanto al muro in capo 
alla fala. 11 Te/lardar ò Gran Teforiere alla fua finiftra , il 
Cadi alla defira > alle due bande in fila lungo li muri molti 
Chiaus con i loro Turbanti.poi quattro Agà del Bafsà Segre- 
tari; del Configlio . & auanti di lui in piedi come tutti gl’al- 
tri , il Diuano Calibi , ò fcriuano > il Turcimanno , i Capi deV 
Chiaus » è tutti gl’altri di qualfiuogha conditone > che han- 
no qualche memoriale dà prefentare -, egli prende i memo- 
riali j e ci fi il referitro , ch« l’vn de’Chiaus fà porre in efe- 
cutionc : che fe il memoriale tocca alla cognitione del Cadi 
prefente , il Bafsà glielo rimette . Dal lato dritto in terra vi 
fono gran numero di (criuani à federe attorno con fette , ò 
otto calle piene di libri degl* ordini antichi j alli quali han- 
no icorfo quando bifogna , 

Quando è finito il Diuano , fi portano quefte caffè dentro ad 
vna danza porta dietro alia fala del Diuano -, oue il capo) de* 
Chiaus con vn baftone in mano và à figillarlacon ilfigillo 
del Bafsà,e quando glielo rende, il Bafsà s’alza in piede, e dc^ 
po hauer falutati tutti con tré inchini di tetta fi ritira . Subì* 
co ogn’vno lafciai fuoi habiti, e pigliandone degl’altri fi par- 

, tono, 
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tono , e fi notano in vn foglio di carta tutte le fpeditiom 
fatte > che fi attacca alla porta della fala . 

Nella terza fala è l’appartamento fegreto del Bafsà , e do 
iuoi più intimi ; e dietio vn ierraglio per le Donnefatto ito 
forma di Cbiofìro con tutte le camere feparate , nè vi fi può 
entrare » che per quel del Bafsà , ancorché habbia vn’altra_> 
porta à Leuante , è tutto circondato di alte muraglie » e di 
dentro vi fono belli Giardini . 

Alla volta di mezo dì dell’appartamento del Bafsà vi è vna 
gran piazza detta Caramcidan ,oue fono le fue Balle , oue fi- 
nilcono gl’ aquedotti , che portano l’acqua del Nilo per fcr- 
uitio di quella banda » de’quali parleremo à fuo luogo . 

11 circuito del Cartello, e fuoi allogamenti vguagliano 
vna groffa Città, e dicefi , che fia fiata opera di molti Sultani» 
& uè Faraoni ,e Tolomei ftefiì. Etinveronon fi pofiono 
vedere auanzi di fabrichenèpiù fuperbi , nè prù magmfichi 
in Dialpri , Porfidi , & limili pietre. Si vede nel Cartello 
la fala , che dicono edere di Giufeppe » che và in rouina , 
con 30. belle Colonne di Pietra Tebaica, nè al fuffitro manca * 
oro , & azurro > vicino ad ella fi moftra la fala , che fi dico 
cficr del fuo Sopraintendente , più rouinara che l’altra, non_, 
ci rcftano che z 2. colonne della ftefia materia . e maniera ed 
è dà ofleruare , che tutto c;ò che vi refla di beilo , e di antico 
viene attribuito àGiuleppe. 

Neli’ificflo Cafiello è vna fala antica ben fabricata coru» 
fortino dotato , & in vari; luoghi dipinto alla Mofaica fopra 
della quale fono belli terrazzi , ouero loggie > dalli quali fi 
feopre tanto la Città del Cairo » quanto il Cairo vecchio , e 
Giardini , e le Campagne intorno . 

Sono ancora in piedi l’arcane ,ò prigioni « tra le quali di- 
cono efleie ancora quella, nella quale ì’innocéte Giufeppe fù • 
carcerato , e (piegò i fogni a’Carcerati compagni . Al p e- 
fente èvn luogo ben puzzolente , & infero, ò più torto fe- 
grete , oue i poueri Carcerati fono aliai malfattati , ferrati 
in ceppi , & legati con catene, c fe non s’aìurano con dona- 
tici lòno ridotti a putrefarli le natiche in terra fopra 1’ hu nu- 
dità ,elc fozzureche d’ogni parte vii ì radunano . 
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E vago ancor quefto Caftello à vedere al di fuorijtnà prin- 
cipalmcnre dal lato delle fue quattro porte » che chiamano 
Babelcar >fi , e che tutte quattro danno entrata alla Romctle , 
oue le muraglie fue fono forti (lì me > e larghe effondo fabrica. 
te (opra dello fcoglio i che in quefta parte è fopra terra quali 
due canne . 

Fuori di quelle porte vi fono belli Cimiteri; , ne'quali fo- 
no più fepulture, riuerite molto da’Mahomettani : fono fat- 
te à volta dipinte à Mufaico , e vi vanno! Venerdì perde- 
uotione . 

Lontano vn buon tratto di pietra dal piede del monte è 
vn borgo al prefenterouinato , che fi chiama C arafis habita- 
to da pochi.e miferabili . S’entra nel Cafiello dalla Città per 
la fcala già detta ; bilogna poi trauerfar tre porte ben fortifi- 
cate guardare dà’Giannizzeri > che non riconofeono altr’or» 
dine che del loro Agi , ò dagl’Offitiali» che oltre YAgà habi- 
tanonel Caftello , e fopra tutto al primo fegno di rumore vi 
fi riducono tutti con gran prontezza . 

CAP. XI. 

Del Parodi Giufeppe » e delle fue Acque , e delitti 

Cufa futua. 

I L Pozzo di Giufeppe é vna delle marauiglie del Mondo ; 

E fama che quello Santo Patriarcale faceffo ragliar nel 
tempo,chefogcttò l'Egitto per la fua prouidenza nelli fettc-r 
anni della ftcrilità , ne’quali riduffo il popolo alla fua vbbi* 
dienza coi dargli il grano per viuereie lo fc<.e ragliar in quel- 
lo fcoglio* ed è vnico in quefta Città in grandezza, fatto con 
regola, & mduftria si grande che non può vederli di vantag- 
gio ; non ci li puoi’ entrare fenza licenza del Bai Cbieuxt 
effondo nel fuo appartamento • e fotto la lua guardia ; il che 
è cagione che pochi Franchi lo vedono . E frà Settentrione, 
e Leuante del Caftello , verfo doue è la fua bocca> & entrata. 
La difficoltà d’hauere licenza di vedcrlojil che fenza potenti 
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imicitie | non fi può ottenere > viene da ftretto diuicto , cho 
fopra ciò ì'Agi dc’Giannizzeri hà dalla Porta . 

L’apertura del mezo di quello Pozzo , è diuifa in due pia- 
ni » òper meglio dire in due Pozzi , l’vn Copra l’altro . 11 pri- 
mo è quali quadro » hauendo vndeci piedi di longhezza > Se 
dieci di larghezza . Vi fi cala per vna fcala larga lette piedi 
tagliata nello fcoglio ( che lo fiacca da ,efib » e nel difen- 
dere à man delira è vno de’latt del Pozzo , che non fi può 
vedere * che per alcune fìneflre , dittanti per certi interualli » 
& alla finiftra lo fcoglio tagliato . Quella fcala è fiata iru 
quello modo fabricata con grande agio per farui fende- 
re i Boui , che vanno à batto per tirar 1’ acqua del fecondo 
Pozzo fi difendono 228. fallili > e trouanfi ad ogni lato del 
Pozzo due fìnettre in quadro di tré piedi ogn’ vna . Verfo il 
' batto ve ne fono tre • mi ne meno fanno giorno a baftanza- : 
onde bifogna portarci rorcie , e lanterne . 

Al fine de’primi fcalini fi vede à man manca nello foglio 
vn gran pertuggio in foggia di Porta , murato , dicefi elio 
vadi fino alle.Piramidi , trauerfando il Nilo . Alladiitta_i 
dall’altra banda > vn poco più batto , mà quali di rimpetto al 
primo 1 perche come hò detto lì gira l'apertura del mezo , & 
ancor , che tutto fia d’vn fcoglio medemo > retta però cornea 
vna muraglia fabricata d’ vn vguale groffezza» vi è vn’ al- 
tra apertura nel muro limile alla p r inia » dicono vi fia viu 
condotto che và fino à Suez , mà non è quali credibile . Alla 
delira di quella vltima apertura fi troua vna piazza » che è il 
fondo del primo Pozzo > Quello luogo corrifponde all’aper- 
tura di (opra , eflendo vguale in grandezza allo feoperto > mà 
alla delira fi ttende in profondità nello fcoglio > e compren- 
de la bocca del fecondo Pozzo » ch’è più ttretto del primo : 
Si quiui fono rote foura quella bocca , che tirano l’acqua in-» 
sbondanza per mezo de’fioui » che le voltano verfandole in-* 
vn Canale , che sbocca in vna Conferua , che è nel fondo del 
primo ad vno dc’fuoi capi , e di là è tirata in alto con altre 
rote, alle quali fono attaccate lunghe corde informa d’wii» 
Kofario > e fra lo fpatio di due parte delle corde , vi fono 
vali di terra 1 che prendono l'acqua girando perpetuamente ; 
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c quando fono arriuate alla fommità lì vuotano in vn altra-, 
conferua , donde pofcia è prefa , & diftribuita in più luoghi 
del Cartello. In quello fecondo Pozzo li fcende anche più 
baffo per fcale più ftrette , mà chi và più in giù s’imbratta $1 
per T humidità , e per il fango , è ben difficile conferuaro 
la torcia accefa per la ftelTa caufa> per quallìuoglia riparo che 
vi fi poffa vfare . 

La marauiglia di quelli Pozzi è » che fono tagliati nello 
fcoglioviuo> d’ vna profondità > c larghezza prodigiofa-/ , 
con artificio mirabile . 

Ecredjb.le » che l’acqua di quello Pozzo fia forgento, 
perche è dolce > e chiara: vi fono però alcuni > che dicono 
che viene dal Nilo . Edàofferuarfi > che in tutto l’ Egitto 
non vi è altra forgente d'acqua , che quella della Metarea_» , 
{limata miracolofà , come diremo a fuo luogo . C’è verfo la 
Città i uicino al Callello un tempio antico > ch’il uolgo dice 
effere parte della cafa di Giufeppe . Tuttauia apparifce uifi- 
bilmente effer lubricata moderna de’Mahometrani , perche.» 
ui fi uedono delle fcritture loro. Non è affatto intiero. 
Solo la Cuppola è un poco rouinata , come i muri all’intor- 
no -, la parte interiore è affai bella , e ben intefa > foftenutsL. 
da $ a. Colonne» difpofle in modo , che formano tre lati di 
Portico d* affai buona profpettiua , c di architettura m<?lto 
ben intefa . 
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GAP. XII. 

Del Cairo Vecchio , e fuoi 'Borghi , Sepolchri , e Gra- 
nari di Giuseppe . 

I L Cairo Vecchio detto Mifrul Haticb > è fiutato sù la riua 
del Nilo , al prefente , come vn gran Borgo : fi dice cho 
tacci cinque mila fuochi . Egli è veramente il refiduo d’vna_> 
Città rouinata-, e vi fi vedono ancora alcuni belli edifici; . La 
tua politura , efiroèaffai più bella’, e commoda di quella-» 
del Cairo nouo , effendo alla riua del Nilo . Vi è vn vecchio 
e gran Tempio, nel quale è la fepoltura d’vna Parente di Ma* 
hometto chiamata Najifa , oue i Mahomettani vanno in Pe- 
legrinaggio , tenendola per vna gran Tanta , e vi fanno gratin 
doni , quali furono leuari dall’ efferato di Selim , quando * 
prefe la Città . 

Molti ftimano ,che il Cairo Vecchio fia l’antica Babilonia 
d’Egitto , e la Città Regia de’Faraoni , & è molto probabile. 
Edifiantedal Cairo ntrouo vn miglio ed è habi tata per Iìl» 
maggior parte da’poueri Chriftiani , che vi hanno tré Chiefe 
vna dedicata à S. Barbara, oue fono delle Tue Reliquie. La_* 
feconda è S. Giorgio , oue è vn Monaftero di Greci , oue di- 
cono fi conferui vn braccio del Santo , che tengono in \ru 
luogo molto ofcuro , con due groflìe ferrate . Vi è ancora-» 
vna grolla colonna à cui è attaccata vna catena di ferro , alla 
quale dicono fuffe legato S. Giorgio » e ci legano i pazzi per 
guarirli miracolofamente • è vn luogo affai antico , ben inte- 
fo & alto , hauendo nella fommità vna loggia , che fcopro 
per tutto . Vi è vn Conuento di Monache Greche tutte vec* 
chie mantenute dal loro Patriarca , che hanno cura dcll’In- 
fcrmi della loronatione * e viuono fenza claufura . 

La terza è detta Abou Serquis , per caufa di San Sergio Re- 
ligiofo di quelli Paefi . Quella è la principale^ più deuota-, 
tenuta dà i Cofti ,fò Chriftiani Egitti] : è fabricata fopra vna 
cafa | nella quale è pia traditione , che la Santa Vergine , c-> 
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Aia Compagnia habitaflcro nel tempo della loro dimora la 
queAi Paefi. Il refiduo di quella cafa fi vede lotto l’ Aitar 
maggiore io vna Cappella balla fotterranea , 6c ofcura , ouc-i 
fopra picciole colonne , che foftengono la volta dell* Altare-» 
à guifa di Capitelli lafciati per memoria li conferuano alcune 
pezze di trauerfe>che in quella picciola cafa doueano lollene- 
re il folaro , & per la loro antichità fono nonfolo nere dal 
fumo , mà indurite à guifa di durilTìma pietra. In quello 
luogo è vna antica grotta , oue i noftri Rcligiofi hanno vn_» 
luogo , che vi fporge acanti à guifa di feneflra » & à loro be. 
neplacito vi dicono la Metta, e vicino è il Cimitcrio , oue lì 
fcpellifcono i Franchie perche il luogo appartiene à detto 
Monache Greche , fe gli paga vn zecchino per ogni molto 
che vi lì fepelhfce . 

Vicino vi è vn Cimiterio grande , oue tutti i Leuantini i 
tanto Chrifliani , quanto Mahomettanii cedono che ogni 
Mercordl , Giouedl , & Venerdì Santo del llile , ò Calenda- 
rio antico , che etti otteruano, i corpi iui fepolti diano fegni 
della loro Refurrettione , in modo , ,che in quelli giorni vi è 
vn incredibile concorfo di Popolo , e ci vengono ancora li 
$chtq di Mahomettani con le loro bandiere , & Santoni in.» 
procettìone. Io ci fui quelli giorni, e non veddi niente, e ten- 
go per certo che lìa vna opinione imaginaria : dicono che lì 
vedono vfeir fuora di terra , tette , braccia, e gambe di Mar- 
tiri * e come per la folla non vi lì può apprettare , che coii^ 
eftrema fatiga , fe ne ritornano col detto della Idioti . Cho 
fe fi vuol credere al dire dc’Cofti, quello miracolo non è fo- 
lo , poiché attìcurano , che la Santilfima Vergine appare vna 
volta 1’ anno al Pozzo della fuaChiefa , & li Santi in molti 
altri luoghi . 

Fuori della porta , ò Bab Zuilà , tirando verfo il Cairo 
Vecchio , fi troua vn grotto Borgo ftimato di dodici mila_» 
fuochi ,e fi ftende dà quella porta verfo Ponente, fe vi fi vuol 
comprendere il Cairo Vecchio , che non è feparato dà etto , 
che da alcuni monticeli! di fabriche rouinate , farà più di 
due miglia , e mezo lungo dà mezo giorno à Leuante douo 
fi ftende fino al Cartello , e verfo Settentrione arriua fino à 
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lai achic I Quefto Borgo è ben lubricato , e popolato di ric- 
chi Mercanti d’ ogni forte » vi fono belli edifici j di cafe » o 
tempii. 

A mezo giorno fotto il Caftello vi è vna gran Piazza det- 
ta la Romeslc , opra di SultanHafan , il giro, ò contorno 
della quale è à guifa di fortezza , le muraglie fono alte , e al 
bifogno puoi feruire contro il Caftello per batterlo. Al pre- 
fentc è in forma di Teatro quadro , icruendo la Piazza al 
maneggio , Se allegrie publiche . Tutte le fue muraglie , co- 
me della ftrada , che vi termina hanno vn corridore al di fo- 
pra con merli per ftarui affai gente à vedere ; vi fono ancora 
al di fotto fineftre baile , quali al piano della terra chiufècon 
pietre ,con folo alcuni forami rotondi per li quali fi puoi ve- 
dere , & feruono alle donne per vedere , fenza elfere vifte , Se 
efferui à loro commodità al tempo di qualche fefta publica , 
fenza dubbio quefto luogo era il più bello , e popolato della 
Città > come tutto il fito vicino al fiume ; il che puoi facil- 
mente raccoglierli dalla bellezza, & antichità delle fabriche» 
mà non era il più l'ano perche è il più baffo della Città . 

Fra quefto Borgo , & il Cairo Vecchio fon quafi tutti i fe- 
polcri de’Sulram Cangiaceli! , & altri grandi , che fono bel- 
liffimi con le loro Cuppole , & Colonne ben proportionate-». 
A capo di que* le po le ri verfo mezo dì vi rapprefentano ad 
ogni fepolcro vn Turbante ben intagliato^ proportione dell* 
officio , e qualità del morto , & a’piedi per ordinario vi è 
vna tauola di marmo ouc è l’ epitaffio , e titolo delle fue ca. 
riche . Le colonne che foftengono la Cuppola per lo più fo- 
no in quadro , rettangolo , òottangolocon ornamenti pn> 
portionati d’ intagli di felloni , fiori , ò qualche mufaico di 
perfettione . Sono ordinariamente feoperte dà i lari , & iiu 
alto vi è lempre qualche gentil’opra per abellimento , %j 
corona^. 

In rutti i loroedifìtij publici lì vedono Cuppole, ò volto 
divarie maniere. Se ne vede ftà T altre una in un tempio 
belliffimo , & dà offer uarfi per la fua grandezza , e forma , ef» 
fendo a bado ftretta > nel mezo più ampia terminando in for* 
ma di un’ouoj 
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Li Granari di Giofeppe fon porti frà il Cartello , de il Cai. 
ro Vecchio ; fono Tale grandirtìme , nelle quali fi ripone an- 
cora il grano al prefente , & è un’ottima fabrica. 

Rimpetto à querti è un’edificio d’un nocchio Palazzo det- 
to la Fuftade , eh’ era bcllilTìmo . Di là fi parta fotto l’aque- 
dotto >che porta l’acqua del Nilo al Cartello > fofienu o 
da 350. Archi, tnà molto ftretti , cflendo molto eleuato. 
A quello aquedotto fono per fcenderui4o.fcaliniampij> oue 
montano i Boni per far girar otto Sakis > che gettano Tacque 
in una conca , donde per un canale colando fei partì , troua 
poi l’aquedotto per il quale camina fino alle Halle > & allog- 
giamento del Baisà > e luoghi circonuicini • 

Ad Oriente del Borgo ludetto fe ne troua un’ altro detto 
Gemeh T alilo» > che prende il nome dà un uago tempio fabri. 
cato dà un Luogotenente de’ Califfi di Bagadct , che gouerna- 
ua 1' Egitto à fuo nome : ui è un bellirtìmo Palazzo , egli è 
alfa! habitato >e fi Bende uerfo le rouine del Cairo Vecchio. 

CAP. XIII. 

Della Mataree , Fontana dì Amore , $ altri luoghi . 

L A Matarea è diftante dal Cairo fei miglia frà Setten- 
trione » e Leuante : la ftrada perarriuarci è belliffima , 
con due ordini d’alberi da’lati , e «ufcelli dà acqua gratiofi , 
quali Tempre coperti di uer dura » e fiori . 11 luogo è belliffi- 
mo ,& nobilitato già perla prefenza di N. Signore .Giesù 
Chrifto > e della fna Santa Madre , e S. Giufeppe al loropri- 
mo arriuo in Egitto, ui è una picciola fala , quafi quadra-- , 
ch’era altre uoltc grotta , ài prefente è rfiichiufa in un Giar- 
dino : dentro quella faletta à man lìniflra , è un uafo più lon. 
go , che largo , dentro il quale uiene un’acqua , oue dicono 
la Santiffima Vergine lauafle i Tuoi panni 1 e che ini metterti 
a federe il fuo SantilTìmo Figliuolo in un luogo cauato àgui- 
fa di feneftra nella muraglia > oue i nolti Religiolì celebrano 
la Sànta MelTa ,& é à Leuante di quello uafo . L’acqua che ci 
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uafce » è tirata da due boui , che fan girare vu SaKy nel corti- 
le ioura la fala.per il mczo del quale rnalzan qiieftacqua, eh* 
è Tvnica tergente, che li trouam tutto l'Egitto , & in quello 
fol luogo , ella è litnpidi(Iìma>e fiefca , quella parola di Ma- 
taryb lignifica acqua frelca, il che è marauigliofo, perche natu- 
ralmente in Egitto tutte Tacque fon calde , e non fe ne troua 
alcun altra. SaKy in Arabo lignifica abbeueratoio . 11 Giar- 
dino intorno è aliai grande abondante di alberi fruttiferi.* 
fra gli altri vi è vn grolTo , de antico Ficomoro , ò fico di Fa- 
raone , che produce ancora abondantcnaente il luo frutto, 
ancorché lì tenga più antico della nafeita di N. S. Queftoc 
vn Giardiuo ben diletteuole , vi fono vialidi limoni >& 
aranci , checaufano vna ombra gratifiìma ,e da ogni banda-, 
vi fono canali da far correre l'acqua , e vicino comincia la-, 
ft. ada per Terra Santa , e Gaza . 

Alficurano i Turchi che in quello Giardino furono albe- 
ri i che produceuano il vcrobalfamo , hanno i Mahomct- 
tani in gran veneratione quello luogo , & vanno à bagnar- 
gli, e dicono hauerci riceuure guarigioni marauigliofe. Vi- 
cino c vn’Obilifco llimato il più bello che fia in Egittoiè pe- 
rò qu^li tetto lerouine; il che fa credere, che iui fu Uè alcuna-, 
dr quelle Città profiline a Mentì > delle quali parlano gli an- 
tichi. L’Obelilco è in vn luogo aflai baflo,oue quali fempre et 
è dell’acqua, & in particolare nel tempo deli’inondatione del 
Nilo , faccn donili alThora vn fiagno , che dura tre > e quat- 
tro meli . In quello luogo campeggiò con la fua armata Sul- 
tan Selim , quando prefe il Cairo, e dalli baloardi alzatici 
li conofce il luogo delle trinciere , e fortificationi . Frà la-, 
Matarea , & il Cairo vi è vna gran fabrica, che dicono effere 
vn Arfenaie per conferoar le cole necelTarie all* armata del 
golfo Arabico, Mar Rollò, & Suez , che al prefeme, e ridot- 
to dalle rouine poco confiderabile . ‘ 

All’entrar di quello vago camino per venir alla Matarea > 
al cantone dell’ incrociar delle firade fi mofira per meraQi- 
glia vn gran vate in quadro , nomato la Fontana d’ Amore » 
ò per dir meglio, contro il mal d'Amore. Ed è vn vate , eh' 
io fiimo fia fiato vna tomba , quadro , & in angolo retto da., ’ 
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vna banda , e dall’altro ouale : ed è di quella pietra > che li 
noma Tebaica negra, e bianca duridìma , grotta nuoue dita , 
otto piedi» e due dita lunga » tre piedi , e cinque dita., 
larga da vna parte all’altra al di dentro , & altrettanto alta ; 
ella è tutta intagliata fuori e dentro , di figure , e gierogli. 
fichi belli » ecuriofi. Vi fono al di dentro io. grandi figure 
di donne > parte con il grugno di porco » e parte con l’orec- 
chie d’afino , e corni in tetta, & oltre ciò vi è quantità di pie* 
cole bende , da alto in batto, & attorno diuerfi caratteri, e fi. 
gu e d animali . Quefto vafoè collocato fotto vna volta al- 
iai ben fatta . Il volgo ftima che fe vno va à bere di quella^ 
acqua il fabbito, auanti il nafeer del Sole,guarifca delle paf- 
fioni amorofe . Dentro vi è ancora la figura d’Anubi rappre- 
sentando vn huomo con la tetta d'vn cane affai ben fatta : di* 
cono che anticamente gli fi faceano facrifìcj . Vicino vi li 
vedono le rouined’vn fontuofo palazzo, oue fi dicehauerai* 
loggiato Selim, durante l’attedio. £’ nomato in Arabo el Ca- 
laci el Kubh , ò Gattello della vergogna , e Giardino d’Amo- 
fc ■ Era vna cala di piacere de'Sultani de’Mammalucchi,che 
douea effere alcuna cofa di bello , il che fi argomenta dal fi. 
to , dalle rouine magnifiche , & dal rifiduo dell edifttio , che 
retta in piedi » oue fi vedono colonne belle di materia efqui- 
fica , de altri ornamenti in pezzi di bell’opra , e lauoro . 

cap. xiy. 

‘7 ^ ^ * 

Delle Piramidi. 

* ' * > ^ y < *<JK( X) 4 ^ *•%*.' 

C Hi vuol vedere le Piramidi bifogna che patti il fiumej » 
& vada in vn borgo, che già fù Città , rimpetto al Cai- 
ro vecchio , hoggi nomato Gez,a , attai popolato , e con belli 
edificj, Giardini, e luoghi di ricreatione;oue per ordinario li 
Scioperati del Cairo vanno a pattare il temno » vi viene gran 
copia d’armeuti condotti dagli Arabi del deferto , & fi com- 
prano dalli macellari della Città , & i noftri Franchi vi com- 
prano i cuoi , Stè quella vna bona parte del lor trafico in^ 
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quel paefe>roandandoin Chrillianità VafceJJi pieni dipello 
di Buoi, Bufali, Camelli» con gran guadagno . Quello luogo 
riefee commodo per l’imbarco ,-eflemiofu la fpondadei 
I>Jilo lontano dalla Città i oue il datio è affai piccolo, & lì 
troua il modo di palTar fàcilmente, e vi è vn tempio affai bel- 
lo, & a quello luogo fi và /opra gli afint al folito.iui fi trauerfa 
il Nilo in barca , e li prende il tempo > foura tutto quando 
egli crcfce.e pa/Tato vi bi/ogna la guida d’vno degli habitan- 
ti , per guardarli da i fondi , e caui pieni d’acqua , che fon di 
fommo periglio in quella campagna, e tanto più, che tutto il 
contorno delle Piramidi , è di rena mobile \ onde non è /oli- 
to andarui nel tempo della crelcenza del fiume; e molto me- 
no quando foffianoi venti di mezo giorno > & altri fallidiolì 
per tema d’cficrui lepelliti , nè meno ne’gran calori , pei che 
in quelle orride fabbie fono eccelTìui oltre ogni credere . £ 
necefiario ancora hauer la compagnia de’Giannizzeri , & ar- 
mi da fuoco per tema de gl’ Arabi • Chiamano le Peramidi 
i Turchi Pbaraoa d' Aglari , & gli Arabi Gebel Faraon . Sono 
Jc Piramidi all’incontio del Cairo, aLibeccio, rellandoloio 
il Cairo a Greco, lontane dalla ripadel Nilo otto miglia all* 
diremità d’ vna campagna , lituate foura vna mafia di fafio , 
che per due buone leghe continue fi - Bende lontano dal fiu- 
me, che circonda la campagna al pari del Nilo. £ quello fafio 
cento piedi di altezza ben’auanti verfoil deferto come vna-, 
gran piatta forma tutta couerta di fabbia portata da’venti . 

Sopra l’cliremità di quello grade fcoglio fon collocate que- 
lle gran maire di pietra, che per la loro lungadurata Tenebra- 
no difputar della folli Itenza loro con il tempo , & per quello 
iòlo meritariano il fùperbo titolo di tnerauiglie del mondo , 
che per altra ragione ancora pofiìedono . Solo tre fe ne vedo- 
no adefio degne d’efler mirate fri grandi > e piccole , di tan- 
te , che ve n’erano /dura le due leghe, che dura lo fcoglio . 
In effe non vi è da mirare nè galanteria di cornici, rilieui , 6 
altra gentilezza di lauoro, di che abondano le altre fabriche, 
ne difegno di far pender per aria volte > ò cu prole grandi , 
mà benfi il modo di render vna fabrica eterna , il che la figu- 
ra quadrata>e la forma folida piramidale fembra promettere. 

1 % Quel 


68 Viaggij d'Egitto.’ 

Quel che vi è più di mirabile^ il uedere la grandezza, forma, 
c materia delle pietre, di che fono compofte»recando con ra- 
gione Itupore , donde, & come fi fian potute tirare 1 , perche^ . 
l’Egitto non ne fomminiftra, che poche , de molto lontano » 
fc non vogliam credere, a quei, che dicono, tflerui (otto que- 
lla fabbia le vene, che fé ciò fulTc faria ben bilognato far cane 
molto profonde . 

Sono ueramente fabriche degne della magnificenza de* 
Prencipi grandi , ciò ciòehe fi dica d* alcuni, che nonio 
han forti uedute > ó pallate , e fenza olTeruarle. Di quelle 
Piramidi ue n’ è una picola chiufa , & una grande più che la 
metà fepolta nella fabbia , e nel montare fopra di ella bifogna 
feguir la guida di perfona pratica , per li cattiui paffi che ui 
fono , e non eflcr troppo uogliofo nè impartente » perche ui è 
del pericolo , come intrauenne ad un giouane di noflra com- 
pagnia, il quale> mancandogli i piedi lotto, fi lafciò cadere,e 
faria fatto in pezzi fe per fortuna una fua centa a maglia non 
fi folle attaccata ad un laiTo , che lo trattenne fin che fù foc- 
corfo. Vi fono à falire 210. fcalini di groffe pietre, la grol. 
fezza delle quali fa che lo fcalino fu alto due piedi, e mezo » 
& tre , ma il numero loro non è uguale ad ogni lato, contan- 
dofene altroue fico a 300. e ui fono fcalini fi alti , che ui bi r 
fogna porre il ginocchio per falire , oltre cheuifi trouano 
de rotti, hauendo il tempo corrofe le pietrc,che gli formano. 

] più intieri fono uerfo l’angolo , che riguarda irà Leuante % 
e Tramontana, effondo più coperti di rena • L’altezza di ciò 
cheappar fopra la terra , è circa ji8. piedi, la larghezza è di 
6* 8. piedi . Ella è perfettamente quadra , & ha le fue facco 
ziuoltc alle quattro pa- ti del Mondo , & m ogni quadro fi. 
uede qualche uarietà , fecondo il moto dell’arena agitata da i 
uenti • il tempo hà fatto in ella una gratiofa metamorfofi 
de’frammenti di quelle pietre , battendole ridotte in formai 
di picciole lenti » non foloin quefta ; mà fono piene tutte 1* 
altre Piramidi , e cosi naturali, e ben fatte, che non ui è faluo 
il dente , che pofia riconofcerne il uero . Da quella parto > 
che ho detto efTer più facile il falire, ni è a mezo camino una 
piccioia camera , ò nicchio > oue può chi fak pofarfi * e ripw 
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gliar fiato. Nella fommirà ui è un piano quadro di 16. pie. 
di> compoflo di i a . grotte pietre . E merauigliofa quella lar- 
ghezza , e grandezza) e dà à penfare. come malli di pietra.» 
cosi grandi poteflero portarli, & vnirlì poi cosi bene afficme, 
che fembrano incaftrate . Da quefta fomraià , lìpo tali-, 
villa lin doue può arriuare, fenz’oppofitione alcuna , e lì Teo- 
prono i due Mari , Mediterraneo > e Rodo , i paeiì dell’alro 
Egitto verfo il principio del Nilo, e li deierti d’intorno . Di- 
cono che anticamente sù la medefima fommità era vn carro 
tirato da quattro caualli con fopra la ftarua d vn Faraone , it 
lutto di bronzo dorato , eliconofce dalle fratture de' fallì » 
che vi fi è vfata violenza in leuarlo . Da quello luogo non vi 
è huomo per deliro , & gagliardo arciere , ò fromboliero , 
che Ha, che polla con vn tiro d’arco, ò di fionda lanciar frec- 
cia, ò pietra di là da fcalini, per li quali fi fale . Per ritrouar 
‘ l’entrata nella Piramide bifogna far leuar la fabbia dal lato 
Settentrionale di effa quali nel mezo , perche è più verfo 
Oriente > che Occidente : quella porta è così bene intagliata 
in quello gran corpo, che bifogna ammirar l’eccellenza dell’ 
arte, fia per la compofitura dell'arco , ò delle pietre di elfo, 
che fono grandiflìme > ma cosi bene aggiullate, che formano 
alfieme l’arco, e la volta fin dentro. La pietra, che traueriiu 
di fopra è lunga vndeci piedi > e larga otto , e nondimeno la 
porta è fi piccola , che mola la giudi anofinefira, atrefo , 
che del ficuro la Piramide è più della metà fotto la labbia^ , 
ond’e credibile vi fufle vna potrà più al baffo, & più propor- 
tior.ata alla Tua grandezza , il che ancor fi argomenta dalla 
d.flkoltà deH’entrara, chcriefce faftidiofaal maggior fegno. 
Prima di entrami vi fi fparano dentro due , ò tre mofeherta- 
te per difcacciar gli ammali vélenofi.chcpotrian rincontrar- 
li & anche per purgar l'aere . Quella porta anticamente era 
ii ben cbiufa al di fuori , d’vna pietra , che fi duraua fatigaà 
riconofeer oue fufle , il che fi argomenta dall’incaftratura di 
etta , che fc all’horatteruiua di porta , non potea effer per al- 
tro che per far pafiare i morti , ch^fivolean portare alla^ 
tomba di fopra , potendoui à fatiga pafTar il corpo: queft en- 
trai» è quadra, e Tempre vguale, basendo tre piedi» & Tei 
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diti d’ altezza , e tre piedi , & tre diti di larghezza , e querto 
corritore>ò più tofto condotto * per effer molto pendente-» 
alla feda , continua nella medema altezza » e larghezza per 
la calata d vn angolo di 60. (calmi, longo 77 piedi , e cinque 
diti; è comporto di quattro ordini di pietre , l’vn de quali 
formail pauimento, l'altro la volta, e J'alti due , i due lari, 
e fono di pietre lunghirtìme più di af.ò 30. piedi , cosi bene 
vnite , che non fi può penfar d’ auantaggiepenandofi à rico- 
no feer le congiunture . A capo di querto corrirore vi è vru 
luogo tutto ripieno di rouine , e pietre rotte , che ferran lo 
vie per le quali fi andaua in alcune camere » e non vi retta.’ , 
ch’vn’apertura 1 impetto à quella, per la qual fi è (cefo» che-» 
vi conduce rifalendo per vn fimil corridore, eh è lungo cen- 
to vndeci piedi , e per entrarui vi è gran d fficoltà; poicho 
nel luogo oue la fceìa fi vnifceà queftafalita forma vna fch e* 
na d'afìno » foura la quale è vnagroffa pietra , ch’è l’vltiinaJ 
deircondotto, che gli rta fopra perpendicolare , fra la quale 
è la rena, che vi cade dalla bocca dell’entrata, non vi lafcia_» 
che vn piede , emezodi luogo vacuo da paflare, in modo 
che bifogna ftrafcinaruifi , con il ventre affatto per terra, & i 
piedi altite fe il buco non è ben netto, fi rtropiccia la fchie- 
na alla pietra di fopra, paflandouifi come i ferpi , con laterta 
alta, - 5 c il corpo curuaro , che fa ben fudare , e quei, cho 
fono ò grotti , ò di refpiro artannofb , non vi poflon paflare » 
effendouene molti, che per fuenimento di cuore, caufaro dall* 
affanno, e dal fetore, fono forzati tornarfeneadietro, Scio ne 
bò veduti riti; ar alcuni per li piedi, che vi fiart’ogauano Si 
potria render faciliflimo il patteggio con leuar tutta la rena, 
che io chiude , ma faria di gran trauaglio, e fpefa, ne fi troua 
chi voglia farla . Bifogna che ogni vno fi porti il fuo lume» 
& hauer prouifione di riacendcrlo in calo che fi fmorfaflo , 
eflcndoui i pipiftrelli in eftremo importuni , che con i (oliti 
lor gridi , c fetore , fentendo il caldo del lume , vengono a_, 
percotere il volto , fi che bifogna ben copri fi , e difenderli . 
Pria di montar à quello luogo dal laro dritto fi troua vn per- 
tugio come vn fondo di lacco , e nel fine di etto vna piccola 
Ìogj;.à diuifa in due andate , vna di batto, c l’altra di foprsu , 

, che 
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che conduce ad vn altra (alita . Nell’entrar della prima v’ è 
vn pozzo) di cui parleremo poi » ella è tre piedi, & tre dita^ 
in quadro , e conduce in vna camera non molto lontana , la 
dicui volta è a fchiena d 'alino ,'e più longa » ;che larga , & ha 
fetore di fepoltura per la Tua humidità , e non è riguardato- 
le per cofa alcuna : l'altra di (opra porta in vn luogo »doue 
fi Tale per pertugi fatti nel muro , è longo quello luogo otto 
piedi , e largo fei , Se 4. dita, e lì monta 1 altezza di 1 6i piedi 
hauendo d’ ambe le parti , piccoli mattonelli di pietra per 
appoggiarli, & i pertugi fono d'vn palio all’altro per raetter- 
ui i piedi , e falirui . A capo di quella falita lì troua vna fala 
longa 3 2, piedi alta 19.Sc larga 16. il di cui folaro è piano, e 
fatto di noue pietre, delle quali le fette di mezo fono larghe 
quattro , & longhe 16. piedi l’altre duedelli capi non appa- 
rifeon più larghe, che due piedi ciafcheduna, elTendo coperto 
il redo dalle muraglie. La tomba, che douea leruir di lepol- 
cro ,èin mezo di quella fala affatto vuota , e d’vna fola pie- 
tra , ò marmo tcbaico duro al maggior fegno , e fuona per- 
coflo , corr e vna campaua d’vn luono chiaro e forte ,che ic* 
ca met auiglia . £‘ tutta d’vn pezzo, larga tre piedi e mezo , 
altre tanto ò poco più alta , longa fette piedi , e due dira , o 
ne Tuoi labri hà cinque buoni diti di groflezza . 11 color di 
quella pietia > è millo d’ofcuro , & rofficcio 1 che forma co- 
me vn verde ofeuro , macchiato à guifa del porfido » e quali 
tutti quelli , che vanno a vederla fanno ogni sforzo di rom- 
perne qualche poco , mà indarno » perche bilogna haucr 
buone braccia, e ferri ben apropofito per haucrne vn piccio- 
jo pezzo. Quella tomba non hà alcun coperchio nè altro 
ornamento, & è incadrata ne] pauimento . 1 muri della fala 
fono ancor elfi incrollati di pietra tebaica , ma non appari, 
feon nè si fine» nè di sì vago colore . ò’i crede communemen* 
te , che quello fepolcro fufle fatto per il Rè Faraone , che li 
fommerfe nel mar rolTo , e che non fù mai fepolto alcun in-» 
eHo. Molti non polTono intendere , come fia fiata polla-/ 
quella tomba in quello luogo, poiché non vi è palio badante 
per faruela entrare-, mà è probabile, ch’ella vi fufle polla pria 
di ferrar l'alto della Piramide, poiché vna mafia di tanto pefo 

non 
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non haurìa potuto pattar per vie obliquc>& angufte, oltre ette, 
come hò detto , ella è incaftrara nel pauimento . In quanto 
al pozzo» che habbiamo detto t rollarli nella prima loggia , è 
opinion comune , che fènruitte per aria» C refpiro dalla prima 
entrata , che fi crede fu Ile più batta , e và giù perpendicolar- 
mente, folo ttorce vn poco quali in forma d‘ vn fpiedo torto » 
da alto à batto è 67. piedi. Viévn apertura quadra, che dà 
entrata ad vna grotta, che non è di pietra, mà di materia ben 
vnita attieme, che và da Occidente ad Oriente; quindeci pie* 
di più batto , fi troua vn condotto intagliato efiremamento 
pendiuo , largo due piedi e mezo , & alto altretanto » che và 
ancora più batto 128. piedi » efiendo indi auanti riempito di 
fibbia , Se altre immonditie. lui la quantità grettezza >dc 
importunità de'pipiftrelli è inefplicubilc, batti folo dire, cho 
bilogna andar con la faccia velata , & a pena può nelle lan- 
terne laluarfi il lume . Perdifcender in quefto i^pgo bi fogna 
farli attaccar con le corde , e fi ftà in pericolo , che qualche 
pietra non fi fiacchi ,e vi offenda, come Ipeffofuccede ; dico- 
no alcuni che quefto condotto fcruiuaper andar all'Idolo, 
dicui parleremo, & altri vogliono che feruiffe , per tragettar 
corpi morti , che non par verifimile , fapcndofi efter fatte le 
Piràmidi per fepolcro iolamente de’Rè , & anche per vn folo 
più tofto che per molti. Entrando nelle Piramidi bifognsu 
hauer i Giannizzeri, ò altri in guardia , altrimenti vi laria_» 
pericolo , che gli A rabi non veniffero ad attediarla » & pren- 
der quelli, die vi fodero dentro ad vno ad vno all’ vfeita per 
ricattargli . 

La Piramide mezzana ha da ogni lato 6 3 1 . piedi , & la ter- 
za, come habbian detto, non è più confiderabile; quelle duo 
fonochiufe ,e poco meno che rouinate per ogni banda , chi 
futte curiofo di faper quanti operarij , e Ipelè fi faceflero iru 
quelle fabriche , veda ciò , che ne hà ferino Plinio , & Ero- 
doto al libro fecondo ,i quali dicono che folo in rape , eci- 
pollc fi fpendettero 1800. talenti , c che nella fabrica della./ 
grande lauororono 370000. perfonc lo fpatiodi 200. anni : 
& in vero le pietre fono di grandezza fi fmifurata , e l'altcz- 
za,oue fono portateè fi grande, che non fi potè farne i n poco 

tem- 
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tempo , Uè con lauoro , o machine ordinarie 1 e quanto al ci~ 
bo» fono flati Tempre in ogni tempo gli Egitij , non mciu 
che gli Hcbrei , gran mangioni di rape , Se cipolle > & al 
piefente è Ja loro più ordinaria viuanda , come ancora altri 
erbaggi , e cedrioli . 

Attorno quelle Piramidi fi vedon rouine di cdifitij quadri» 
che fi ftimano refidui di tcmpij , Vicino alla feconda Pira" 
mide fi vede vn foio, che era in vn tempio , & credono mol- 
ti, che di là fi calaffe per veder l'Idolo . Quello Idoloè circa 
300. palli lontano dalla Piramide grande , verfo Sirocco , Se 
è affai maltrattato, hauendo il nafo, & il mento rotto,mà ciò 
che reila è affai bello, feorgendofi in elfo l’artificio di brauo 
Scultore • Soura la teda hà vn foro , o pertugio fi grando , 

. che vn’huomo può ftarui in piedi lenza eifer veduto . Chia- 
mano gli Arabi, quella gran tefta Idolo Abtu el H ararti > cioè 
Padre delle colonne . Plinio lo chiama sfinge, Se alcuni gre. 
ci hanno fcritto che dentro vi era fepellito il Rè A mali .-al- 
tri han detto che quella Sfinge rendea rifpofia all’improuifò 
de’dubbii , che le le proponeano , ma bifognaua far la prope- 
lla nel punto del leuardel Sole , ch’era l’hora , nella quale i 
Tuoi Sacerdoti faceanoi lor mtllerii , entrando in quella fia- 
tila . Rapprefenta quella figura vn volto di Donna, ch’ed* 
vnaeftrema altezza , cioè di 26. piedi , Se dall’orecchia al 
mento ve ne fon quindeci, e ciò non ottante, tutte le propor- 
tioniviiono ottimamente olferuate. Alcuni dicono che vn 
Re d’Egitto faceffe far quella llatua in memoria di Itodopc 
Corinna, di cui era amante; comunque fi (ia è vna bell’opera, 
& ancorché Aia per la maggior parte fotto ia fabbia , non re- 
ità di feoprirfi da lontano per vna tefta bella , e ben ititela , 
che da vicino fembra vna grolfa malfa di dura pietra, non re* 
llandoui di fuori, che la tefta, il collo , Si vn poco di /palio . 
Vie vn alno forame vicino alla tefta, che per effer chiufo dal- 
la fabbia , non vi fi può inrrare , ma la Stìnge non hà alcuru 
pertugio nè alla bocca , nè al nafo , nè alrroue . 

A mezo giorno di quelle prime Piramidi, pigliando il ca- 
mino verfo le MGmie, fi trouanodell’altre picciole in quali- 
tà > Se alla metà del camino à quattro , o cinque miglia dalle 

K. prime 
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prime fi vede vna grande , in cui fi può entrare , & è Umile-» 
all’altra . Hà 148. fcalini , mà la fommità , non è vnita , ef- 
fendo le pietre, che non fono coli buone, confumate dal tem- 
po . E' larga in ogni fua faccia 6 45. piedi, hàvna fola entra- 
ta polla nella quarta parte della lua altezza , verfo Setten- 
trione , c lontana dall’ett emità Orientale 31$. piedi , e dall* 
Occidentale 327. E’iarga quella entrata tre piedi » e mczo , 

& quattro alta .edifcendefi giù lo fpatiodi 267. piedi , fi 
termina in vna lala , la di coi volta è fatta à fchena d’afi- 
no, longa 25. piedi, & larga vndeci , Ad vncanton della fa- 
la vi è vn altra andata larga tre piedi , e lunga noue,e mezo, 
che conduce ad vna camera , ch’è larga a x piede , e longa al- 
tre tanto , la volta è a fchiena d’almo , & aliai alta , hà dalla 
parte Occidentale , oue fi llende per longhezza vna fineftra 
quadra alta 24. piedi dal pauimento , per la quale fi entra in 
vn altro corridore dell’altezza d'vn huomo, lungo 1 3. piedi , ; 

e per quello fi palla in vna fala longa 26. piedi , c larga 24. 
tagliata in vno fcoglio viuo.che d’ogni parte inegualmente 
fporge in fuori » e vi è vno fpatio nel mezo vnito più ballo 
del muro, de entrata* Tutta quella campagna , tanto ouo 
fon le Piramidi, ch’oue fono le Mummie è coperta d’vna re- 
na minuta, e mobile , eccetto verfo le ripe del Nilo, oue fi 
trouan le ruine della antica Menfi , ne di cui borghi eran le 
Mummie , per la ricerca delle quali fi viene ad alloggiare ad 
vn Villaggio vicino detto Saekarà, noue miglia lontano dal* 
le prime Piramidi , oue arriuati bifogna patteggiar d’un al* 
bergo con io Seecb del luogo, che ue lo dà con guardie , e far * 
rifletto circa le fpefe, che altrimenti ui ricatta» 
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Delle Mummie . 

P Er hauer perfetta notitia delle Mummie, bifogna conue- 
. n * rc co ^ tfteflo Scecb di Sskan ì , che prenda la cura di far 
aprire vna caua diuuouo , oue fitrouano i corpi inbalfamati. 
Quelle caue fono fparfe per vna campagna arenofa in dìù 
luoghi, difficiliflime a trouare, e tutte nelle concauità di que- 
ito uflo » di cui babbiamo parlato , il quale per tutto è fcaua- 
to , & coperto di rena mobile ; e penfo che le concauità pro- 
vengano daH’hauerne tirate le pietre per far le Piramidi, che 
fermano per fepolcri de Prencipi, e le concauità fi accommo- 
dauano per le famiglie particolari. Dentro quelle grotte , o 
cauerne vi fitrouan piccole grotte baffe, feparare l’vna dall» 
altra > oue gii antichi Egitti; riponeuano i lor morti : fi può 
creder che ogni cauerna luffe defiinata per tutto vn parenta- 
do , acconcie fecondo la lor com modi tà, e conditionedi eia* 
icheduna; & efiendo ripiene, o la famiglia eftihta,eran coper- 
te ,& chiufe diligentemente , permeglio conlcruarle , e na. 
feondere , il che fi offeruaua nelle caffè particolari . Ancor- 
ché gli habitanti di quello villaggio non facciano altro ,ch« 

nc " c " 5 UC S C S? u 5> non è P crò facile trouarne delle nuouo; 
e chi fi fida di elfi, e ingannato , perche fanno accomodarle^ 
chiuderle, aogiungendoui qualche pezzo di Mummia per di- 
moftrar che fon fiate trouateall’hora , e fon fi habili in farlo, 
che fé non vi è qualcuno , chefe n’intenda, fi retta burlato . 
refendo noi in buona compagnia con Francefi inuecchiati in 
• \ ‘ defiaado Coprirne vna nuoua , facemmo cercar in 

più luoghi , e idoppo molta fatiga, fe ne trouó vna non ancor 
tocca: la quale aperta , & fatti i neceffari ripari, acciò lo feo- 
perto non fi ricoprine dal Patena mobile , tre della noftra^ 
compagnia tirati a forte fofpefi per corde ui fcefcro . La fee- 
la non e facile , hauendo quefte cauerne più di * 50 . piedi d’ai- 
tezza , e cinque , o fei di larghezza , difeendendo fiappog- 
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giano i piedi à pertugi , che fono ne lati , manonbifogna 
fidarfene , ma ben tenerli attaccato alla corda j effendo al baf- 
fo trottammo , da vn lato vna tomba , o caua affai grande, fa- 
ticata di'pietra, e fattala aprire fi trouarono primieramente-» 
molte pezzi di Mummia nella rena,c fenza catta conciamen- 
te in più luoghi , e poi tre caffè di legno grotte , che ci affìcn- 
raronoeffer di ficomoro, legno, che non fi corrompe . Soura 
il legno era intagliato in rilicuo la figura di quei, che vieranj 
dentro \ G trouan di quefte caffè alcune fatte di pietra » con-, 
figure, e più gieroglifici , che fono grauilfime ,& difficili a 
mouerfi dal fuo luogo , & alcune di 50. e piu te e incollate af- 
fieme * che fono affai forti j e credo , che la colla feruiffe cofi 
per tener le tele vnite , come per preferuarlc nalla corruttio» 
ne . Erano quefte ancora figurate nella parte di fopra di gie- 
joglifici, caratteri, & idoli tutto di rilieuo, & fatto di vn gef- 
fo affai delicato . Non effendo le caffè trouate molto confi- 
derabili , furon rotte , & in ogni vna di effe fi trouò vn corpo 
intiero affai bene acconcio. Vno era vn corpo d vn huomo 
coperto à tutta lunghezza d’vna tela lauorata ad or o^oc fiori: 
Haucua lui volto da vna maniera di celata di tela accocia con 
il geffo , foura il quale era rapprefentata inoro la faccia del 
morto : leuara quefta celata apparue il volto fcarnato , (ecco» 
c negro che fuccede bene fpeffo, e fc ue trouano anche mol- 
ti affai guattì , non potendo gli ingredienti , coi quali s imbal- 
fiunauano,pcnctrar dentro* per effer la pelle moltoattaccata-» 
alla carne , c per la denfità loro > e dc’mufcoli . Onde “ ve- 
don delle Mummie, con la faccia coperta di bende tanto be- 
ne, e gagliardamente attaccate, che fi dura fatiga a fiaccarle - 
Quefto corpo era ftrettamentc infartuato , con bende loura- 
pofte vna all'altra di lunghezza oltre ogni credere , e credo » 
che a quetti tempi faria imponibile d’ arriuare alla perlettio*. 
ne di limature Amili : quefte fafcie eran tutte ne ^ a rau 

flione fudetta , il che feruiua alla conferuation della ca^no ; 
mà ciòche è più mirabile , non alternano punto la ngura-r 
delle parti » & feccandofi infieme carne , balfamo » e bende-» 
fanno il comporto della Mummia • L’effigie eh era fo pra la-, 
caffa>rapprefentaua in geffo vn Giouane circondato di hgure* 
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geroglifici t caratteri, &. figilli di piombo : contrafcgni tatti, 
chcqucfto era vn Perfonaggiodi carica. I veftimenti figura- 
ti appariuan longbi à meza gamba, dipinti di pezzi d’ore, per* 
ie, Scaltre gioie. Intornola caffa vi eran compartimenti, & 
ornamenti larghi due dita , rapprefen tanti hiftorie deile loro 
deità, & mifteri . La teda era anche ornata, li capelli negri, 
ricci, e di color vn poco bruno . Tutte le Mummie intiero 
hanno ordinariamente (opra il petto vna benda grande , oue 
fono molte lettere geroglifiche , fcritte in oro *, vi fi trouano 
ancora degl’idoli , che fi fepelliuano co i morti , e fono 
di pietra , bronzo, terra, e cimenti di diuerfi colori , ma prin- 
cipalmente di verde : alcuni erano rinchiufi nel corpo nell* 
imbalfamarli . Quefto hauea al luogo della cintura vna me- 
daglia di cimento di color verde ofcuro , intagliata della fi- 
gura d’vn vcccllo,che rafferobrauavno fpatuiere » che è mol- 
to filmato dagli Egittii>& vno de loro più gran geroglifici, il 
quale, come hò intefo fptegare a’dotti in qucfie materie, figni- 
ficaua la giouentù, e la vigilanza . Nella feconda cufla vi era 
il corpo d’vna Donna , accommodata nella fteffa maniera : fi 
giudicò Donna dalla figura , &dall’efier più riccamente or- 
nata > mafììme la tefia ; e nella medaglia , che hauea foura il 
petto vi era figurato vn toro , e detto vcccllo al difopraad 
alefpiegate, come in guardia di queft’animalc: ella hauea-/ 
il volto più intiero , che l’homo , perche 1’ hauea fafeiaro di 
piccole bende dorate , & cosi ben aggiuftate , che fi vedea la 
forma deH ! occhio, nafo,e bocca, contornati al na turale fenza 
jefione . Nella terza calta affai piccola era un putto di pochi 
giorni iftoriaro per tutto , Se tutte le fafee indorate, come il 
corpo in più luoghi , e fino all’ eftremità delle vgne , cofju 
molto curiofa , e che era toccato in forte a me , ma mutando- 
lo à Marfeglia in vna caffa di mirra per meglio conferuarlo , 
Ja barca, che la portaua,fù prefa da’Corfari,con ccccflìuo mio 
difpiacere : quefto piccolo corpo era perfetto in tutte le fucj 
parti, eccetto che nel maneggiarlo gli ltauean guafto vn dito; 
Hauea fopra il petto vn Idolo belliflimo , che toccò à forte al 
Con /ole di Francia , nè fi è potuto difccrnere di che mate, 
ria fu fife , ancor che fia fata yifia da perfone intendenti 
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nè che fignificaffe , eflendo figura humana firma piedi, nè 
braccia:era di color verde ofcuro,e quSto à me credo che fuf. 
fe d’vna miftura affai bella, &durifTìma, Tutto il redo del- 
la cauerna era ripiena di vari/ corpi di Mummia, alcuni quali 
inrieri,ma lenza cade, nè accommodatii come quei tre,il che 
ci fece credere , che i tre erano i capi della famiglia , e gli 
altri poueri parenti , Signori > ò Seruitori , i quali dicono , 
che da glìEgittii fi fepelliuano caritatiuamentecon li padro- 
ni . Il Balfamo , di cui fi fentittano per la conferuatione de* 
corpi, era nero, duro, e lucente, come l’asfalto di Giudea > hi 
l’odore aggradeuole , ma fi conofce ch'era liquor d’ albero» 
adoprandolo nella compofitione della Theriacadel Cairo, 
contribuifce molto la rena alla conferuatione de detti corpi , 
il che fi proua per efperienza hoggidi ne’ deferti d’Arabia-» , 
oue s'incontrano intieri i corpi degli animali , e degli fieffi 
huomini morti, fenza alcuna putrefattione . Da quelle Mum« 
mie fi giudica , che gli antichi Egittii fpendeano più in fepe- 
lir i lor morti, che in alcun'altra occafione della lor vita , de. 
ducendo per ragione di ciò , che la vita è fugace , e gl'huc* 
mini poflbno gouernarfi , ma che il fepolcro è per molti fe- 
coliauanti la refurreitione • 

Vfauafi in quei tempi vna vernice , il di cui fegreto cre- 
do che fia perduto: fi troua fopra l’opre,che fi cauan da quefti 
lèpolcr i,& riefee particòlarmete vn bel verde, come fmeraldù 
Gli habitanti di quello luogo fono in ricerca continua di 
nuoue cauerne sù la fperanza d’arricchire,& folleuarfi dallo 
Joro miferie con ciò , che vi trouano , mà come che fono 
ignoranti(Iìmi,ancorchealtretanto malitiofi, non conofcono 
fuori che l’oro » e gparento, del quale fono attidifiìmi, del re- 
ilo bifogna che fi fidino a’Chrifliani, & imparricolarc a’Fran- 
chi gioiellieri , che ic intendono , & altre volte ci hanno 
fatto bene i lor fatti , ma al prefenre per il numero grande di 
quei, che vi attendono,! guadagni fono ben incerti . Quanto 
a Maumettani , c Giudei è loro dalla legge prohibito il rite- 
ner alcune delle cofe fudette , ma procurano di guadagnare.» 
in farle comprar ad altri . Poco pria del mio arriuo nel Cai- 
ro vn gioieilier Meftìnefe,hauendo per buon incontro hauuto 
» dà 
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da vnodì qucfti miserabili vn diamante rotto di gran valore, 
non Teppe regolar la Tua fortuna , ma lafciandofi pofleder 
dal vico i quand'era ebrio gridaua gioia, gioia, che ofleruato 
da renegati , lo riferirono ai Bafsà , che gli fece confettar per 
fòrza la gioia, che haueua, e glie la Jeuò , ed efTo di puro dis- 
piacere fi lafciò morire : doppo queft’ accidente ui fi inuigila 
in modo, eh* è ben difficile al prefente correre difimiglianti 
fortune. 

GAP. XVI. 

Del 7 {iceuimento del nuouo 'Bafsà al Cairo , l 'ordine del- 
la Militia facendo /’ entrata , e loro depojìtionc 
dalla Carica • 


L A diftanaadaConftantinopoli al Cairo è dì 1500. mi- 
glia , & quefta ftrada un Bafsà, non la fa , che in tre me- 
li, ucnendo per terra . Pria della guerra di Candia, uenianj 
afTai fpeffo per mare^ome fegul poco doppo il mio arriuo in 
AJefTandria . Tre giorni pria del fuo arriuo al Cairo , il 
Caimaca» ( che è quello , ch'entra in luogo del Bafsà, fubito 
ch’efce di carica, & ha il medemo potere in fua abfenza ) efee 
della Città , accompagnato dalla fua corte ,ed’alcune perfo- 
ne di qualità , e uà nuoue miglia lontano ad attenderlo nella 
ftrada fotto le tende , & congiuntoli feco , uengono affienati 
uicino alla Città nelle tende, chcl* Vniuerfità del paefe , è 
obligata prepararli con ogni pompa , fecondo il eoftumcj» ; 
Quella del Bafsà hà un lungo circuito, e fono come muraglie 
di tela incerata , alte da cinque in fei piedi , & ordinaria- 
mente di color uerde , e rollò , che fra Maumettani fonoi 
>iù pregiati de gli altri : In quello ricinto per ordinario ui è 
ma dozzina di padiglioni per feruitio del Bafsà : il princi- 
pale de’quali ferue per dare audienza , un altro per la fua ca- 
lerà nobile , l’altro per il fuo dormire , uno per fuo gabinet- 
>» altri per quelli del feruitio della fua perfona , per la fu*-» 
teina, e limili, e nel mero è il più grande,che ferue di fala^ : 
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dio è di forma quadra i & apparisce aldi fuori foura tutti 
gli altri ,e foura vi fono molti pomi dorati lucidiffimi . 

• Al di fuori fono tele incerate di più colori , e dentro fode- 
rati di belle tapezzarie di fera , e broccati : auanti la porta 
delle tende» e nell’entrata di quelle vi fono trauerfe bene or- 
nate » dalle quali pendono molte lampade » che fi accendono 
la notte . Nel padiglione » che ferue di fala al Bafsà, vi fi fi a 
fpefe publiche vn conuito al fuo arriuo » e per quell’ effetto fi 
danno cinque borfead vn Bey , che ne bà la cura ; NelParriuo 
del Baisi alla porrà della tenda fi fcanna vn Bue,& vn Caftra- 
to»per oblinone di ben venuto. Entrando poi nella fala fi tro- 
va il pranzo in ordine > le viuande sù tauola in piatti » fecon- 
do il loro vfo » polli in piana terra, ordinati vn foura l’ altro , ' 
e faranno 2000. piatti in Piramidi *, hanno quelli piatti 
i piedi , come le «olire fottocoppe,alti raezo piede » appog- 
giandoli l’vno alla falda dell’altro, ordinati in tal mod9 , che 
da ogni uno di dii può prenderli cièche contiene» cofa affai 
turiofa à vedere. Quelli piatti perla maggior parte fon pieni 
dirifo, imbandito diuerfamente» e con vari; colori, roffo , 
giallo » verde , & in altri , vi faranno buoni' pezzi di arroflo > 
galline»con falze, con pignoli, amandole, e piflacchi , diuer- 
fe forti di Bufato , ma con poca delicatezza , abondanza di 
carne trirata in polpetti . Nella inedema maniera è in ordine 
il pranzo nella tenda del Kyica del Baisi , e degli altri Offt— 
tiali venuti con efTo , ma non con l’ i Beffa fpefa . Quelle ta- 
vole feruono i più pei fone , ofTei uandoii in effe quell’ordine, 
che il Baisi , e li più cospicui magnano primi, e quelli leuati, 
entrano altri in lor luogo , il che fi continua in tutti quei del 
feguito ,che polfon entrar in quella fala, reltando così /erutti 
molti fenza far altro cangio di feruitij > c viuande. Dopo 
magnare il Bafsà fi ritira in vn altro padiglione , oue è uifira- 
to dalli Bey , & altri Officiali ogni uno à fuo luogo , e re(la_> 
ìn quelle tende due giorni, & al teizo fa l’entrata nella Città 
con la magnificenza feguente. 

Primieramente padano tutti i ferui tori , & Officiali dèi 
Bey con lelofo armi, e cotte di maglia à cauallo, due à duo » 
ogpi uno fecondo ilgradode’loro Padroni , frà quelli ui è 
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qualche truppa di gente del Baisà , che in tutto faran millejr 
causili-, vengono doppo gli Hpahi diuiliin tre bande verde-» V 
gialla , e rolTa : la verde è detta la Compagnia de'Carehe/is , 
Ctreajfi , che marciala prima ; ogni Caualiere hà vn pedona 
verdein cima alla picca , e fono 500. Vltimo marcia il loro 
Agà , & altri Olfiziali con pendoni limili : hanno tamburi * e 
flauti, e la gran band iera . Segue la Compagnia da i pendoni 
gialli , che è di 450. con il loro Agà : viene poi la Compa- 
gnia dal pendon roffo » di maggior numero , Se hà li mede- 
mi Offiziali,& inanimenti dell'altre . Marcia pure vna com- 
pagnia de’Tartari venuti con il Bafsà , che fempre fon più di 
cento, & hanno i lor pendoni bianchi loffi , e gialli, &vns 
Agà . Seguono li Mutferracas , che fon tutti Perfonaggi 
filmati per feruizj reli allo flato ,& in ricompenfa hanno vna 
paga morta , nè fono obligati andar alla guerra , fe il Graiu 
Signore non và in perfona : da quello numero lì pigliano or- 
dinariamente i Gouernatori delle Piazze di gelofia : & il più 
grand'honore , che pofia fperar’vn Bafsà quando li ritira dal< 
la Porta fenza perder la tetta , c l’ efier fatto Al ut 'ferraci . 
Vengono doppo li Tcliaus con li loro alti impeti di cere- 
monia , che al Cairo fono 300. e poi li Bej , à’Sa/i giacchi a 
due à due , con i fuoi Peiks à piedi auanti di loro : fi condu- 
cono appretto fette causili del Bafsà per le redini , coperti di 
vaghe valdrappe ricamate d* oro , & argento , con ìftafle do- 
rate, vnafpada ,& mazza d'arme attaccata all’ arcione ,< 5 c 
vna bella targa di fopra. Siegue WSubaJfi- hauendo à finittra 
il grande Scudiero del Bafsà per luogo d'honore.Tutti quelli 
pattano il numero di $ooo.caualli, in bellilfimo ordine . Suc- 
cedono à quelli gli Azappi ì. piedi coperti di pelle di Tigro, 
con il moichetto infpalla , che d’ ordinario fono 300. cho 
Hanno al Cairo. Son fcguitati da’Giannizzeri , alla tetta de' 
quali ne marciano due , vno porta vna gran mazza , e 1' altro 
vna grotta Ronca di legno » fecondo il loro vfo antico ; han- 
no tutti in tetta la lor farcola , & interuengono à quella fun- 
tione in numero di 1500. doppo de’ quali vengono i 40. 
Giannizzeri della Mehkieme % cioè della Giuttitia, veftiti folo 
de lor Dulimani di drappo 3 e loro abbigliamenti di tetta/enz* 
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ormi : fieguono li 16. Pciks del Bafsà, a due, a due con le loro 
berrette d'argento dorato intefta e con pennacchi attaccatile 
portano di grandi accie da taglio . Viene doppo il fìafsà Co- 
pra di vn bel cauallo con valdrappa ricamata d'oro, con vo-, 
ornamento di teda da Tcbiaus , oue fono due mazzi d’Aironi 
negri dritti: E'feguito dal fuo Scbbtar, & Teboadar vediti d* 
ha bici » con maniche pendenti , e da bandiere , trombo » 
tamburi , timpani , e da i fuoi domeftici , de* quali molti 
vanno coperti di maglia . Quelli Bafsà cSducono gran gen- 
te^ caualli.che formano vnagran difpendiofa corte>e nel fuo 
entrar nel lerraglio lì Icanna vn bue per oblatione del fuo fe- 
lice arriuo . 

In due modi il Bafsà del Cairo è fatto Manfuì > o priuo di 
carica : vno è quando i Bey mal fodisfatti di elio , ìnuia- 
no le ragioni al Gran Signore, & intanto fanno vn C»\mac*n t 
o amminiftrator in fuo luogo , che l’efercita fino alla venuta 
di vn’altro Bafsà: e l’altro quando il Gran Signore inuia vn_* 
Olacb , ò corriero , che fi ticn fuori della Città facendo iftan. 
xa che fi tenga il Diuano , o gran configlio, al quale raduna- 
to t egli và , e prefenta le lettere del Gran Signore, e ciò fatto 
riuolta vn canto del tapeto. oue fiede il Bafsàjil che lignifica^ 
efier già fuori di carica . Allora i Bty gli pongon le guardie , 
per afiicurarfi della fua perfona in fin tanto, che renda conto 
della fua amminiftratione » dando ficurtà di fodisfare in cafo 
d*alienatione del denaro regio • Et feguendo l’ordine del 
Gran Signore fanno Caiméca» quello , ch*è nominato nella^ 
fua lettera. Intanto i Seruitori del Bafsà imballano i loro 
arnefi , e refo conto efce del Cairo , doue fi dichiaran tutti i 
fuoi nemici .Alle volte quelli Bafsà fóno di ordine del Gran 
Signore vccifi mentie ritornano ; Alle volte fon chiamati 
in Conflantinopoli , e diuentano Vifiri , & alle volte vncn- 
dofi con altri Bafsà difguflati fi ribellano per alficurare , lo 
poffono» i lor furti , e la vita . 

Vieti accompagnato nel fuo vfcirdel Cairo /dalla miliria» 
e genti de Bey y maflime quando hà fatta buona giullitianel 
fuogouerno , &acquiflato degli amici . Dalle famiglie de* 
Bey .che Taccona pagaano fi può arguir della loro amichi a_» » 
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' c quelle fi conofcono per efler fcparate di luogo l’vna dall’al- 
tra, facendoti nel fìnc condurre due lo o causili à mano co- 
perri d’vna valdràppa refiuta di fera, de oro. e pendendo dai la. 
lati della fella vna Ipada > e mazza d’arme , de al l’arcione *n 
brocchiero coperto d’acciaro - 
Quando il Bafsà parte del Cairo è feguito 'dalla maggior 
parte delle fue genti armate , & in ordine da viaggiare>cho 
portano bandiere , e code di cauallo in legno di commando 
allarmate i forofeguiti dalle genti del Catiello à cauallo , 
dalli Tchtaus , poi dal subafli , & dalli Bey » che vi ti voglioa 
trouaiecon due paggi auanti . Seguitano gli Azappi ben ar- 
mati a due» a due > e doppo i Giannizzeri della Mcbtkemc fe- 
guiti da quei del Diuano, e da tutti gl’Oflìziali, che ne dipen- 
dono , poi li iVrk del Bafsà con le loro berrette d’argento do- 
rato , de fei frà efiì tengono in mano grandi accie da taglio ; 
vengono appreflo gli Sciaterba/cij, cioè li forti,checirconda- 
no il Bafsàie gli feruon di paggi , e guardie del corpo» & all’ 
hora non porta , che vna berretta da T ebiaus lenza piumo . 
Vanno dopo gli Offitialu il bagaglio, iSeruitoriti Trombet- 
ti , i tamburieri tutti à cauallo da viaggio , e fi accampa fuor 
della Città , alle Aie tende » circondate da ogni banda da-, 
quelle de fuoi Seruitori > non più lontane * ch’vn tiro di pi- 
gola l’vne dall’altre > di'pofìe in maniera , che le lor porto 
riguardino quella del Bafsà > acciò al bifogno pofì'an Soccor- 
rerlo , vegliando del continuo in Ara guardia , dipendendo 
da efl'o la lor Salute , perche mancando il Bafsà , maltinte vi- 
cino al li cgo , oue hà commandato > efiì per l’ordinai io fon 
Aialigiati in odio delle rapine • de infopporrabili infolenzo 
che vi hauranno efercitato. Quando vi fian Donne il loro 
appartamento è feparato, t 
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C A P. X V I I. 

Dell* 'vfcita del Cairi , dell Hafnà per ConflantìntpoU , 
delle allegrezze publicbe , che fi fanno , ptr le pro- 
fperità dell’ Imperio Turco» e della feda del 
Kerlet » Kouat , 0 Carneuale . 

Q Vando fi manda YHafnà dal Cairo a Conftantinopol ? , 
fi fà caualcata con l’ordine feguente. Vanno primiera, 
meute 300. Spai à coppia 1 poi molti Arabi con il lor Sceq , à 
Capo con lancie , cheferuonodifaluaguardiaall'ria/àwncl 
palliare il deferto : feguono appreflo molti putti > che vanno 
cantando à quanta voce vi hanno auanti da 30. mule bello , 
c ben ornate portando due calle d’argento per vna : le prime 
dieci ordinariamente fon bianche , condotte à mano da vn.» 
Giannizzero della Giuftizia con il loro ornaméto, e dopo gli 
Spabi delle tre bandiere » 1 ’ Hafnà retta circondato da vna-» 
Compagnia di Giannizzari deftinati alla fua guardia» & con- 
dotta , che marciano a due » a due con le loro armi, e farcole 
in tetta . Viene poi il Sangiacco Bey condottiero dell 'Hafnà » 
porta vna berretta da T cbiauj , veftito d’vn Caftan di brocca- 
to datogli dal Bafsà . Segue dopo YHafnadar del Bafsà » con 
molti giouani della fua famiglia, che fanno il viaggio ben all* 
ordine , e bene à cauallo , in che pongono ogni lor cara . In 
quelle felle l’ordine è mirabilmente olferuato , poiché vanno 
adue a due fenz'alcun romore ,efe nza vrtarfi, ben montati, 
& armati fenza intertompimento alcuno dclli ordini loro , e 
faranno jooo. huomini à cauallo • 

L’cizine , ò allegrezze , che fi fanno , per qualche vittoria 
ò prcla di piazze , ò per nafclta di figlio al Gran Signore , & 
altri loggerti d’importanza allo flato , fi publicano d’ordine 
del Bafsà da vno de’fuoi Agà , al quale egli dà vn Caftan » e 
vàa publicarla alli Bey Òffiziali , & capi , e poi à i Confoli 
dicendo loroilfoggetto, e da tutti riceue congratulationi,c-> 
prefenti; V allegrezze cominciano quando fpara il Gattello > 
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ed è coftume che ]a feda dura tre giorni , mà fpefTo fi fi di 
cinque , e di fette , fecondo il foggetto » & ordine del Baisi : 
fi ado rnan così le porte de grandi , &Ofiìziali > come dei 
Bazar rii e botteghe, il che fà bel vedere, e fopra tutto la not- 
te per la copia grande di lampade , e lumi che fono auanti 
le cafe de' Bey, Se altre perfone di qualità , i quali riceuon tut- 
ti quei t che gli vifitano con regali di confetture , forbetto * 
profumi > & fintili gentilezze ; e le fi rade > Bazar» > e luoghi 
oue fiano botteghe > fi tapezzano de’più belli ornamenti , che 
habbiano in drappi di feta , broccati , ricami • Si efpongono 
i mobili più ricchi, argentane , gioie , e le più vaghe figure» 
che pofiano immaginarli, & a tale effetto fi fano impreftar da 
Franchi , ciò ch’effi hanno di più galante in quadri, \Se habiti. 
Li Bey efpongono, ne lor cortili , & entrate delle cafe , le più 
bell’armi , che habbiano , ben polite, & aggiufiate , cioè mo- 
rioni corfaletti t fpade , mofehetti , e limili. 1 Confoli fono 
obligati far ogni lor potere , ancor chefufie contro la lor 
catione di tefiificar la loro allegrezza , come hò io veduto 
fare à Venetiani . Oltre le tappezzane , e lumi , vi mettono 
ancora bei quadri , e foura tutto figurati di Donne ignudo , 
che quella canaglia vede affai volontieri . Tutto quello por- 
ta gran fpefa perche oltre la quantità de lumi ; bifogna rice- 
uer le vifitecon regali di confetture forbetti , &à molti an- 
che di vino . 11 Confolo di Francia orna tutta la fua firada , 
Se vna fianza per riceuer gli amici . 

Si fa vna fella al Cairo la prjma notte del lor Romjdan-j , 
chiamata Kerlet el Kouuat , cioè la notte della potenza , per- 
che in quella notte credono i Maomettani, che il lor Alco- 
rano difeefe dal Ciclo ~onde v’accendono molte lampade , Se 
in particolar nella firada , oue deue pafiar la fella , vifive- 
don molti cerchi di ferro fofpefi , nel mezo de' quali pendo- 
no 30. Se più lampade , e fe ne trouan di dieci in dieci palli > 
che rende vna gran chiarezza . Si fanno ancora diuerle figu- 
re con lumi pofii per ordine fopra legni; Se i campanili delle 
Mofchec fono ancor efli pieni di lumi, come vfa farli in tue- 
toil tempo del Romadan . Per veder quefia cerimonia con- 
corre vn numero ftraordinario di popolo, ad vn hora di nor- 
v te 
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re . Paffa primieramente vna quantità di fantoni» ò pazzi & 
piedi > armati di mazze, con vna candela in mano, accoro pa. 
guati da molti, che portan padelle da fuoco, vanno danzan- 
do , c cantando , o piu tofto vrlando » che tende vna malica 
arrabiata da ftordire > che da loro non dimeno , è (limata ve* 
nerabile , c molto denota . Nel mezo di elfi foura vna mula^ 
è montato vno Scech, che nomano Elar/st, che vuol dire cor- 
nuto > che hanno in gran vencratione , facendoli grandi ac- 
clamationi • Dopo leggono molti à cauallo Copra Carocli, 
che à forza di braccia Tuonano timpani di tame, con che* 
fanno grade Arepito: Vengono poi i Capi delle arti accompa- 
gnati da molti del lor melliere > il Morfeo > che vuol dir ma* 
Èlio de peli > & alcuni giouani ben à cauallo > & molto ornati. 
Quelli fono ieguiti da molti Miniar ali accompagnati da^ 
molti con le padelle dette di (opra . A cuni portano in cima 
a’ baiioni gran cerchi di ferro pieni di varj artifizj di fuoco; 
quali \ doppo haucr fatto alcun tempo lume , faltano fra la—» 
gente > gettando molti raggi volanti» Succedono à quelli 
le genti à cauallo dt'SaugtacchiiCoa i loro mofchetti,& armi., 
apprelTo i T (biaus > c luccelfiuamente i Giannizzeri armati a 
piedi , leguono il Subaffi , Mutitejih , il Luogotenente Ciuile» 
& altri Offiziali { ublici, circondati da Giannizzeri lor ferui- 
torr , e Porta padelle, che finifeon la pompa con vn numero 
di Santoni , che cantan canzoni della venuta » & eccellenza.» 
della lor legge,S£del ben, che fi calia dal fare il Romadax.Quc- 
fta procelfioue è quafi tutta coni polla di tale canaglia aliai 
delira nelle Tue follie , rcmpe.delle lampade à colpi di ballo- 
tte , c inoltrando nude le parti, che dourebbono nafconderli, 
fono volentieri vedute dalle Donne . Cosi cominciali lor 
ILomadan , o quarefima , in cui il vitio è meglio praticato , Oc 
in detto tempo Hanno le llrade, e le botteghe aperte tutta la.» 
notte , e fi và per tutto con gran libertà » e principalmente* 
nelle botteghe del Caffè ripiene all'hora d’vna llraordinaria^ 
quantità di lampade «effendouene in alcune più di due mila . 
Hanno in quell i giorni le Donne piu licentia * che mai à fo- 
iazzarfi,nè vi perdono l’occafione . 

■ - . ' ■ ' t . . 
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Dell'Allegrezza che fi fa al Cairo nel taglio del 'Nilo al 
tempo dell' ab ondan za dell' acque , 

C Ome che l’abondanza » o llerilità dell’Egitto, dipende» 
dal creScimentodcll’acque del Nilo ; (cccrdo il Suo 
maggiore, o minor aumento , hanno per coftutne antico gl* 
Egitti j di lame la fella nel tempo, che s’apre il canale, ch’cSfi 
chiamano tìhalis , & per conseguenza si fa il medemo in più 
luoghi. Il crefcimento del N ilo ordinariamente comincia tra 
li zo.di Maggio , e la fella di S. Pieno di Giugno » & allo- 
ra li grida per le firade quanti diti , & palmi crefceper 
giorno, e per tutte le contrade vi fono Deputati àgridare)Che 
hanno il lorcapo. Si chiama Hbaltt vn canale fatto , come 
vna firada caua , che trauerla la Città , & hà il luo principio 
verfo la parte Meridionale di ella , Sopra del Cairo vecchio , 
&vaà terminar nella campagna verfo Settentrione ad vna^ 
antica Cappella di S. Michele . Quando comincia il crelci- 
mento» fi tavn riparodi terra alla bocca di quello Hbalisì 
proportene deireleuatione delle acque . Sin tanto che s’al- 
za intieramente per darle paflaggio , il che d'ordinario Suol 
s farli dalli io. lino alti 15. d'Agofto , che Se fi tarda più non è 
•Luon Segno. Quando non vi è Bafsà nell’Egitto » il Subajfi 
con li fuoi Seguaci precedendo dt*e huomint Sopra Cameli, 
fonando timpani Se ne và à quello riparo , &con vn palo lo 
p ercuote per Segno, che molti villani nudi fimfeano di aprir» 
lo > dando pafTaggio all'acque » & elfo per il medemo Hbalis 
le ne viche auanti l’acqua à cauallo , fermandoli predo le cale 
de grandi , che gettano molti raggi di fuoco per houorarlo • 
Và egli poi à vditar loro , e per riceuernei preSenti 1 eh è co- 
fiume donargli , à che non fi deroga mai. DalConSolcdi 
Francia hà Sei piaflre , 8 c alcune miSure di vino , quelli, ctet-> 
hanno nelle lor caSe fincilre , o porre Sopra di quello tìbahs, 
pagano tutti qualche cola. Poco dopo il pafiaggio del Sa- 
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baffi , fi vede venir vna gran truppa di quelli poueri ignudi , 
che tanno vno ftrepito grande , con li lor gridi , & canzoni , 
feguiri dall’acqua > nella quale fi gettano a nuoto , e quando 
l’acqua comincia à pattare nell’ Hhalts le Donne vi gettano 
per fùperftitionc bocconi di pane dalle fineftre , & alcuno , 
delle monete , & altre vi immergono i figli ammalati di ma- 
lattie incurabili, e credono che per e(To ricuperino la (anità ; 
e tracciando le camifcie de medemi infermi le gettano nell’ 
acqua, pregando che feco porti quel male . In poco tempo fi 
vede l’acqua crefcere all’ altezza di if. piedi, enei tempo» 
che corre, porta battelli. e vanno per elfo giouani bizarri, con 
inftrumenri facendo fefta : c quando il Nilo ceffa di crefcère, 
che per ordinario è verfo il fine di Ottobre fi prohibifce alle 
Sakas , q portatori di acqua di prenderla più all 'tìbalis , a t- 
tefojcbenon è più buona da bere, perche ficorrompr.e quSd’ 
è fiata alcun mefe cosi rende vn fetore infopportabile , che-» 
prouiene tanto dall'acqua morta, quanto dalle immonditie » 
che d’ogni parte vi fi gettano dentro , il che fouentc corrotti, 
pe l’acre . & apparifee nell'argento fteflo , che fi fa negro . La* 
fu perfide di queft acqua raffembra ad vn mifio di tutti i co- 
lori impreflò di fomma maligni rà , chebifognafoffrireper 
l’auaritia del Subajji , che non leua l’acqua, come fi potria fa- 
cilmente , per venderla a i Giardinieri vicini , che con diuer- 
fi argini la conducono » oue efii vogliono » il che fucce- 
de però poco prima , che venga l’acqua nuoua . Mà quando 
rei Cairo vi è il Bafsà, fi fanno altre folennità; perche all’ho- 
ra rutto è in fefta , fentendofi per tutto canti di allegrezza»; ; 
Si fanno Acabes , che fon grotte barche larghe nella poppai » 
delle quali fi favnafala, o Dittano di legno dipinto, e do- 
rato » oue fono ferine più lettere Arabe ; è quadro di capaci- 
tà di 15. pafifì con balauftri > & intaglio) e dorati al dintorno: 
è coperto di belli tapeti . ecofcinia lor modo . La parte fu- 
periorc hà bandiere > e fiammole di vari colori con frange di 
feta, & oro. & \ n fanale *, Mà foura quella del Bafsà ve ne foo 
tre > & all’antenna vna gran fiammola figurata : Nelle pruo 
priuatefi vedono figure d'animali in legno dorato , co- 
me Leoni , 0 Tigri ; io quella del Bafsà vi è vn Hidra di fette 
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tette , che lignifica le fette Prouincie d’Egirto. Vi pongono 
quelli più falconetti , e quello ne haurì vna dozzina . Tutti 
li Bey , e Sangiaccbi, che fono al Cairo hanno la fua Aeabe ben 
ornata» Il SubaJJì> & altri Offitiali le hanno minorile gli altri 
di minor qualità procuran battelli , o luoghi da accomodarli. 
Elee dal (erraglio il Balta la mattina ver (o le i a . , o 1 3. hore 
in caualcata folenne , come lì fa nel fuo riceuimcnto , e folo 
con differenza » che in quella vi è maggior apparato ,&ric- 
chezze»comparendoui tutti quelliiche hanno qualche officio , 
dignità , & inoltre almeno 41. Carcbebei > c fette caualli del 
Bafsà che deuon cfler candidiffimi » condotti à mano do 
Tcbiaut , & hanno tutte le loro coperte di broccato » e foura_> 
belle pelli di tigre , hauendo attaccate all’arcione feimitarre » 
e feudi , li quali , come anco i loro arnefi , teftie re » briglie , e 
pettorali fono di lauori dorati , e tutti guarniti di turchino , 
& altre pietre prctiofe . I Giannizzari con le loro farcole di 
feltro bianco , con due penne in efiTe fopra la fronte * con vjl» 
accia in mano fanno bel vedere ; come ancora li gran Peiìu> o 
Paggi , che precedono a piedi il Bafsà , vediti di lunghe vedi 
di broccatello , e velluto a fondo d’oro» con gran berrette d' 
argento dorato » & accie d'argento in mano , fri effi camina 
vn Tebisui -, che porta vn belliflìmo Caftan in mano, eh è vna 
veflcinuiatada Conflantinopoli per quella attione al Bafsà, è 
quellache velie è vnafodratad’Armellini : Và fopra vn bel- 
]ifTìmo cauallo ben bardato d’oro , & gioie con turbante a fet- 
te facete, che fignifican le fette regioni, nelle quali al prefente 
fi diuidc l'Egitto » cioè parte fuperiore, & inferiore < paefe di 
Giergy , di Aleflandria,diDamiata,deSues, &il Said «tut- 
to dipendente dalla fua autorità ; ancorché fiano fiotto il go- 
uernodi Bey particolari . Hà di più nel turbante vn mazzo 
d’Aironi negri con vn groflo gioiello di diamari à pie di efio» 
il che è peculiare del Bafsà del Cairo » che fi dice Viceré , che 
non fono gli altri Bafsà . 11 Cadtbfquer , vi a laro al Bafsà; mà 
vn poco adietro a cauallo coperto honoreuolmente: in tre, o 
- quattro luoghi al pafTar del Bafsà fi fcannan cabrati , e quan- 
do egli entra nella fua Acaba , vicino la riua del fiume fé no 
fcannan quattro, ò cinque con cerimonie fccGdo lo dite antico, 
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Monta Copra il Vafcello con gran romor dì trombe , come 
li Bey nei loro. Li principali C<*i accompagnano il Bafsà 
nelluo Vafcello : quell’ Acaba prende il camino del Cairo 
Vecchio , e pafTando auanti gli altri è (aiutato a colpi de’ fal- 
conetti i e fcguito da elfi fecondo il grado de'loro Padroni. 
V Acaba del Bafsà fi riconofcc alla vela di più colori » figurata 
a rofe , c fiori nel mezo : hà alla fuoi lati tre barche , oue fono 
Sonatori d’inftrumenti , e mufica a lor modo *, con flauti > e 
tromboni , & vna picciola galeotta, oue fono tamburi trom- 
betti, e timpani . Li Bey ancor cfli hanno quelle galeotte con 
inflrumenti, & i lor Cortegiani, e cosi gli vni,e gli altri com- 
pongono vna flotta > che fi rende grata all'occhio , & orec- 
chio;per certo à veder quelle Acabct che fono più di 40. con le 
loro belle vele colorite » con banderole, & fiammole tte- 
mol 3 ti,è cofa affai vagarlo fparo de’Cannoni,e mofehetti non 
fi fparagna * al fuono d’infiniti inflrumenti , & acclamationi 
del popolo » e in particolare delle Donne , che in tutti quelli 
paci! vfan quelle voci Ha > li, Ita , che repetito inccffante- 
xnenteper la moltitudine loro non li fentendo altro . è ba- 
llante a ftordir chi non èvlatoa fentirle. Li Chriftiani del 
Paefe alficurauo > che l'alleluia » che canta la Cbiefa prouiene 
dall antico collume di quello grido Orientale , che efprimcj 
affai viuamenre vna grand’allegrezza publica . 

Tutti quelli Vafcelli prendon dolcemente la firada fpa- 
rando di tempo in tempo i lor falconetti fino all* argine>cbo 
impedifee l’ acqua d' entrar nell Hhalh , oue fi fermano . Si 
vedono da ambi i lati in quello luogo due torri di cartone.* 
le dicui mura lono tutte piene di raggi , & altri fuochi artifi- 
ciati , che fi fanno volare ai paflardcl Bafsà , che meffo piede 
a terra con poche cerimonie dà due , ò tre colpi d’ vn palo 
foura quell'argine , & in confeguenza il Subafji fa tutto il fe- 
llo , che fi è detto di fopra . Quando mette piede à terra il 
Bafsà. faauanzar alcuni battelli carichi di frutti , e confetture 
à lor modo t che fa gettar dentro l’acqua àe\Y H balie per ha- 
ucr lo fpaffo di veder gettarli buona parte del popolaccio nel 
acqua , e notare, per varie feommeff* fatte frà eflì» a chi pren- 
derà vna tal co fa , con vn difordine grato . Quell’ acqua en- 
trata 
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trita nella Città » prouedeleCifterne , Se altri vafi per viu' 
anno . Doppo il Bafsà rimonta nel Tuo Vafcello , e patta ol- 
tre per il fiume « prendendo terra nell’Ifola Micktat , che co* 
me habbiam detto è verfoil Cairo Vecchio nel mezo del Ni. 
lo » iui dimora tre giorni , che (ì fanno i fuochi } Se allegrez- 
ze publiche. 

Qucft’lfola anticamente fi diceua di Menfis , nel principio 
della quale è il Cafiello , & in etto vi è vna Mofchea , nella-* 
quale è la Colonna, da cui fi conofce il crefcimento del Nilo, 
Se il Bafsà alloggia in quello Cafiello . Da quello luogo fino 
all'altra ettremità dell'llola, ch’è la diflanza di quafi due mi- 
glia , e dell’altra fponda lungo il Cairo Vecchio , il Nilo è 
tutto ripieno di quelle Acabe ,ed’vn infinità di battelli mag- 
giori i e minori , che d ogni parte concorrono, per veder 
quella fella , che pare fia vn’armata , che vadi all'attedio di 
qualche Città: tutti i battelli grandi, e due coloflì fatti in for- 
ma di torre nomati il Rojjo , « la RoJJa fon pieni di luminarij > 
che fi rende impottibile Enumerarli , e rendono il più vago 
fpctracolo , che potta di notte vederli in qualfiuoglia parto 
del mondo >aiutandoui l’acqua, il paefe, e laferenitàdello 
notti ,che non fono mai d’altra maniera. Vanno pofcia-* 
i battelli maggiori a gettar vn infinità de’fuochi auanti l’ al- 
loggiamento del Bafsà , e fe gli rifponde con altreranti allo 
torri , e Cafiello , che cadendo nell’acqua , Se ardendoui an- 
cor per lungo tempo dann’occafione d’ ammirare la qualità 
della compofitione , che mantiene il fuoco dentro vn ele- 
mento fuo tanto inimico. Finiti i fuochi i battelli prendo» 
licenza con quantità di tiri di falconetti , a quali fi rifponde 
dal Cafiello, e dalle habitationi de’ Sangiacchi, come per vna 
buona foa, & il fimil fi fa la matina per il buon giorno : Que- 
llo paffatempo, ò fpettacolo dura la maggior parte della not- 
te , patteggiandoli del continuo nel fiume per veder la di. 
uerfità de gli fpettacoli, e figure fudette , e nelle fponde dell* 
Itola oue non fonocafe, ma padiglioni , de’Grandf, ne i qua- 
li fono accampa» le loro famiglie , cofa viga à vedere raf- 
fembrando vna Città mobile diuerfificata da varij oggetti Iu- 
minofi , formati auanti ogni padiglione con machine grandi 
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di lumi > che non cedono a quelle della Città : II giorno lej 
corti de’Grandi mótan à cauallo d’ambi i lari del fiume, e ne* 
luoghi più commodi , fanno vari j militari eferciri j correndo 
à cauallo,e neiratto fletto del correre, fparando il mofchetto, 
e tirando l’arco a mira con gran dcftrtz£a»e piacere de gli fpet- 
latori • 

Si fanno anche varie figure foura machine di legno folle» 
nute da battelli > le machine fon alte due picche , e le figure 
fon varie, rapprefentando quale vn Leone » quale vnaftclhu» 
quale vn albore . e ouale vn laccio d'amore : fon ben alte , o 
grandi » e paicn di lontano fimìli ad vn Cielo fereno , che ra- 
prefentatocon l’armi , onde fi forma il corpo della figura , 
rende vno fpettacolo , del quale non fi può imaginare il più 
bello . Auanti l’ alloggio del Rafsà fé ne fanno due cherap- 
preien tano vn huomo , & vna donna per la ragione» che fi di- 
rà di fotto. Duran quefie figure tre giorni, de i lumi, de’qua. 
Ji fono compofie , fi accendono à prima fera» e fi mantengo- 
no ac cefi vna buona parte della notte»continouandofi in quel 
tempo lo fpatto delle barche » che conducono icuriofi a mi- 
rarle «poiché il rumor dello fparare de’ falconetti à vicenda» 
il chiarordi quei lumi » il dolce mormorio dell’acqua» fono 
vn Cielo perfettamente fereno » e iiellato , fanno vn mifio di 
confufione fi grata , che fpira gioia in qualfifia malenconico 
petto . Il tutto però viene accompagnato da vn filentio ma- 
rauigliofo » & in particolare de’Franchi , che deuono coli 
vfarc per non eflèr riconofciuti . 

Qucfla fetta è io vio da tempo anrichittìmo » egli Egiri* 
alhora m recognitione del benefirio , che dall’inondatiòncj 
del fiume riceuea il paefe , gli facnficauano vn giouane , Se 
vna Vergine» chefi cauauanoa forte » eche dopohauergli 
condotti per tutta la Città in trionfo»fi fcalzauano con mol- 
te cerimonie» sù la ripa del fiume »doue poi gl* gettauano, iti 
tr emorìa di che fi fbrman le due fudette figure di lumi , an- 
corché per altro oggi prohibite nella legge Mahomertana.» . 
Nel tempo raedemo , chefi taglia VHbaUt del Cairo» fita- 
glian anche tutti gli altri , che fono nel Nilo , e fi porta l’ac- 
qua pertutto l’Egitto, che retta ia tal modo proueduta d’efla 
per tutto Tanno • Quan- 
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Quando Y acqua abbonda nell’ Hbahs , vi fi vedono huo- 
mini ,che vi nuotano legati le mani dietro la fchicna, & i pie* 
di con catene di ferro » che pelano almeno diete libre 1’ vna . 
Vanno però cirondati da barche, piene di genti pronte ad aiu- 
tarli > fe bifognafle , de hanno quelli varii ioftrumenti muli* 
cali per ceremonia » & archibugi per tirar contro quelli , che 
tcntaficro nuocer loro » e fono anche accompagnati dà più 
Dotatori per il medefimo fine . Confitte la regola» e la bellez- 
za di quello nuoto » che i legati vadano dritti nell’acqua » di» 
feorrano co i loro compagni , facciano poco moto » ma con» 
tinouato . Imperciòche per ogni poco»che s’interro mpeflero, 
andriano à fondo . Dura quelta cerimonia per quanto t lun- 
ga la Città , che non è meno di otto ouer noue miglia » e ter» 
minandoli felicemente» e lenza interruttione, vanno i notato» 
ri nonfolameote al Bafsà » che gli dà vna vette » e mille Mai» 
dini » e da i Bey » & altri grandi » che parimente vfano con lo» 
'ro cortei» , ma per tutta la Città » colle catene già dette » con 
gli accennati ftromenti di mufica > e con cercatori im petti- 
nentiflìmi; ma fappiafidi più» che alcuni di quelli» più arti- 
ficiati de’fopradetti » oltre che vanno incatenati » come gli 
altri» tengono vnafcodclladi Caffè in ogni mano. & vna pip- 
pa di tabacco in bocca > lenza riucrfar cola alcuna » in tutto 
quello lungo camino » mà è necclTario à colloro vfar maggior 
auuertcnza, che i primi» fe non vogliono perderli . 

Durame il foggiorno del Bafsà » & Bey in quelle cale cara- 
peltri » fono vifitati da tutti i lor conofcenti »c fono quelli da 
loro regalati di collaroni di confetture » forbetti » profumi» e 
limili. e Tempre à Tuono d’inftrumenti . NeU’iftelTo tempo ne’ 
palazzi de’grandi > e ne luoghi publici fi fanno da Ciarlatani 
tutti i giochi.che fi vfano in quelli parti « Non vi è cala, che li 
chiuda > coli di notte » come di giorno » nè vi è indecenza im* 
maginabile , che non fi permetta . Si vede ogni notte coper- 
to il fiume di barche • con detti huomini » come di donne» • 
£ fi tollera tutto » pur che fi faccia con filentio , in maniera,, 
che non Tuccedano difordini trà particolari, e che non fi obli» 
ghino i fuperiori à far rifleflione » e carcerar gl’ infoienti. 
Non è però che non vi accadano de’romori > e più che altro» 
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ue nell’entrar , e neH’vfcir del canale » che non efiendo gran 
fatto largo » è cagione che vi fiegua facilmente difordino , 
onde i più fauii fi guardano d'accoftarfi , e particolarmente i 
noftri Franchi) i quali Tempre fono hauuti di mira dal Subaffi 
che in tal occafionc procura a piùpotere d’vtilitarfì . 

G A p. X I x. 

Di quelli che 'vi non nel Cairo tanto Maomettani quan- 
to Chrifliani, 

P Arlando In generale degli habitanti del Cairo fono tutte 
genti di vita allegra» e che fidauno volontien buon tem- 
po» fefteggiandofì aflìeme afTai fpeflo (i\ che però corta poco) 
e fopra tutto nelle loro fette , e principalmente nella fopra- 
detta » che la plebe fà durar fette giorni, maffime quando l’ac. 
qua è abbondante » e promette gran fertilità , fecondo TofTer* 
uanze de’loro antichi . 

E’ cortume di quefli popoli di prometter affai , e d’ofTeruar 
poco , o niente , fono rottili » & aftuti , fi compiacciono del 
negotio » & preftano volontieri , ma con grofle vfure . Citta- 
dini » e Mercanti vertono bene » e foura tutto l’inuerno , che 
portano belle vefti di panno diVenetia fodrate di pelli, cj 
l’cftate vertono di tele fine rigare , e meza feta e filo » & alcuni 
di tutta feta . Vi fi vedono belli bomini , mà per la maggior 
parte di fangue mefcbiatoco i neri : Non fonocofi fuperfti- 
tiofi nella lor legge, come negli altri luoghi di Egitto, eccet- 
tuando però i Mori , che viuono tra effi in gran numero , & 
hanno più hipocrifia che tutti gli altri Mahomettani . Querta 
è vna razza d'huomini fantaftichi,e zel5ti vfeiti d’Africa, e di 
Spagna » c ftraordinariamente crefciuti in querta Città» come 
anche in tutte le più cofpicue dell’Afia , foggetre al Imperio 
del Turco , ouc hauendo vnito all’aftutie della natione, on- 
de vengono, il zelo degli antichi Saracini , come refiduo di 
loro » fono fcropre gli autori de difordini , c delle nouità , 
chefucccdono , tanto alla lor religione » quanto al cattiuo 
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trattamento de Chriftiani . Hanno fra citi vna fpceie di Der- 
uts » o Santoni, che fono beftiali altretanto, quanto i Turchi 
ciuili. Veftono quelli d’vna fteffa maniera con berrette di fel- 
tro, c fanno le loro preghiere più particolarmente > cpiù 
fpeffo degli altri , e foura tutto il Martedi » & il Giouedi . Si 
radunano sù le tre hore di notte in vn luogo, oue hanno Mo- 
fchea » & iui cantano ver Tetti dell’ Alcorano , che repctono 
più volte lungo tempo al Tuono d’vn tamburo» onero cemba- 
lo , e flauti di Tuono metto battendoli le mani • Stanno dritti 
in giro , & il lor Capo canta aliai alto cerre preghiere , &eltt 
gridano Allabt che vuol dire Dio , facendo ogni volta vna.; 
inchinatone affai profonda con la tetta , continuando coli li- 
no a tanto che può batterli il tamburo con la mano » e du- 
rando in quell’ efercitio fino à giorno *» e quando per la for- 
za di gridar » e di piegarli tanto fpeffo , mancan loro le forze* 
( il che li fa parer fpiritati ) non dicono altro che » Ho u t 
che vuol dire lui , & in line per forza fi pongono a federe » e 
fi ripofano; e dopo ricominciano» e durano fintanto» che \2u 
forza gli fa gettar fpuma , & anche alle volte fangue dalla-» 
Sbocca , Se all’hora dicono effer poffeduti dallo fpirito di Dio» 
c fono in gra veneratione apreffo tutti gli altri Mahomettani. 
Non foffrono , che alcun Chrittiano entri nelle loro adunan- 
ze , o vi ponga piede sù la foglia della lor porta , ma effendo 
nel Cairo quello luogo nella contrada de Francefi , tolcrano, 
che fi vedan di lontano*, io non ho veduto in altro luogo que- 
lli Dcruis . In tutte le procelfioni , Se carauane di loro deuo- 
tioni » non mancano quelli pazzi con il lor » Hou , e perche-» 
vanno ad occhi ferrati , hanno à canto huomini» per guardar- 
li dalle calcate; quefiche fono più lungamente in tal diali» fon 
Aimati più Santi, e quei,che vanno più nudi fono più fortuna- 
ti nelle loro brutalità , effendo più ricercati dalle Donne , alle 
quali fan moftra, d’ogni loro difonettì . Alcuni di quelli fai- 
fideuoti magnan ferpenti: altri portin turbanti grandi, come 
vna mola da molino , e ben pelanti » Se altri gran mazzo 
tutti nudi , Se il Cairo é pieno di quelli forfanti , che potrian 
fornir di ciurma molte Galere » Se il popolo è tanto dedito 
alla deuotionc, e rifletto, che porta loro , che il Bafsà non-» 
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ardirà ( come altri fanno nel loro gouerno ) caligarli » an- 
corché commettcflero cofe efccrande » eflendo loro permette. 
In quello paefe hanno anche in gran veneratione i lor Santo- 
ni morti , vedendoli i fepolcri di etti nelle ftrade publiche, die 
fòura i ponti» E nel pattar da tali luoghi i Mahomettani , no 
chiedon loro licenza > credendo » che lenza quell'atto di hu- 
miltà,gliimpedirebbono il patto. Al Cairo tengonoin graa 
veneratione vn tal Syd Amet el Bedeui, oue vanno in pellegri- 
naggio del mele di Luglio » & al luogo del fuo fepolcro lì tie- 
ne vna fiera» & è nell’lfola Delta in vn luogo detto Mtnxtgemr 
dirimpetto a Rottelo . La fuperflitione Maumcttanaatticura, 
che quello Suicb in tal notte libera tre fchiaui Maumettam di 
quei» che fono à Malta : e non mancano quei furbi al tempo 
prometto fupporne tre A che dicono ettcr là Ilari portati do 
Malta in quella notte . Si raccontano mille colè ridicolo lo 
di quello Santone , de appo i Mori lì è oppinione» che s’alcu- 
no non vilìtail fuo fepolcro» faccia peccato ù grande, quanto 
farebbe le non vifltalfe la Meka , e benché baciò vno de’lor 
ptecetti » quelli non dimeno fe ne dilpenfano di tal vifita, pur 
che fi vilìti la fepultura del fopradetto . Permettono per ra- 
gion del guadagno a Chrifliani , e Giudei d’andar à quello 
fiera . Hanno quelli inalinoli Mori introdotto nel Cairo il 
circoncider le zitelle , che altroue non lì vfa « Vi fono ancor 
Donne , che fanno vfeire a i bambini i vermi dal fondamento 
mettendo loro de gli onti dentro, & ne efeono affai longhi la-» 
grofltzza d’vn dito di color grigio , nella quale operationo 
i bambini gridano aliai . Nel Cairo le Donne fono affai ga- 
lanti » magnifiche nel vettire » vfano gioie , & lini candidili?- 
mi » e fini > per la Città vanno in vn illetta maniera , non di- 
/cernendoli le ricche dalle pouere » nè dalle brutte le bello , 
vertendo tutte di bianco » e con il volto coperto ; alli porta- 
menti però fi riconofcon ben le bizzarre . Sono in quello pae- 
fe in generale le Donne fciocche , dando tempre in otio, non 
volendo nè pure adattarli à far la cucina , che più torto com- 
prano cotto quelche vogliono pran fare • Elle fi danno tanta, 
jiberrà» quanta ne ponno hauere, e fi permette ad ogni vno . 
Vi fi vede gran numero di Etiope , Se Africane negre , beio 

fatte 
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fatte robufte > e fedeli » e quali tutte leruono > ma fono tanta- 
ltuhe , Se orti nate . Le Donoe di quelle natioui fono ordina- 
riamente maggiori delle Europee , ma affai luffuriofe. 

Li Chriftiam Egitii detti Cofti , eretici, «Se fcifmaticiifeguono 
gli errori di Eutichio , e Dio! coro . Sono ignorantiffimi» o 
doppo il Regno d Omar Succcffor di Mahomctto , èconuc- 
nuto loro flar foggetti a’Mahomcttani . Sono in gran nume- 
ro, tanto in Egitto, quanto in Etiopia , Nubia , e Bugia . Ve 
ne fono alcuni Cattolici ; raà in poco numero detti MaUbtfii 
dal nome d'vn S.Huomo , che liconuertì. Li Cofti hanno 
la lor fede ripiena di fauolofi racconti cauati da libri Apocri- 
fi , che lì conferuan frà loro come preriofereliquie > oue fono 
fcritte varie fciocchezze , dell’Infantia di N. S. & altri limili, 
alli quali Hanno oftinatamentc attaccati . Il più honoreuol 
impiego , a cui pollano afpirar quelle pouere genti , è l’cffcre 
fcriuani de ’ Bey , & altri grandi . In quello parie vi fono quat- 
tro Patriarchi di Aleffandria : E quella Città fenza Chiefa , o 
rouinofa:dà più titoli à quelli Scamatici vani, che alcun’altra, 
pretendendoli rilì fourani , e independenti lenza riconofcer 
alcun fuperiore,fe non Dioi e fenza far mentione del vero ca. 
po della Chiefa Cattolica . 

11 Patriarca dc'Cofti là la fua rriidenza nel Monafterodi 
S. Macario, llendendo la fua giurifdirione lino in Etiopia., . 
Venne vna volta al Cairo, e noi fummo a vederlo . Nell’efte- 
riore non dimoflraua gran cofa, nè vi fi poteua offeruare, che 
immonditia » era affai mal veftito , hauea vna certa benda*/ 
groffa di lana grigia , e nera foura la tella , per fuo'turbante , 
affai ridicola : Sono gli Ecclefiallici molto mifcrabili , c foz- 
zi i i Preti non hanno , nè entrata nè falario , e fonoìgnoran- 
tiflìmi . Neffuno può effer Patriarca, che fia fiato ammoglia- 
to » c quando i Preti dicon la Meffa fi pongono vn Carni fee » 
affai fozzo , e niente altro . Sono feruiti da vn piccolo 
Chierico di dieci > o dodici anni , che hà il medemo orna- 
mento di tella . Auanti il principio della Meffa, pone foprz# 
l’Altare vn pane leuitato della grandezza della mano in vn-» 
piattino d’argento con gli orli rileuatì coperto d’vn velo,ver- 
fa vna piccola ampollina di vino in vn gran Calice d’argento 

N incaf- 
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incapato in vn piede di legno , riempie la medeina ampolli- 
na di acqua , e la verfa parimente nel Calice > al quale taura- 
pone vna pezza di rafo , e ftende doppo tapra il pane , & il 
calice con vn gran feiugatoio > che copre anche tutto 1’ Alta- 
re circondandolo tre volte con il turibolo , &incenfando 
il pane , & il vino cosi dalla parte d’auanti , come dall'op- 
pofta 1 con quello però » che nella terza non gl' incenfa dalla 
parte di dietro * & in tanto và dicendo alcune o rat ioni • li 
Clerico ftà di rimpettoa lui appoggiato all' Altare con vna./ 
Croce di legno in mano , che maneggia . Doppo comincia^ 
la MelTa alla porta del Coro»e monta poi all’Altare , che gira 
tre volte incenfandolo > e ciò fatto , dice alcune orationi, le- 
uando le mani al Cielo, quindi difccnde vetta il popolo , o 
tocca a gli affittenti la mano » mettendo apprefTo la fua tapra 
la tetta di effi . Allhora legge l’Epiftola in Arabico alla porta 
del Coro , doue venuto poi il celebrante dice 1* Euangelio in 
lingua Coftica » che dal Chierico fi ridice nell* Arabica . Si 
fanno poi alcune preghiere > e finite il popolo canta il Credo 
quali nel tuono della Chiefa Romana* battendo in quel men. 
tre con vn picciol martello di legno tapra vna tauoÌetta>chcj 
fà vn Tuono come di campanello affiti grato ; ciò terminato 
và il celebrante a toccar dinouo la mano a gli Affittenti, e ri* 
fi la cerimonia , che fi è detto di tapra . R itorna poi ad in- 
ccnfar l’Altare , e fi laua le mani j comincia l’orationi , choj 

1 >recedono la confecratione > e quando vuol con Tee rare palfa 
e mani tapra l’incenfiero , e confacra ponendo vn dito (opra 
il pane »c cosi tapra il calice * fenza fare eleuatione > e dette 
alcune orationi, e feoperte le fpecie confacrate, rompe il pane 
in noue pezzi, che poi riunifee, e del pezzo di mezo ne getta 
vn poco nel Calice , e dette alcune orationi , prende vno di 
quei pezzi , lo bagna nel vino, e ne afperge gli altri otto, inu» 
quello mentre il popolo canta altre preghiere , fonando det- 
te loro campanelle . In fine il celebrante prende vno di quei 
pezzetti di pane.e porto fu la mano Anidra lo mangia- e ne dà 
pofeia vn altro ad vn Prete prefente , & vn altro al Chierico, 
& etto bene tre voi re » e dà tre volte a bere con vn cucchiaro 
d'argento al detto Prete , & al Chierico . Doppo ( quand’ió 
* - vi 
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vi interucnni ) furon condotti all’Altare tre piccioli fanciul- 
li di circa vn anno, nella bocca de quali pofe vn poco del vi- 
no , che prendeua con il dito nel Calice , e foffiaua loro nel 
volto . Appretto li ccmmunicò due altre volte, Se altre tante 
comunicò il Prete , & il Chierico . Nettò poi con il dito la 
Patena , Se il Calice , oue pofè due , o tre volte acqua , con la 
quale fi lauò le mani , Se il volto , & anche la barba : e la ver- 
sò nella Patena , e ne beuè cosi elio , come il Prete , Se il 
Chierico:e doppo la terza volta con le mani bagnate andò al- 
la porta del Coro , oue concorrea tutto il popolo in folla , e 
gli prendeua a tutti vno per vno, la faccia trà le mani . Nell* 
vfeire era alla poita vn huomo con vn cello pieno di pani li- 
mili al c5facrato,e dalli quali il confccrato fù pre o,e nc daua 
vno ad ogn’ vno degli alianti . 1 Preti doppo la metta , fono' 
forzati à guadagnarli da viucre con i loro meftieri , con lo 
lor Donne, e figliuoli , perche non hanno vtil veruno della 
Chiefa . Non s’inginocchiano mai, alcune volte benfi s’inchi. 
nano , e fi coricano in terra , tutti gli affittenti fi appoggiano 
fopra crocciole da ttroppiato , durando alle volte ri loro offi- 
tio cinque , e fei hot e , e bene fpeffo dormono , e magnano 
in Chiefa , il che le rende fporche » le Donne ttanno in viu 
luogo feparato dalli hucmini : la loro Metta però non duriti 
più di cinque quarti di hora per ordinario . Si confettan rare 
volte per l’afpre penitenze, che lor vengono impofte , corno 
di non entrar per lette anni in Chiefa , de anche più graui ,e 
publiche , non reftano già di communicarfi ancorché non fi - 
fìan confettati . Si fanno il fegno della croce come noi, e nel 
modo ttetto fcriuono. Ne’ lor matrimoni! lo fpofo con du- 
cendo a cala la fpofa , và con vna fottana di damafeo bianco, 
con la tetta coperta d’vna benda del medemo , Se è condotto 
fotto bracca*, lo precedono quattro Donne, fonando inftru- 
menti a lor modo, Se appretto otto huomioi portano cerei in 
candelabri , e molti li feguono : fuccedono à quetti tre altri , 
che portano foura la tetta gran piatti coperti con bende, pie- 
ni di confetture , e doppo foura vn afino viene la fpofa orna- 
ta , coperta con il fuo manto come le altre Donne > che gli 
fan compagnia , e vanno gridando Ha, li, li * |, e cosi la-, 
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conducono a cala dello fpofo • 

Il Patriarca Greco d* Aletfandria , che rilìede nel Cairo» 
deue edere eletto almeno da dodeci Vefcoui radunati con il 
popolo in vno degli altri Patriarcati » Egli fi porta molto ar- 
rogantemente, intitolandoli capo della Chiefa , edi tutti gli 
altri > anche di quello di Conftantinopoli. Porta di più de- 
gli altri Patriarchi fopra le Tue vedi vna dola > e foura quella 
il pallio > che è maggiore » e più riguardeuole degli altri Or- 
dinari; , il chea perdidinguerfi » e percontrafegnodel fuo 
primato . Porta in teda vna Tiara d'argento dorata fcminata 
di perle fine » e ben grolle , & altre pietre pretiofe , come» 
fmeraldi » e rubini , e nella fommità vi è vna croce d’oro • 
Quedo è vn dono del Gran Duca di Mofcouia Prencipe del 
fuo rito : quando celebra , doppo lètta l’Epidola , Si Euan- 
gelio in Greco la fà leggere in Arabo, come anche le princi- 
pali orationi . Doppo hauer confecrato pria di commuuicarfi 
getta vna particola del pan confecrato nel Calice * e doman- 
da pubicamente perdono de Tuoi falli * e fi communica tro 
volte nel corpo » e calice di N S. in nome della Santifiima-r 
Trinità . Doppo comunica i Preti » che riceuon nella mano 
il corpo di N.S. ponendoui l’altra di fotto per timor che non 
ne cada in terra qualche particola, e vanno à communicarfi 
a lato all’Altare, oue il Patriarca gli dà il fangue in tre volte. 
11 popolo fi comunica fuori del Santuario per mano del Pre- 
te con vn cucchiaro d’a<gento dorato» dandoli loro vna par- 
ticola di pan confecrato bagnato nel fangue, il che fanno in 
piedi auanti la porta del Santuario con molta irrcuerenza-» . 
Si fpiegano perche dimoran lungo tempo doppo hauer por- 
cate le fpecie in procetlione all’Altare , in f.r la conlccratio- 
ne i e dicono che ciò rapprelenra il giro , che fù fatto fare à 
Giesù Chrifto > nel condurlo al Caluario , che il loro Altare* 
è figura di Betleem , e che le particole non confacrate che fi 
gettan nel Calice con le confacrate , lignifica il pregar Dio ; 
per quelli * in commemorarione de quali fi fa » acciò lìano 
vniti > e congiunti con eflo > fecondo la fua parola . Chej 
nel far della Croceeflì metton prima la mano al lato dritto * 
che al finiftro > perche la frafe Greca porta il Santo auanti di 
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dire Spirito , al contrario della latina. 11 Giouedi Santo il 
Patriarcha finita la Metta fi ritira in luogo delia naue alto da 
terra tre piedi i oue fono ordinate fei fedi e da ogni banda , e 
vna al capo più alta per etto; alle dodeci fedie ftamio atterra- 
ti dodeci Preti , che figurano i S. Apolidi doppoefee vn~> 
Prete del Santuario ,che canta l’Euangelio della lauanda de 
piedi , dubito il Patriarca fi fpoglia, fi leua la Tiara , c fi cin- 
ge d vn feiugatoio, e ne piglia vn altro , che fà pendere al Tuo 
lato , doppo verfa l’acqua in vn gran vafo in croce con dire; 
orationi , e volendo lauar i piedi al primo Prete, che rappre- 
fenta S. Pietro, e fi le diflficultà, & etto dicendo le parole me. 
demedcl Signore gli laua i piedite volendo bardarli il Prete 
fi oppone. Durante quefta cerimonia) fi lente vno ftrepito lu- 
gubre ftraordinario di gridi, e pianti de’Greci affittenti, che & 
commouono affai per quelli atti contrarij alla loro fuperbia: 
nell’acqua che retta doppo la lauanda de piedi tutto il popo- 
lo bagna i fazzoletti , conferuandoli poi come reliquie • Si 
legge poi l’Euangelio, che il Patriarca efplica, fàcendoui Co- 
pra vn fermone, nel qual non manca d'efaltar la fua autorità 
proponendoli per efempio d’humiltà . 

Per parlar de’Franchi , chehabitano adeffo nel Cairo bi- 
fogna lapere, che non è gran tempo, che tutte le nationi era. 
no fotto la protettione del Confole di Francia , e quando io 
giunfi là gl’ Ingleli , & Olandefi vi erano ancora . lo hò ve- 
duto ttabili e i lor Confoli, & anche vno , che pretendeua ef- 
fondo de’ Mettine/! , vi fi rouinò . Tutte le nationi Chriftia- 
ne Franche poflon negotiar per tutto l’ Imperio del Turco 
fotto la bandiera di Francia riconofcendoneil Confole, che-» 
le protegge ne’loro trafichi . Tutti j Confoli per ordinario 
fannolaloro dimora al Cairo, Se hanno i Vicccon foli iiu 
Aleffandria.e Rotteto, franche alle volte a Damiata per prò. 
teggere i mercanti, e mantenere il negotio. I Con foli di Frati* 
eia in Egitto erano altre volte in gran ttima, Se honoe, han- 
no ancora vna raga dal Gran Signore ogni anno di fei m la 
M atdini , che fanno 200. piaftre : Quel di Venetia non hà , 
che due mila Maidmi , fr è obligato fare vn prefente ad ogni 
nuouo Bafsà , & all’cntrar fuo nella carica di valore in circa , 
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di zooo. piaftre , e quel di Francia foto di mille t che fonò 
vfaoze ftabilite per vfo » alle quali mai non fi deroga . Cosi 
alla venuta del nuouo Bafsà, o all’arriuo del nuouo Confole» 
per efler ricortofciuto» è tenuto mandare al Bafsà il prefentc*» 
d’vn numero di vedi , & altre cofe, che fono taffate» oltre 
che ogni giorno fi dona fecondo l’vfo , o al SubaJJì , o Gian» 
nizeri,o altri» che non lafciano fcordar quelle vfanze, ancor* 
che nel principio fufiero mere cortefie . (Quando il Confole 
fi và à far riconofcer dal Bafsà » quello 1* attende nella fua-, 
carica, ouec a federe in vna Tedia d’appoggio di velluto rodo, 
con frangie d’oro, veftito d’vna vede roda fodratad’Armelli- 
ni, deal fuo arriuare non fi leua,e quando fi licentia gli fà do. 
narc vna vede di damafeo di fondo d’ argento con g an fio- 
rami d'oro» che fi chiama (Zaffatane & vna di minor prezzo 
ne fà dare al fuo inter prete » & vna piccola paga in contrafe. 
gnodcl fuo offitio • Benché il Bafsà non fi leui al venir del 
Confolo ,lo fà non dimeno federe auanti di fe fopra vna fe* 
dia fenza appoggio nel medemo D/uano , o palco , e li mer* 
canti fuori di edo : Aumenta ancora la paga de i Tuoi Gian* 
nizeri di qualche M aldino , come conditimi in guardia della 
fua natione . I Confoli al Cairo hanno quattro Giannizeri 
alla lor porta per guardia, acciò che non fi faccino infolenze 
alli Fianchi della natione , che guardano : onde oltre Tordi» 
naria paga di Giannizzero, hanno paga dal Coofole , e certi 
dritti fopra le mercantie , che fi vendono nella contrada, che 
guardano , e li rifeoton da compratori. I Confoli di Francia 
erano altre volte in gran riputationc , emolto rifpettati nel 
Cairo , andando nel podo medemo , che vanno i San giace hi, 
di che ne rimangono i contrafegni, caualcandocaualli,il che 
non è permeilo , che ad edì di tutti i Chridianl , che fono nel 
Cairo . Portano gran vedi di velluto cremifino, o di rafo fo- 
derate di zibellini: il lor cauallo è coperto di belle valdrap* 
pe , tefTute d’oro , e fera, sfrangiate della medema robba, con 
redini d'argento » e feta tefTute à catena . marciando auanti di 
loro due Giannizzeri a piedi con groflì badoni per farli far 
luogo , e cadigar gl’info lenti . Al prefente la lor carica ha.» 
perduto molto dell’antico fplcndore, tanto per la diminution 
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del negotio » e debiti della natione , quanto perche c fiata 
efercitata da perfone mal intentionate al ben publico > & ime* 
reffatiffimc : onde hanno impegnato il credito della natione, 
che al prefentc fi troua douer fomme immenfe , delle quali 
bifogna pagar greffe vfure * che in poco tempo radoppiano il 
debito con grand’vtile de Giudei » che ne fono i Padroni , c 
che con effe gli tengono in fchiauitù,e li Vafcelli, e negotian- 
ti non ofano abordar più in luogo > oue poffano effer arrefta- 
ci per timor che non gli (ìaleuato il loro hauere , effendo i 
Giudei potentiffimi , e chegouernano il tutto > e fotto mano 
fanno far l'auanie , e poi preflan il denaro per fodisfarle fot- 
to groffe vfure, intereffandoui il medemo Bafsà, & altri prin- 
cipali , alli quali non manca appetito per prendere . L’ordi- 
naria vfura , che prendon l’Ebrei , è di vno percento ogni 
mefe, il che però vien prohibiro dalla legge Mahomettana-» . 
In poco tempo radoppiano il principale, perche non fono 
obligati di riceuer l’vfure fenza il principale , il che elfi prò* 
curan Tempre impedir , che non fìegua \ e non pagandoli l’v- 
fura Tubilo accrefce al principale» & di effa fi paga l’vfura fu- 
bito » ch’è marmata , è non fi paga fenza far fopra ciò altro 
contratto . Al prefente non fà buono ilare per li Franchi al 
Cairo» fi per l’ingiurie, che fi riceuono da’foldati » e da putti » 
che diffìcilmente vi fi rimediatine ancora, perche andando 
à cauallo fopra gli afini ad ogni cantone bilogna fmontaro, 
trouandouifi luoghi di giuffitia » oue dimoran piccioli Cadì , 
ch’afpettan d'effete impiegati , e bifogna fare il medemo in- 
contrando qualche Bey , o altro Oflfitiale , altrimenti fi è fot» 
topofto al baffone de i Cauuat » che fono villani » e vanno 
auanti i loro padroni , non hauendo altra liurea, ch’vna ca- 
miff ia lunga torchina cufcirada alto a baffo, c del refto nudi., 
Qtiefti mafeàlzoni feruono per i sbirri e per boia.foura tut- 
to al Subajffi : e quando vno cade fotto le loro mani bi!ngna_> 
prontamente vngerle , fe non vuol eflcr maltrattato , è cofsu 
inarauigliofa vfeir di quefto paefe fenz’cffer flato prigione,*, 
effendo i Franchi ilberfagllo di tutte le impofture e baffa che 
fiate accufato di alcun delitto ; ma però non Ci hi la mira ad 
alno, che alla boria. Del re fio il loggiorno in qoeffa Ci'tàè 
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affai fano » a chi è auczzo all'aria calda ; l’aria è lottile i e pe- 
netrante , che penetra fino a gli odi , il fole Tempre apparifce 
fenza nuuole , il che rende i giorni belli • 11 paffatempo de* 
Franchi confifte per lo più in conuerfationi fra effì, dimoran- 
do tutti in vna contrada , oue fpeffo fi vifitano , e nelle loro 
cafe fono affai liberi • Fanno fouente partite per la caccia-. , 
ch’è affai bella da Gennaro a tutto Marzo alle beccacele , di 
Maggio alli grauli , tortore feluaggie , e lodolc , delle quali 
vi è inabondanza, da Maggio a tutto Gennaro ,&à Settem- 
bre di tordi , frenguelli , Se altri piccoli vccelletti i non bifo- 
gna andarui però fenza Giannizzeri , e buona guida . Sono 
i Giudei più potenti nel Cairo » che in quaififia paefe » oue fi 
trouino , ma ancorché ve ne fiano de ricchi , per la maggior 
parte però fono poueri > ma fuperbi , e villani oltre ogni cre- 
dere , inuidiofietiandio fra loro medemi » molto Tozzi > &in 
particolar nelle loro cafe > e quartiere » che è affai grando , 
ma angufto , e puzzolente . Li rende orgogliofi l’hauer in^ 
mano tutto il negotio,paffando ogni cofa per elfi, cioè le do- 
gane , il cambio della moneta *lc fenfaric, e turcimannario; 
poiché fe bene fi sà la lingua » trattando co i grandi non fi 
può vno efplicar ,che per loro mczo> perche fanno tutti i ri- 
giri* &in quefto modo fi rendono neceffarii * feruendofii 
Turchi di effì, come de bracchi da caccia » e quando fon ric- 
chi li ftrangolano per godere i lor beni* fono tanto inclinati 
a mal fare » che fe ben (anno di non ritrarne alcun vtile * non 
reftano però di farlo • 

C A P. X X . 

Altre particolarità più cofpicue , che fono noi Cairo , 

E Cofa curio fa il veder lauorar nel Cairo i tapeti , che no 
portano il nome * e che per l’opera fono i più belli , che 
fi poffan vedere * fi fànno da perfone * che intendan bene il 
difegno * & hanno quantità d’operarii > che lauoran fotto di 
loro * fra quali vi fon de giouani * che lauoran con tanta pro- 
dezza* 
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rezza , c deftrezza , che reca gran piacere a vederli . Tcngo^ 
no auanti il difegno , nella Anidra hanno varij capi di gno- 
me» di lana filata di colori diuerfi , applicando ogni ;vno di 
elfi al Tuo luogo , enelladeftra vn concilo , con il quale a 
fuo tempo tagliano il Alo » il maftro viene a riuederli di tem- 
po in tempo con vn difegno > nel quale guardando gli detta i 
colori) che adoprano , & vno frà di loro li canta , c tutti rif- 
pondono. E dicono, che le tinte del Cairo perdano il lor 
colore affai predo , & non durino . Fanno il difegno come fi 
vuole , io ne ho fatti fare de’tondi,& in croce, e con figure di 
animali , in che riefcono affai bene , ancorché non gli babbi* 
no in vfo « 

11 far nafcer polcini con caldo artificiale pare incredibile 
a chi non l‘hà veduto , e pure è familiare nel Cairo . 11 luogo 
è a guifa d’vna galleria lunga , larga tre piedi, alta otto , co- 
perta a fchiena d’aAno, che' non hà altro lume , o aria, che da 
alcuni piccioli pertugi , che fono nell’alto della volta : dall’ 
vna banda » e l’altra vi fono dieci , o dodcci picciole camere 
a volta ouate , e foura quelle altre tanto Amili -, in quelle di 
fopra vi è vn picciol bufcio nel mezo della volta , il quale-* 
quando vi è il fuoco A chiude, e nel fuolo della medema è vna 
gtand’apei tura tonda , che risponde alia camera di lotto, do- 
ue và il caldo , che non può vfcir’al di fopra , e fotto quello 
pertugio apunto fon fituare l’cua . Li primi io. giorni A dà 
quattro volte il fuoco a quelle camere alte , oue non fono 
oua, & il fuoco A pone in canali vuoti fatti a polla da due lati 
delle camere, mettendouiA Aereo di Camello, e paglia trita . 
Paffati i primi io. di > A slargano le oua , ponendofene parte 
nel le camere alte y oue non A fà più fuoco , Se a poco a poco 
nafeono, ma in quefli virimi diece giorni , e dopo Ano al Ane, 
bifogna hauer cura di voltare fpeffo l’oua. Ogni fornata è di 
30 . mila , e fe ne fanno quattro forcate . Noi ne vedemmo 
crepare alcuni , Se vfeirne i pulcini , e gli operarij l’aiutano 
^forrire, rompendo a fuo tempo la coccia» Tutta queita_« 
Borica è di faffo del paefè , e benché non vi Aa fuoco , e che 
le feneflre . e le porte Aano aperte nel tempo , che A può an- 
dai e, non A può far di meno di non fudarc tanto è caldo . Co- 
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mincian quefto lauoro ver lo mero Febraro, e feguono quat- 
tro mefi continui , (caldano i forni di vn calor affai tempera- 
to : è cela gratiofa il veder nafccre i pulcini » alcuni con ìsu 
fola tefta » alcuni mezzi fuor della coccia , altri correndo fo- 
pra l’oua con il loro folito grido : Nati , che fono fi ripon- 
gono in luogo proprio con grano di miglio afpettando la-, 
vendita ,e pervn cello d’oua, che portano i villani» danno 
vn cedo , cioè il medemo de’pulcini fenz’altro » il che torna 
a conto al villano , che ha polcini da alleuare » Se allartifta.»» 
che hà oua da lauorare>e ciò li fà in quello modo. Hanno vna 
mifura a guifa di cerchio fenz'alcun fondo» che pria s'empie 
di oua > e poi di pulcini facendoli a cambio : li vende quella.» 
milura vn quarto di piaflra , che fono circa z i. baiocchi » Se i 
polli li allenano facilmente» non elfendo caro il grano . Mol- 
ti de’noftri Franchi dicono, che i polladri nati cosi non han- 
no cosi buon fapore, come quclli»che nafeon di biocca; io per 
me credo » che il buon mercato > e l’abondanza gli renda in- 
fipidi . Vogliono molti , e con ragione» che quello modo di 
far nafcer pulcini» non riefea» che in Egitto, oue il calor del 
clima l’aiuta , non elTendo ciò riufeito altroue > che io Tappi » 
ancorché fe ne lia fatta la proua . 

La più ordinaria materia , di che lì feruono per abbrugia- 
re in Egitto fuor nelle buone Città» è flerco di Cameli»boui» 
e caualli» accommodatoà quell’effetto > hauendo pochiflìme 
legna » onde ne’villaggi fi vedon vicino alle cale montoni di 
quella materia: nell'accommodar quel del Camelo vi è poco 
da fare , facendo eflò i luoi eferementi in forme intiere , che 
fecche (enz’altra manifattura lì adoprano: quello de’boui ha 
bilognodi più cura per leccarlo» onde tutti i villaggi ne fon_» 
pieni di montoni» che fanno feccare al Sole, e quel di cauallo 
ricerca maggior fatiga , poiché per farne forme Amili all’ al- 
tre doppo vane maniere » fi getta nella ftrada » e con l’aiuto 
del fangos’vnifce»efe ne fanno le forme fudette. 

Si congrua ancor in Egitto l’vfanza di dar con celerità ai? ’ 
uifodi ciò che fuccede in vn luogo ad vn Commandante'a' 
vn’altroper mezo delle colombe , delle quali finudrifeo 
quantità in vr.a torre del Cartello » donde fono portate gio- 
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uani varie volte in luoghi , che fi corrifpondano j fin tanto » 
che fiano ben auuezze a lare il camino» e fanno quefti trafpor- 
ti nel tempo , ch’eflì hanno i figli , acciò l’amore gli facci fa- 
re il camino più prefto : quando bifogna poi dare auuifo con 
celerità in qualche luogo fi prendono i piccioni vfià far quel 
viaggio > clic da cuftodi Lcn fi conofcono , & attaccando lo- 
ro vu viglietto fcritto con caratteri ben fignificatiui fotte 
l’ale , fi lafciano andare . Giunte , che fono a quel luogo , fi 
conofce , che vi fia vna venuta , onde quel cuftode la prende, 
eia porta al padrone , che prefo il biglietto lo difeifra, auua- 
lendofi delfauuifo ; fi calcola vnagiorn.ua di colomba per 
fei di pedone. Se il viaggio è lungo vi fono a i luoghi» oue fi 
pofano genti defiinati a cibarle, e poi tacciarle fenza lafciar- 
li ripofare . Di quefti corrieri vièbifogno peri luoghi lon- 
tani , maffimc per l’alto Egitto , per la difficoltà di farui pe- 
netrar vn pedone per mezo degli Arabi. E per la gran neceifi. 
tà > oue fpefle volte fi trouano . 

Per confcrmatione maggiore della noftra S . Fede , ha vo- 
luto S. D. M. che in mezo a quefti infedeli fi trouino con tra-, 
légni delle merauiglie operate dal Santiflìmo Sacramento nel 
Cairo . lo ho procurato faperne la vera iftoria dalli più dot* 
ti » e più ragioneuoli frà effi , & è tale . 

Nel tempo » che S. Luigi Rè di Francia fù prefo prigione^ 
dal Soldano d’Egitto , hauendo conuenutodel fuo rifatto , 
e mancando à quel buon Prencipe il modo di pre'entemen- 
re pagarlo * il Sultano fi contentò di lanciarlo ritornar'iiij 
Francia con la ficurtà , che Jafciò quefto S. Rè deli’ Hoftia^ 
confecrata guardata, &honorara decentemente da’Sacerdoti» 
onero lafciò per ortaggi, come è più probabile, alcuni buoni 
Rel giofi , checelebrauano ogni giorno, & con ogni lor po- 
ter facean honorare il lor Sacrificio , Dio volendo glorificar 
queft’auguftiffimo Sacramento frà quefti infedeli , permifo » 
che alcuni di effi vi haueflero ricorfò nelle lor malarie cor- 
porali, e ne riceueflero la fanità di mali incurabili fubiranea- 
meme , il che ben verificato , e fapuro dal Sultano , ordinò 
che quei,i quali haucan riceuuti quefti benefici;, faceflero di- 
pinger fopra la porta nella facciata principaledella lor cafa-, 
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vn gran tohdo colorito di rofio > egiallo : il roflo ferniua_> 
per altare > e fopra di eflo nel giallo era dipinto vn gran Ca- 
lice , & due candelieri , a i due lati con lumi acceli » in fegno 
di gratitudine, pronuntiando Temenza di morte contro quel- 
li , che haueflero ofato cancel larli . 

Quefto Sultano irà i Mahomettani vien riputato per Tan- 
to > dchauendolo in gran veneratione » non ofauo rirrattar 
ciò, ch’egli hà fatto , in modo che anche hoggidì fi vedon^ 
nel Cairo cafe antiche con quello iegno, & io pollo teftificar 
di hauerne vedute due nella ftrada maggiore . 1 Chriiliani 
heretici del paefe per ofcurar la gloria che da quefto legno ri- 
fu Ita alla pietà de’Latini, dicono efler quefte le infegne degli 
antichi Circaffi , e che Te ne vedono a Tripoli > llalbedi , Si 
altroue»e Tebene è vero»che quelli Circaftì eran tìgli de’Chri- 
lliani , lemti putti da loro paefi, e venduti Tcbiaui in Egitto » 
c vero ancora > cherinegauano la Fede > e che proteggeuano 
poi con gran zelo >e con Tarmi quella di Mahometto, onde 
none credibile , che tali rrnegati > e fi fieri nemici della Reli- 
giouChriftiana voleflero prender perinfegna il più venera- 
bil miftero , che fia in quella religione » eh’ elfi perfegui- 
tauano . 

11 viuerein quefla Città è a buon mercato j dal vino iru» 
poi , il boue è di tutta perfettione , mà il caflrato non è buo- 
no ,e la carne cojta refta rotficcia > i piccioni » i pollaflri > le 
galline « le tortore , & altri volatili Tono a buon baratto } vi 
ion poche Taluaticine , di quelle , che habbiamoin Europa » 
e pochi vcelli da caccia » come pernici, e fagiani, e pochi le- 
pri , e conigli . Il grano la maggior parte degli anni fertili è 
a viliflìmo prezzo . Il vino è carrtlimo non effendo T vuo > 
TaluondTalto Egitto, à propofito; vico però portato di fuo- 
ri > e paga grolla gabella . 
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Della Venuta di Aly ‘Bey de G terge , e n.ìo Viaggio 
nell ' uh' Egitto , 

H Auendo conofciuto Aly Bey di Gìergi , e per fuo mezo 
veduto l’Egitto fuperiore > mi trouo obligato parlar 
della Tua potenza , e della fua venuta al Cairo . Quello era,, 
vn’huomo generofo, formidabile a’fuoi nemici, & in confide- 
ratione maggiore dello ftefl'o Bafsà del Cairo , di cui effe ia- 
cea poco conto : fece quattro de’liioi fchiaui Bey , Zi a mio 
tempo lefue ricchezze erano nnmenlc , poiché mi fu detto , 
che bauca 90. mila Camelli , air.etanti alìni , e gran numero 
d’altre bellie da caualca e , e li migliori Dromedorii di tutto 
il paefe; H.iueua gran teforo di moneta, gran quantità d’ogni 
forte di gioie , fi à le quali vna tazza d vna fola turchina , Se 
vn diamante rollo della grandezza d’vn vgna , ftimaro 100. 
mila feudi , e le più belle perle , che fi poflàn vedere : Era li- 
berale , e cottele co’foraftieri > che lo feruiflcro , o vfafiero 
cortefia , e fufiero raccommandabili per virtù curiofe, e ft.a. 
ordinarie in quei paefi , come fono matematica medicina . o 
architettura- Sidilettaua di veder lauorar horìògi , &altre ; 
curiofità , fentiua volontieri difcorrercon libertà della veri- 
tà , c facilmente comprendeua la forza del difeorfo . Mori 
l'anno 165 p nel fuogouerno ,e con l’ifleffa potenza . 11 fuo 
ordinario foggiorno era 1 5. giornate lontano dai Cairo, che 
almeno fono 450. miglia di ftrada. Ei faceua gran di (lìmo 
fpefe per conferuarfi la riputatione - Il fuo Beglie dependeua 
dal Bafsà del Cairo, ma fi era refo si formidabile, che li Bafsà 
lo temeuano,e pafiauano fece buona intelligenza, per il gran 
predominio acquiflato fu lo fpirito delli altri Br)',ch\id ogni 
fuo piacere faceua Maujoul , o fuor di carica il Bafsà • Dop- 
po la fua morte i Bafsà fecero ogni loro sforzo dirouinaril 
fuo Succefiore > ch’era vn de’fuoi fchiaui nomato Meemet Bey 
c ne vennero à capo, con corromper gli Arabi , clieloferui-' 
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uano > & fluendoglielo conlegnato lo fecero llrangolaro, 
impadronendofi delle fue grandi ricchezze . Quando Aly Bey 
venne al Cairo fi fermò in vna delle fue cafe in campagna- , 
oue fù vitìtato da tutti gli altri Bey , come lor capo , e là fi ri- 
dite ciò che douea farfi per loro ben comune -, e come eh’ et 
non andaua mai in luogo, oue nou fufie il più forte , il Bafsà 
fu coftretto venir al Caramudan per vederfi feco , e leuarli i 
fofpetti ch’eran frà elfi . Quefto luogo, come habbiam dee- 
to,è à caro le Halle del Bafsà.il quale fi pofe dentro vn kr ufeb* 
che è verlo il mezo , a delira , entrando nella Ri meele , e là fi 
refero tutte le genti de i Bey , h Spahi , li Tcbiaut » Mutefer - 
rticAs t e tutto il retto della militia in buon’ordine. Le genti 
di Aly Bey entrarono in quefto luogo con queft’ordine. 

Gli Arabi erano armati di picche , c fciable larghe quattro 
dita , e loro vncini da raccoglier le picche , e le frezze , dop. 
no hauerlc gettate , fenza fmoutar da cauallo , il che fanno 
deliramente i quelli, che entrarono , erutti ben veftiri,e 
montati, faccuano il numero di fopia 3000 e no era ne meno 
la metà di quei , che rimafero di fuori . Si contauano piu di 
so. Cafcecb per loro capitani , fuoi vaflalli, e molto ben atfec- 
ti al fuo feruitio , apprelTo vemua le T uocb , cioè la coda di 
cauallo , fopra vn gran battone , e la grand'infegna del Bey , 
indi 3. mila archibugieri a cauallo ben vcftiti, gli vltimi cen- 
to con giacchi di maglia : feguitauano le genti a piedi , detti 
Seriche» , 0 Serg i , de’quali haueua yco. al fuo foldo armati 
di mofehetto, e fpada, e dietro a quelli fi conduceuano a ma- 
no 6 . caualli ben bardati , fuccedendoi Tcbiaur* ifuoi Aga » 
molti Giannizzeri due fuoi paggi-Aottoinuiatigli dal Bafsà 
per honore , con le loro berrette d’argento dorato , e belio 
piume. Veniua poi Aly Bey con 300. perfonedi fuo feguito 
ben’all’ordinc . Li primi 20. veftm di velluto verde , e grati 
colletti tutti coperti di piaflre d’argento dorato, c d’oro, con 
archi , e turcaflì : 20 altri con la picca, e targaci rimanen- 
ti ben vediti , con carabine, feguitati da timpani, trombette, 
pifari , e tamburi , fi vedeuano in quella caualcata molti ca- 
dili fparfi quà , e là con timpani , c molti dromedari bene 
ornati . Tutta quella gente entrò nel Caramaida » , c Romel/c , 
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e ne luoghi conuicini . 11 Bey entrò nel Kiufcb , e vi fù rice- 
vuto dal Bafsà con honore donandogli vna fontuofa vefte di 
broccato, f'o d rata di martori e a’ Tuoi principali Cffitiali fi 
donarono Kaft *» , e furono più di 200. La caualcata fi (limò 
delle più belle, che fi poflan vedere . 11 Kiata del Bafsà , con- 
duce il Bey fino à cafa fua , il che non fi vfa con verun altro » 
& egli paflando per le Brade della Città falutaua tutto il po- 
polo ,che l'acclamaua per Kè } & in effetto ,cflo non temea-» 
punto il Gran Signore,c particolarmente quando era à Gier- 
gic , donde haueuano tentato più volte di leuarlo , ma egli 
fi burlaua di tutti • In fine eran forzati trattarlo con dolcez- 
za , non potendo far meglio • La maggior parte de’ fuoi vfcl 
fuor della Città, e tuttauia hauea appreffo di fe più di ». mila 
perfone , e tutto il fuo feguito andaua, e veniua per aflìfterli, 
e guardarlo: Sapea beniffimo, che il Bafsà haueaordine di far- 
lo morire , fe hauefie potuto i e glie lo fece due. foggiungen- 
do ch'effo credea , che non l'hauria efcguito» perche ciò non 
era vtile al Gran Signore, à chi hauria egli prefentata la fuaJ 
tetta , s'hauefie faputo effer ciò di fuo feruitio , ma era ficuro, 
che morto lui gli Arabi rouinarebbono il paefe , e conofcen. 
do ciò, egli era venuto per far vedere , che operaua da fedel 
feruitore di S. A- mà rifolutodi non porfi in mano de’nemi- 
ci fuoi > e dello fiato . Fece gran donatiui à tutti, e come che 
il Bafsà gli dimoftrafle grand’affetto, lo regalò di doni * che-» 
valeuanofopra 500. borfe. Si vccideuano ogni di per vitto 
della fua corte 700. caftrati , e molti boui > non dimorò nel 
Cairo più di otto dì, che finiti tornò al fuo gouemo . lo lo 
vifitai più volte , c nella prima vifita mi pregò d’andar’a fare 
feco il viaggio dcU*Egitto di fopra, offerendofi , che mi hau. 
ria fatte le fpefe , e che farei trattato come la fua ftefla perfo- 
ra • Io non volli feguirlo per terra , fapendo , che vierada-, 
patire grand'incommodità , quando non fùfTe d'altro , che-» 
del Sole , oltre che voleua ofleruare , ciò che è sù le fpondej 
del Nilo non vi effendo altro degno di vederli . Ordinòpe- 
rò che molte cofe di mio bifogno s’imbarcafiero foura battei- 
li , & ad vn fuo Agà che hauefie cura di me . Era quello vn 
Polacco rinegato , che l’haueua fcruito 30. anni . Pariaua va 
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poco latino , & anche l'Italiano del paefe ,che fi chiama pie- 
ciol morefco, del quale i Franchi fi feruono Al «rto in tut- 
to quello viaggio hebbi ogni maggior (odisfattionc , e li la- 
ceua il potàbile per contentarmi di tutto ciò » che io dende- 
raua , efopra tutto quando voleua veder qualche curiofita* 
faceua fermar la barca per compiacermi. ; 

Per decorrer de luoghi dell’Egitto pofli foura il Nilo, ri- 
montando verfo le fue fonti , fino à Suan , oue io fono nato » 
tre miglia fopra il Cairo , fi troua Muhalloea, ch’è vn picciol 
Borgo alla ripa del fiume , con belle cafe , e ben fabricatej , 
con la fua Mofchea . E* luogo aliai popolato con molti pic- 
cioli giardini di palme , fichi di Adam , & altri Irutti . 30. 
miglia più alto a Leuante del Nilo nella fua fponda vi e M 
ka Ifira piccioia Città : nel fuo territorio nafce gran quanti- 
tà di iefamo , dal cui Teme fi fà oglio , & in quefto luogo va 
fon molti molini da macinarlo tqucffoglio e dolce , buono 
à magnare ,c molto ftimato per tutto il Leuante , e le ne ier- 
uonoconilrifo per fare il loro pi la re , fi chiama Serti . liu. 
Egitto fi vfa metter quefto feme foura il pane , che gli da- 
buon gtifto ; è bianco , lungo, e di forma poco meno che qua. 
dran^olare bislonga. Lontano dal Cairo no. miglia dalla-» 
banda d'Africa è Bonifuaif , piccioia Città in ripa al Nilo, ha 
d’intorno vna ampia campagna .buona à fcminar lino, nejce 
ottimo . e fi porta per tutto , e fi fanno buone tele . E molto 

fottopofta alt’ inondationi del Nilo , che facilmente porta- 

via la terra : lauorano tutti di lini , e tele-, Soura quefta Citta 
fitrouan gran Crocodilli , da’quali bifogna guardarli .60. 
miglia più alto a ripa del Nilo dalla banda di Africa , è M 
ria villa affai bella, cffendo circondata di giardini, e vigno, 
l’vue delle quali fono ottime , e le migliori, che fi mangino 
al Cairo , douc fi portano : E’in fito alto afiai ben fabricata 
vi fono piazze , e Mofchee affai belle. Gli habitanti fon ric- 
chi . per cagion del trafico , che hanno in Nubia , e pacfe-de 

Più alto fi troua Blfyutn , antica Citta : fi crede che fia dal 
tempo de’Faraoni • & Hebrei » doue fabricauan mattoni : B 
funata in vn braccio del Nilo, & in vn feno rileuato, abboa- 

dentila 
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dantiflìmo di palme» & altri frutti» l’oliue fon buone a man- 
giare » ma non fon per fare oglio . Quefto è il luogo , ou o 
fu fepolto Giufeppe » abbondante di bei lini, e ben popolata» 
foura tutto di teflìtori , Se artifti ; vi fi fanno belle tele , c lo 
più (limate in quelli parli perturbanti . Vi fi vedono affai 
macerie, & antichità, e geroglifici Egittii . Manfiotb>o 
nouf , come noi diciamo , è vna gran Città , e delle più anti- 
che » oue ancor fi vedono alte , e grolle colonne » che foden- 
gon alcuni portici , ne’quali vi fono fcolpiti verfi in lingua 
Egittia , e fono attaccati alle rouine d’vn’grand'edifitio , che 
fi c ede elfere dato vn fontuofo tempio » & iui fpeflò fi troua- 
no medaglie d’oro, d'argento» e di piombo , che da vna^ 
banda hanno lettere Fgittie, dall'altra tede degli antichi Rè 
coronate . Gli habitanti fon ricchi , il territorio abbondante, 
ma vi è gran caldo , & iciocodilli vi fan gran danno, evo 
ne lono in gran copia.In ripa al Nilo a $o.miglia lopra il Cai- 
ro è polla Afioth , Città grande, e delle più antiche di Egitto» 
piena d’ Epitaffi) in caratteri Egittii , ma quali tutti logri 
dell’ingiurie de’tempi . Gli habitanti fono affai ciui li , evi 
fono aflai Chridiani Coftt % che vi hanno 3.0 4. Chiefc,e 
fuori vn Monaderio » oue dimoran più di 100. Monaci» che 
non mangian nè carne , nè pelce» ma viuono folo d’erbe , 0 
frutti . Alloggiano non dimeno per tre giorni con ogni cari- 
tà i paffaggieri , appredando loro ogni forte di cibo» & à ta- 
le effetto nudnfcono gran quantità di pollami. Più fopra* 
50. miglia à Leuante del Nilo è lfcimin , ch’è la più antica-» 
Città dell’Egitto » edificata da Ife , figlio di Mizraim dc- 
feendente di Noè : era già sù la ripa del Nilo ,e fù diftrurto 
da Mahomet tan i » ne vi fi vede altro , che ruine » effendo ciò 
che vi era di bello , trasportato all’altra ripa del fiume > oue 
è data fabricata M un// a , ch’è in Africa . Queft’è vna Città 
abondante di grano, e beffiamo » màmal fabricata» con lo 
ftrade drette , e brutte . Lontano 6. miglia da Mutfi, a vi è 
vn Monaderio di Kcligicli Cofti, che fono in quantità, e vi 
ftanno commodi , pofliedono buone terre , e riceuono con_» 
carità i paffaggiei i , dando lo o carne , ancorch’effi non no 
mangino . Haueano anticamente vn Monaderio più bello, 
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ma effendo (lati vccilì dalla pelle tutti i Monaci , i circonui* 
Cini fe n’impadronirono > c vi fecero vna bella villetta , ito 
cui fono boni mercanti, & artiflij e l’vltirao Soldano d’Egit- 
to fabricd quella parte » che oggi li habita . Non lungi da.» 
quello Monaftefio detto S. Giorgio » vi è vn buon Borgo 
chiamato Elcbiam , è habitato lolo da Chrìlliani Cofti , gen- 
ti affai pouere . che viuon di lauorar la terra . Vi fono molte 
Chiefe , e Monaflerit di Religiofi > che con ogni carità allog- 
giano i piTaggieri Hannoaffai piccioni» polli, &ochej, 
che danno à vjf prezza. Lungi dal Cairo 400, miglia, sù’l Ni- 
lo .è Città antica ma rouinata « oue lì tròuan me- 

daglie i o-o ,e d’argento . V» fono alcune miniere, o pozzi 
di imeraldo ma come , che gli habitanti fono poueri • die in- 
fingami in ellremo , non fanno approfittarfene • Alla parte 
oppolla è Canà Città cinta di muri di pietra cruda : gli habi- 
tanti fon genti di poco valore » &otiofi , è lontana dal Mar 
Rollò 120. miglia, ed è la fcalada trafportarui le mercantie 
venute fu per il Nilo dal Cai io » come le altre che vengano 
dal Mar Roffb , e di là fi tralportan dal Cairo » che altre vol- 
te li dice effer flato vn ricco negotio » effendoin queflo feno 
Arabico vn porto detto htjfir , doue lì fà losbarco , e donde 
fi pormn pei il deferto a Cana i e à chi là quello viaggio è n«- 
ceffario prouedcrli d’acqua , perche nel deferto non vi fi tro- 
tta . In queflo porto non vi è altro alloggiamento , che di 
capanne coperte di flore > oue fi allogano le mercantie , ap- 
pettando coinmodità di trafportarle in vn altro , ch’è nella 
parte oppolla dell’ Alia , & il traghetto non è grande , c vi 
Ranno le naui , e fi noma lambutb . Il trafico maggiore, che 
vi lì faccia al prefenie è di grano » & altre biade , delle quali 
Ca»a abonda,e fi porta verfo la Meka , e Medina» che no 
h n bifogno . Frà Sana , e Afuan . è Afna Città riguardeuole, 
&antichiffima. Su lafponda del Nilo in Africa- giàera det- 
ta S ene , che in Arabico lignifica brutta » onde fi cambiò in.» 
Sira , che vuol dir bella Gli habitatori fon ricchi » e graiL» 
negotianti , verfo la Nubia » è Regno de’negri . Il fuo giro 
è grande , e vi fi vedono gran fabriche, e molti belli fepolcri 
con epitaflìj Fgittii, Greci, e Latini, c abondantc di grani , e 
befliami] lontana da Afuan 8. miglia . CAP. 


i * 9 • 


Lib.I.Cap.XXIL ’iijr 
C A P. X X I I. J 

Delti Animali , c piante più conjìdcrabili , che fine 

in £gitto . 

D I tutti gli animali d’Egitto deuefi il primo luogo al Co* 
codrillo , animale amfibio , che vive in acqua.», 

& in terra. Hà la tetta piatta, gli occhi mezzani grotti, e mol- 
to ofcuri > il mufo lungo , & aguzzo , e ben guarnito di denti 
longhi , e molto acuti , non hà lingua > & il corpo, è tutto d‘ 
vn pezzo ordinariamente affai grotto > il dotto è coperto su 
guifa di fcaglie rileuate , come tette di chiodi grotti *, la pelle 
è di color grigio «e cosi dura >che relitte a’colpi di vn' ala- 
barda » la coda longa, nodofa , e coperta di fcaglie , e di effa 
fe ne vagliono con agi lità , per auuolgerui ciò , che vogliono 
tener ben fermo, che però è diffìcile il leuarglielorla pelle fot* 
to il ventre è bianca , e tenera ; hà quattro zampe corte , o 
grotte , quelle d’auanti han cinque deti , quelle di dietro fa- 
lò quattro : crefce fempre fin tanto , che viue , ve ne fono de 
grandi, e cattiui,e fi fono fiati veduti di 2 $ piedi di lunghez- 
za y ed altretanti la coda ; per ordinario fon quattro piedi 
longhi , e due alti ; hanno eftrema forza , che conlcruano fi- 
no alla morte • Nel tempo mcdemo , che fe gli diuide la te- 
tta dal butto , fe gli fi pone alcuna cofa in bocca, è impolfibin 
le riauerla, tanto U ftringe fortemente . Per la maggior par* 
te viuon di falò pefce , mà i grandi aman la carne humana^i 
e fanno il poflìbile per hauerla , onde bifagna ben guardarli 
verfo l’alto del Nilo , oue ne fono affai , anche dentro le bar- 
che , parche fe non fi fà buona guardia, vi fi accollano, e con 
le lor code legano vn huomo , che facilmente fi portano via, 
il che in mia prefenza faccette vna notte à lume di Luna » di 
vn vecchio , emettendoli auuicinato alla fpondz per fare ac- 
qua , r.e vide venir vno , che fi Rimò effer vn legno, e volen- 
dolo però pendere , retto prefo, e portato via fenza rimedio, 
ancorché fi fparaffero nel tempo fletto più di dicci mofcheN 
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tate per farlo lafdare : fogliouo ancora nafconderfi in terra, 
onde chi fcende per Tuoi bifogni , è neceflario che fi habbia 
cara . Hà la mafcella fuperiore mobile , mi forti firma » fan* 
no le loro oua nella rena » che coprono , e l’ ardor del Solo 
feuz’altra cura gli fa nafcere . 1 Padani vanno in bufcadi 
quelle oua • Ve n’è vna Ipecie » che viuono nel Deferto, fug- 
gendo l’acqua, e fon velenofì . Tutti gli habiratori dell Egit- 
to fuperiore , e fopratutto quei del Deferto» mangian volen- 
tieri la carne di Coccodrillo » che trouan di buon gufto , mà 
èinfipida. Se ne vede gran quantità in vn llola » vicino 1 
Cana t eh* è nel mezo del N ilo » oue Hanno fieli volteggiane 
doli al Sole. Si racconta vna merauiglia di vn’vccellettodi 
quei luoghi della grofiezza d’vn ftorno , mà bianco , che ve- 
dendo il Coccodrillo a bocca aperta » perche come dicono 
della carne, che magna refUdogliere qualche poco frà denti • 
fi putrefa « e genera vermi » che vifii da quello vccello corre , 
à magnarli, e fe il Coccodrillo vuol ferrar la bocca quello 
con il becco » che hà acutifiimo li percuote il palato , e lo 
sforza ad aprirla a fuo difpetto . Il graffo del Coccodrillo è 
eccellente per consolidar l’vlcere maligne , e per dolori , cj 
malatie de nerui . Si piglia quell’animale in due modi i cotta 
l’hamo proporrionato alla fua grandezza , attaccandolo in- 
fieme con l'efca ad vna corda longa impeciata» e ingoiandolo 
in maniera . che non polla più renderlo > i cacciatori * dopo 
che fi è iung* mente sbattuto.alla finel’vccidono; ouero con.» 
lare delie tulle vicino al fiume > doue cadono , e non polfono 

} >iù vfeire »& in quella maniera lì prendon molti neii’accre- 
cimento drl fiume «al i quali, quando gli cauano dalle folle, 
legano firettamente il mulo. Non fe ne vedono denti o l'Hha - 
Hit nè molti fotto il Cairo,poicbe quello animai afiuto cono- 
ide, che non può rimontar in alto , e fuggir il pencolo. Le 
parti più tenere del fuo corpo fono la gola , il ventre » e fotto 
le braccia , e le co fcie» perche nel dolio vna mofehettara noti 
lo .ITtrebbe» ma però le teme.perche pillando noi 1*1 fola fu- 
detra ne fparammo alcune » e quei che ftauano al Sole fparue- 
go fubito . La nelle lì accommoda,e relitte al fuoco non con- 
tinuo. Cbanah il luogo » oue fc ne vede maggior copia, de 
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oue fe ne fà !a pcfca, e la caccia « onde fi veggono tutte le iru- 
raglie guarnite de’tefchi di queft’animali,e si grandi che bau. 
rian potuto ingoiare vn vitello intiero • 

Si trouan nel Ndo gli Hyppopotami ’» o caualli di acqua : 
io ne vidi vno morto à Girgi » è di vn color tanè , hà le parti 
di dietro come vn bufalo » ma le gambe più cotte , e grotto. 
La fua grandezza è come quella di vn'Camelo , ilfuomufo 
di boue , mà il corpo due vo!te più grotto , la tefia limile a-» 
quella d’vnCaualIo » gli occhi piccioli il collo molto gre fio» 
^orecchie picc ole , le narici grotte > & aperte » i piedi giofli, 
e grandi »e quali tondi con quattro dita ad ogni vno » coda-» 
pianola come quella deli' Elefante» pelo potè, ò niente . Egli 
hà nella inafcella da baffo quattro denti grotti » e lunghi vn-. 
tttczo piede, due ritorti, e grofTt* come corna di boue: gli ha- 
uea da ambo le bande» e gli altri due diitri deiriflefla grofllz. 
za . nel mezo auanzando in lungo al di fuori . Muouc ma* 
guado la mafcella fuperiore: Quelio,che io viddi era fiato vo- 
cilo in terraila fua fua pelle è durilfima, e rettile alle mofehet- 
tate, onde non fe ne prendono molti. Nella vigna del Sig.* 
Prencipe Borghefe,hó veduto vn tefehio di quelf animale fi* 
roigliantiffimo à quello , che haueua veduto in Egitto > Di- 
me rano quelle beftie per ordinario verfo le catarattedel Ni- 
lo» in quelle valle , e deferte campagne • che elfendo quali 
lem pie coperte di acqua » è difficile 1’ andanti . Non vìchj 
n olto in Egitto ,è amfibio , e lì pafte di tutto: egli fù incori, 
trato, eslomanato dal Nilo da vna compagnia di foldati del 
Bey , che da G/r^/andauanoad Afi.à % & hauendolo circon- 
dato , elpauentato con quantità di mofehettate hauendogli 
rotte le gambe > l’vccifero con mazze » e lo portorno al Bey , 
che hàiotto il fuo dominio tutte le contrade vicine alla Nu* 
bia e vi mantien gran loldatefca , caua Ueria > e gli Arabi al 
iuo foldo . 

Si vede anche vn animale detto Giraffa, ch’è di natura lira.’ 
na , e feluaggta , e difficilmente lì prende viuo perche fi tiene 
re bofthi » e luoghi più folnri , o e non và altro animalo , 
fuggendo ad ogni fuo potere di rflèr vitto, nè può effer prefo, 
che picciolo » c per forprtfa . Dicono alcuni , ebe fi generi 
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d’vn Camelo, e d’vna Pantera, il che c difficile a credere, tro- 
uandofi mafehio , e Semina . Hanno il collo lungo oltre mi* 
fura paflando cinque piedi , la teda affai picciola , della for- 
ma di quella d’vn Camelo > l’ orecchie , e piedi di Bufala , Io 
gambe d’auanti molto alte , quelle di dietro corti: più delia 
metà il corpo corto inarcato , non si groffo , nè si lungo, co- 
me quello d’vn afino, ma di quella maniera: hà la pelle bellif. 
lima macchiata più di quella della Pantera * il pelo affai de- 
licato , egli è vn’animale molto malinconico, che prefo gio- 
vane re fi a domeftico ; non è gran corritore . 

1 Gatti del zibetto fono groffi , come cani ordinarti , ani. 
mali fieri , e feluaggi , che fi trouano in gran copia ne’bofchi 
de’Nubi ,& Etiopi , oue fi prendono piccioli ,e fi nutriscono 
in gabbia, con latte, e carne . Hanno il mufo aguzzo, gli oc. 
chi , e orecchie picciole , i mo dacci , come vn gatto, la pelle 
per ordinario è macchiata di bianco , e nero , & alcune mac- 
chie tirano al giallo , coda grolla , e lunga. Per tirarne il 
zibetto bifogna prenderlo per la coda , ( e batterlo con vna^ 
bacchetta per mandarlo in calore ) reffando il corpo dentro 
la gabbia , le gli fpreme vna mafia di carne, che quefte beftie 
bau irà le cofcie: li mafehi fra i testicoli, che fon, come quelli 
di vn gatto , e le femine , frà la natura , & il ceffo > ch’è fatta 
come vn gozzo Spaccato , e con vna fpatola di ferro fi tira.» 
tutto il Sudore , due , o tre volte la Settimana, & ogni volta.* 
vna dramma fecondo l 'età, e forza dell’animale . Quando fi 
caua quello Sudore , è bianco , che dà nel grigio, pofeiadi- 
uien bruno , da vicino puzza affai , & ogni fudore è differen- 
te in colore, fecondo fi fecca: fe fi compra il zibetto da Giu- 
dei Sempre è falsificato , perche sfregano quelle parti dalle-» 
quali fi Tira il Sudore , con certa mifiura , che acquistando 
quell’odore cSfi vendon poi per zibetto . Per tutto quello 
paeSe vi è abondanza de' Sorci detti di Faraone , che fono af- 
fai feluaggi , e della grofiezza,e maniera de noftri fchiuatto- 
li, mavn poco più al i , e grofiì. armati di buoni denti , 8c 
vgne cu -uè , & aguzze : la pelle è affai bella , e la coda lun- 
ga . I paefani mangian la fua carne, e la trouano di buon gu. 
fio, fi nudrifeono d’eibe , e frutti, e fanno gran danni ai giar- 
dini • 
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dini . Nel Cairo fi portano dall'Àfrica Tigri picciole , che fi 
domefticano . 11 Confole di Francia n’ bauea fatto domefti- 
car vna * che n on fi è vifta nè più bella» nè più piaceuole: gio. 
caua con tutti, come vn cane, e fe le mettea la mano nella boc- 
ca con ogni ficurezza . Non poteua però foffrire i cani , che 
fe fi accoftauano non gli lafciaua partir fenzafegni de’fuoi 
denti* era venuta della grandezza d’vn leui iere, ma ben pro- 
portionata . Egli la mandò a donare al Rè , ch’aU’hora era 
putto, e la vide volontìeriimà la Regina fua madre,temendo » 
della fua naturai fierezza, non volfe, che fi conferuaffe . Vi fi 
vedono ancora de’forci , nomati di montagna , che fi portan 
di fuori del Cairo , hanno le gambe d’auanti affai baffe coru 
cinque piccioli diti, e quelle di dietro cinque volte più gran- 
di, con tre diti ogni vna affai pelofe; la coda è lunga, & hà vn 
picciolo fiocco bianco , e nero in cima, il grugno de’piccioli 
è ttorto, come quello d’vn cane giouane, ma fatti grandi di- 
uiene, come quello d’ vn porco , caminan favellando con li 
foli piedi di dietro con molta gratia . 

- Vi fono molte fpecie di Scimie, di Gattimammoniidi Bal> 
buini, c Marmotti > che vengono di fuori . Vi è abondanza 
di galline di Faraone, ch'è vn animai feluaggio: fon più grofi 
fe delle noftre , hanno la tefta più picciola , la piuma affai 
bella, macchiata di bianco, e nero , la carne bianca, e delica- 
ta di gufto eccellente più de nofiri fagiani, e non hà fapor ve- 
runo di fa luaticina , mà più torto d’vn buon capone: hanno 
il volo gagliardo , nè fi poffon domefticare, fe non fon p refe 
ben giouani » e tenute con cura in gabbie. Viene con la_» 
Carauana d’Etiopia al Cairo gran numero di pappa galli, affai 
piccioli , & giouani , e fi hanno à buon mercato . Si prende 
verfo il mare, alle bocche del Nilo , vn vcello più groffodi 
corpo d'vn gallo d’india; hà il collo più groffo dell'oca , vn 
becco lungo due piedi, coperto di pelle fatto, come vn capuc- 
cio da Stillare , affai ampio Si nudrifee di pefee, e ne può fa- 
cilmente ingoiare vno di cinque libre , IochiamanGcaé/V- 
Its , è per ordinario di piuma bianca fina, e dolce, come 
vn velluto, della pelle fcorticara fe neferuono perfodrar 
vtfli , e fono di bella vifta ; quefti vcelli facilmente fi dome- 
sticano! 
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fticano * né poflon molto alzarli a volo • In Egitto vi è grati 
quantità di vcelli di rapinatine Aquile, Falconi, Auuoltori 
c loura tutto terzuoli , eflendone Tempre ripiena l’aria . 

N el Cairo è vn gran piacere il vedere far la limofina ogni 
Gioucdi , e ciò per legati teftamentarii fatti a fauore di que- 
gli vcelli. Vi fono perfone deputate à tal opra» che fanno 
portar pezzi di fegato , e polmone , ne’iuoghi ordinati a ca- 
po le piazze, come a labachie , e non cosi tofto han fatto il fo* 

Jito grido , che l'aria è piena di quelli vcelli, Si in particolar 
di Nibbii. All’hora il deputato non (ì che pigliar pezzi, e get- 
tarli in aria , r.è vi è paura , che ricadano in terra, e per certo 
è cofa gntiolìrtìma il vedere la dell rezza di quelli animali , e 
come , Hudiandofi ogn’ vno ad efler primo nella preda , in- 
trecciano trà di loro i voli, e cercano l'vnTaltro, variamente 
gridando , di preuertirli . L’ifteflb fi là in Damafco auanti il % 
Cartello. E per li gatti vi fono cale deputate i ouefidàloro 
fimi) limofina , e pur reca piacere il vederli venire da ogni 
banda al tempo ordinato , oue non mancano di aggrapparli 
fra elfì di buona maniera , li che al diilributore bilogna efler 
deliro per poterti guardare dalle loro branche , & importune 
forprele , perche i gatti fanno ogni lor proua per efler fomiti 
de primi . Si porta a vender al Cairo vn’vcello, che Tornigli* 
ad v na picciota Grue, eccetto la tetta, foura la quale è vn pie- 
ciol mazzo di piume à guifa d’Airone, è tutto bianco > hà li 
piedi alti , e negri , il becco lungo , e largo , la punta del qua. 
le fi, come vna fpatola da fpetia!e, ti chiama Aboukerdan . 

Si vede ancora nel Cairo vn animale , che gli Arabi chia- 
mano Dubb , e noi ilin , che ti troua nell’ Arabia deferta , & 
hanno le tane in gran pertugi , ch'erti fanno in quelle campa- 
gne , e fe ne vede gran quantità andando al Monte Sinai • è 
Sìmile alle noftre gran lueerte , ve ne fono della lunghezza d* 
vn cubito, e larghi mezo piede : Queft’animale non beue mai, 
fi le Tue oua , come la tarraruca, fenza hauer veleno j gli Ara- 
bi lo magnano , ha poco fangue , e la Tua carne hà il faporo 
di ranocchia: gli leuano la pelle tre giorni doppo morto: l’ar- 
roftono,e auu binandolo al fuoco fi moue , come fe l'hauef- 
fcro vccilo alhora. La maggior parte è di color grigio argea- 
, tino* 
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tino, con alcune macchie rotte, o liuide. Io ne comprai vno 
vluo domeftico lungo cinque piedi i la tetta grande vn piede, 
la pelle grìgia ,con Scaglie argentine) ne’quattro piedi haue. 
uai diti armati di forti vgne, o rampini , e ben fornito di 
lunghi demi » la lingua à trozza» che iìfchiando catiaua fuori 
mezo piede > era dt gran forza, c /opra tutro nella coda fatta 
verfo il fine à forma di dardo , con la quale percorendo il 
folaro » fi fentiua ben lungi» del retto si domeftico,che fcher- 
zaua con tutti; lo tenni viuo più di fei meli in caia mia, cu 
Temendomi venire facea fefta:ftaua legato ad vna catena, m 5 - 
giaua tutto ciò che io gli daua , era gran nemico de'cani »e 
gatti , che maltrartaua , il che gli cottò la vita » hauendo vc- 
cifo vn cane . Nel Cairo fi troua vn’ altra forte di piccioli 
Stin , come lueerte , corti di gambe gracili . Si cacciano, per- 
che feruendo alla medicina, fi vendono, e fono grigi argenta- 
ti . Ve n è vna fpccie in Africa chiamati Gueralt , che fon ve- 
lenofi ; gli Arabi gli taglian la coda » e la tetta magnando il 
retto , fono di diuerfo colore da gli altri ,• che fi ricono/co’ 
no facilmente. Il Camaleonte è affai comune in varii paefi*, 
& è della grandezza de noftri ragani verdi ordinarli, fono 
gobbi magri fcarnati diformi in figura , hauendo la tetta co- 
me armata , gli occhi volubili , piccioli , e tondi , la coda.» 
ritorta , i piedi biforcati ; caminano adagio • e flap no foura 
gli fpini , o arboscelli , non fi vede che fi nutrifeano d’ altro » 
che d’aria , e del calor del Sole » ch'ei Segue, Se ben’ei mangia 
lemofche. Cangia di color la pelle, fecondoil color, cho 
riceue , hauendo il corpo tra/parente- E’ nimico mortale^ 
de i Serpi , che Se ne /copre alcuno, fegli và a pofar Sopra fa- 
cendoli cadere a drittura della tetta vn humore, ch’egli fili- 
la pèr bocca , c con etto toccandoli li A morire . 

1 Cameli fono comuni all’Afia , & alTA/rica » mà differen- 
ti i perche quei d’Afiica fon più gagliardi , e foffron meglio 
la fatiga , potendo portar la Soma 40. giorni continui , /cnz‘ 
altro cibo ,che di quello , che trouano jn campagna , fico- 
notte il lor buon’eflcre,& il refifter alla fatiga dalla graffezza 
della gobba della Schiena,che perdono pattati Sei giorni di fa- 
tica , Se non fe dà loro l’orzo, o l’auena Solita , e fmagrifconv 
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prima nella panza , poi nelle cofcie » Se all'hora fono inhabi* 
li alla fatiga pria di rifarli . Quelli animali fono malinconia 
ci » graui > trattabili» e pietofi . Ve né fono di tre forti; quei» 
che gli Arabi chiamano Hugium , fono buoni alla vettura^ 
di gran peli» purché lian di 4. anni ; portano facilmente mil- ' 
le libre : quando fi caricano fi fanno inginocchiare , e cari* 
cati a mifura delle lor forze fi drizzano, nè vogliono effer ca- 
richi più del folito » altrimenti patiscono» quei che fon chia- 
ssati El Bcebeti » hanno due gobbe nella fdhiena, feruono per 
caualcatura ordinariamente : ma non voglion* effer troppo 
carichi » due perfone vno per banda » è la confueta lor ordì* 
caria carica > Se i Raguabil , o Dromedarii fono agili > di pie* 
ciol corpo, e faranno al bifogno cento miglia in vn di» fenza 
bere » e con poco cibo » continuando cosi dieci giorni » ma 
non pofibn portar gran peli • Seruono à i Grandi ne* loro 
vrgen ti affari \ bifogna eflcr’vfato al lor trotro altrimenti vi 
sbatton terribilmente . Io lo fperimentai nel mio ritorno da 
Giurga • Buona parte de'mafcbi fi caftrano» per renderli piti 
atti al.feruire , Se efercitarfi dal loro furore, al quale fon (ot- 
topodi, quando vanno in amore, il che gli fuccede nel pria* 
cipio d'inuerno , Se all’hora mordono , Se oue prendono bi- 
fogna tagliare fenz’altro rimedio: in quello tempo fi vendi- 
cano di quelli » che gli han maltrattati , come è flato oflcr- 
uato , e quelli non deuono accodarli » perche fenza fallo gli 
mordono , ricordandoli del pattato. S'accoppian con le lor 
femine , voltati all* indietro i*vn contra l'altro , hauendo i 
mafehi le parti naturali riuolre in dietio, al contrario degli 
altri animali, il che fi riconofce a Marinare. Vanno in amo- 
re lo fpatio di 40. giorni , nel qual tempo fanno fpuraa per 
la bocca , danno calci con forza da fracalfar tutto mà patta- 
to quello tempo ritornano cosi manfi »e trattabili come pri- 
ma *, foffron facilmente la fete , e ve ne fon di quelli , cho 
danno 15. dì fenza bere ; ma l’ordinario è di noue io nouej 
giorni , e fc fi fan bere più fpeflo gli offende • Sono di na- 
tura pietofi > fenza voler far mate ad alcuna beflia . Si com- 
piacciono grandemente del canto , e del fuono de’cembali , 
ohe gli rinforza , fi ca minare con più vigore » e radoppiar la 
r gior- 
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giornata. Ve ne fono di quelli, che hanno imparato a danzar 
a tal fuono, con hauer loro fatti Icaldar i piedi nelle ftufe da* 
giouani fonando , tal inftrumenro » e però ogni volta » che» 
lo fentono ballano di nouo gratiofamente , e non cadono 
cnaitche non fi firoppino le gambfc,onde non fon più buoni à 
(bruire > e fubito gii vccidono per magnarne la carne » ch’c 
Cibo affai ordinario all’ Arabi » vendendo la pelle . 

Si nudrifeono i Cameli, come ancora i caualli ad bore or* 
dinate . Al Camelo fi dà vna palla della groflezza di due pu- 

t ni due volte il giorno , & è fatta di farina di legumi » im pi- 
ata con acqua , c fi lafcian pafcolare i cardi , e gli alberi # 
de’quali non magnano , che l’efiremità più fugofe » e miglio, 
ri, e ciò per ordinario la fera doppo e (Ter fcaricati . Alli ca- 
ualli fi dà vn mezzo feorzo di paglia trita , & vna mifura d* 
orzo due volte il giorno, che fi pone in vn Tacco che chiama* 
no T urbi » e la notte danno lenza magnare > & il refio del di 
con la briglia in bocca acciò vi fi auuezzino, e la lettiera do. 
ue ripofano , fi fà col lor proprio eferemento lecco al Solo , 
che fi ftende in quadro , & alto tre dita, e fi leua la mattina, 
e fi ripone la (era . 1 Camelli la notre ripofano dieci , ò do. 
dici aflìeme coricati (opraài ventre > slungando il collo l'vn 
contro l'altro , & al bilogno legati » e così occupan poco 
luogo • 

Oltre le piante fudette vi è T albero della Cafiia fimile a 
quello delle noci noftrane , mà con foglie fìntili al moro 
bianco , e più bianche, e più larghe, hà fempre inficine frutti, 
c fiori ; il fiore è giallo , & hà vn’odor grato , che fi fi firn tir 
di lontano : Produce sì gran quantità di frutti • che pria che 
maturino fe ne leua vna gran quantità altrimenti fpczzaria- 
no i rami ; quando fi leuano per confettarli voglion effer al- 
meno come i noftri fagioli verdi » fi pongono in lcfliua come 
le amandole verdi, poi fi metton più volte nella conferna dei 
zuccaro, o fe fi voglion più folutiue nel miei di Carrubba pre- 
parato à poda . 11 fiore ancora fi pone in conferua , purgan- 
do più do (cernente • e maturandoli il frutto vien duro . c ne- 
gro, come fi vede . Qued’alberi non fi rrouano che io fappia 
altroue,chc in Egitto: hà l’appalto di cfli vn Mercante Fran- 

Q % co. 


izéL Viaggi j d’Egitto.^ • 

co i e neffun può eftraer i frutti loro dall’Egitto , che per fuo 
mezo . Paga per qucfto i j. borfe l’anno » 9. per il Gran Sig. 
fei per il dafsà, < 3 c altri miniftri » nò poffono venderli ad altri» 
che a lui , che li paga à 5. piaftrc il quali » Si ogni quali pefa 
ioo. libre di Marfilia: ve nepuòcfiere ogni anno 800. quali 
che dedotte le fpefe , monta à 20. piatire l’ vno di riuendita . 

Vi fi troua vna forte di tartofole,che fi chiamano» Ko/ebut , 
e fono à guifa d’vna radica di cane » che gettano il fililo alto, 
e grò fio , come quel della Ninfea : mà la foglia c molto più 
grande , e rafiembra ad vn cuore , di color verde , e grato » 
parendo vn tabi ondato bellifiìmo . 

In quelli deferti fi troua ancora vna forte di palma» chia* 
mata Djmi , che fà vn frutto fimile al Dattilo»e non fe ne man* 
già, fe non la fcorza citeriore , che hàil gu (lo, «Se odore come 
di miele bruciato , & è vn buon rimedio al fiufio del fangue . 

Vi è anche l’albero »chefà il vitchio •» è dell’altezza d vn-» 
olmo »e gli rafiomiglia anche nel tronco : le foglie forni glia- 
no quelle della tilia » mà più grandi > il fuo frutto è come le 
ceraie > di color ranciato » con vn nocciolo piatto dentro «la 
foftanza è dolce » e liquida , e fi attacca alla lingua» per farne 
il vifchio perfetto bifogna mefehiarui il miele , battendolo 
infieme ; il buono tira al color verde . 

La pianta dell’ Euforbio è abondan temente nell’ Egitto fu. 
periore , crefcc à guifa della tefia d’ vn cardo faluatico frà i 
dicui rami fi forma vn frutto grofio come vn cetruolo verde» 
e granellato di fuori , lungo vn cubito , e mezo > non crefce 
attaccato alla pianta , mà efee dalla terra , come vn tronco , 
dal quale ne prouengono altri 30. che maturi, fi pungono» 
con la punta d’vn cortello , c ne efee vn liquore come latte , 
che diuien vifeofo : fi Jafcia poi al quanto à feccare , e allora 
fi taglia . Si raccoglie » e fi pone in otri fatti di pelle di bec- 
co , oue ella fi fecca affatto , la pianta èfpinofa come il fem- 
preuiuo maggiore * 
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Del Deferte di S . Macario, del Lago del °idatron , e de * 
Monafitrij di (juefii Luoghi • 

P Er vifitar i deferti di S. Macario , bifogna fcenckr per il 
Nilo verfo Rofieto, fino ad vn villaggio detto Ter attua 
oue fi tratta con i\Cafcek , chefà rrouar vno Sceikarabo con 
il qual fi patteggia , e vi prouede di caualcature; il prezzo è 
due piatire per vn cauallo > altretanto per vn Camelo , vna>» 
per vn'afino , e tre per vno a i caualieri , che vi conducono j 
de è per tutto il viaggio andata , e ritorno . 11 meglio hauer 
lettera commendatila del Bey, che vi commanda . Chi non 
vuole fpender tanto , bifogna trattar con qualche Religioso 
di detti Monafieri , che vi conducano in loro compagnia» 
roà è da temere » che non fiate robbato , s’efiì non pigliano 
vn Sceikarabo , che fia conofciuto . 

11 Monafiero di S. Macario è lontano da Terannav naJ 
giornata verfo Ponente , è antichiflìmo , e quali tutto in ro- 
vina, le muraglie fono altifiìme , vifimofiran molti corpi 
Santi , Se in particolare quel di S Macario : Hà fei belle ta- 
uole d’altare di marmo, nel ricinto di elfo vi è vna grafia tori 
re quadra , oue fi entra per vn ponte leuatoio » in cui c vna^ 
Chiefa , Se vna cifierna con tutto ciò , che fà di bifogno alli 
Monaci , che vi fi ritirano , quando fon tiranneggiati dagli 
Arabi , che non vi ponno far cola alcuna . Vi tengono ciò 
che hanno di più pretiofo , e principalmente i lor libri , o 
manuferitti, che pregiano affai . Quello Monaftero è il più 
grande , mà il più rouinaro » e fopra tutto la Chiefa, che mo, 
fira pur d'efiere fiata bellilfima , e di buona fabrica. 11 Pa- 
triarca de Coftit, fà il fuo ordinario foggiorno in quello Mo- 
nafierio , hà fempre vna ventina di Religiofi , che coltiuan 
la terra, di che viuono, e comanda ancora à varii Monafte- 
ri in diuerfe parti dell’Egitto, e deferti, come fi è detto , oue 
campano mileramen re dormendo fopra la nuda terra. Vi 
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fono pochi Sacerdoti fra eflì,nè dicono altro che vna mefla il 
giorno i celebrano i loro officii in lingua Caldea j mà l’Epi- 
ftola » Se Euangelo in Arabo • eh è la lor lingua volgare • AI 

S refentequefti Chriftiani fono i più groflòlani . & ignoranti 
i tutti gli Orientali » perche i lor Preti nè pur fanno fcriue- • 
re; la lorooftinatione è grande in eftremo , fdegnano di trat. 
tar della lor fede , fono affai Tozzi , e nelle loro chiefe , e goffi 
offictiiconfacrano vn pane fatto a polla in forma di pizza^ » 
che pefa mcz’oncia • officiano con fonagli di lama d'acciaro » 
che percoton con piccioli martelli a tuono » ma d'vn tuono» 
c canto affatto meno . 1 Religiofi , e Preti» che fanno orario- 
ni in Chiefa » copron le loro fpalle , e braccia con vn velo in 
forma d'vna banda negra » o paonazza » vedono come i Gre- 
ci « Il Patriarca hà per mitra» vna lunga berretta di rafo tut- 
to coperto di gioie » che Hi pendere a dietro . Per dritto ca- 
mino dal Cairo al Monaflero di S. Macario vi fon 69. mi- 
glia : tre giornate lontano dal Cairo hanno vn Monafferio » 
che chiaman Gemi a» , o delle due Chiefe » oue dicono che li 
Santi apparifeono vna volta l'anno a certe fede. Stende que- 
llo Patriarca la fua autorità fino in Etiopia » oue manda vno 
de’fuoi Religiofi pereffer lor capo» che riconofcon depender 
da quedo » che fi dice Patriarca d'Alcflandrìa , c Su eccito r di 
S. Pietro , come fondatore del Patriarcato nella perfona di 
S. Marco foftituto da lui in fuo luogo : Quando quedi poue- 
ri Chriftiani fenton legger la pailione di N. S. oue fi dice.che 
Giuda lo tradì » entrano in colera contro di lui «chiamando- 
lo Arfat% che vuol dire cornuto» e quando fi dice» che S.Pie- 
tro tagliò l’orecchia a Maleo, gridano tutti a fr s butroi, cioè 
brauo Pietro» c cosi moftrano il zelo loro . Dal Monafterio» 
oue non è alcun giardino » fi viene ad vn' altro detto dagli 
Arabi Ambatuboye » verfo Tramontana à 4* horedi ftrada-» 
nella quale fi vede vna gran quantità di picciole eminenze-» 
larghe vn paltò » che l'accrauerlano » e fi ftendono ben'olirc» 
nel deferto Occidentale . Dicono hauer ne'loro fcritri » che 
queft'eminenze di terra furon fatte dagli Angeli per feruir di 
guida a gli heremiti » che fi fmarriuano fpeffo » quando la-» 
Domenica venittan alla Mefla » e però la chiamano Tarile ri 
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Ma latice 1 cioè camino degli Angeli . Quedo deferto arriuaJ 
al Mare , de è quello , che fi noma la T bebaide : per l’ideffsu 
ftrada fi vedon gran ruine,che fono veftigi di fopra 300. Ere* 
mi > e Monafterii , attorno ad vna Montagna i Religiofi de? 
quali eran obligati le Domeniche » de altre fede andare al 
Monaderio più proflimo per farui il feruitio Diuino con il 
loro Abbate . Non bilogna fermarli» a rimirar troppo atten- 
tamente quede rouine , per non ingeloiìr gli Arabi > i quali 
fofpettano, che iui fi cerchino tefori « In oltre fi vedon le ve- 
digie d'vn Monafierio edificato a S.G10: il Piccolo » ch'efli 
chiamano tìbaxna el Ka/fr . Vi reda vna cuppola in cui fi ve- 
de il badone del Santo 1 che piantato da lui dello in terra per 
ordine del fuo Abbate . E adacquato » fi conuerti inalbero» 
ch’ancora luflìde » erti lo chiamano Seaggeret tltua, che vuol 
dire albero d’obedicnza. 

11 Monaderio <f Ambaticboye* è il più bello di tutti ,hà bel- 
la Chiefa » bel giardino » bon’acqua , de vna Toire limile a* 
quella del Monaderio di S. Macarioi dalli Greci è detto Bai* 
fario» . Di là fi và ad vn’altro detto de’Soriani , didante vn 
miglio foloiè picciolo, ma molto bello» de il meglio accom- 
modato di tutti, vi è buon'acqua, e due Chiefe, vna per li So- 
riani » l’altra per li Cofti , vi fono quantità di reliquie • Vi fi 
vede il badone di S. Efrcm ,,ch’è venuto a viiitare quedo S. 
Luogo, lo piantò à canto alla porta » fè radiche > c fiori , de al 
preAnte è vn bell'albero » nè fi rroua in Egitto altro della^ 
fua fpecie , iui non conofciuta . Si và da qui a veder la mon- 
tagna delle pietre aquiline , e per la drada fi vede vn bracci* 
di mare afeiutto , per le oratìoni dc'SS. Eremiti , de in parti- 
colar di S. Macario, perche per eflò veniano i Corlari a darli 
fadidio . Si chiama Babr el M alarne , cioè mar lécco . Vi fi 
vedono legni , de odi pietrificati , cofe ben curiofe » e degne 
di rideflìone . A Ha Iponda di quedo mare vers 'Occidente , c 
la montagna detta Dgibel el emafque% onecauando in terrai 
madiroeà tempo de'caldi vi fi trouan affai pietre d’Aquila di 
varie grandezze dette cosi perche l’Aquile le portano ne’lor 
nidi per conferuarc i lor figli da ferpi . Quedi Religiofi di- 
cono , che ordinariamente vi fi vedano molte Aquile rufpa- 
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re . Si troua in quelli luoghi deferti quantità di viperei o ce. 
rade , che hanno due picciole corna dritte « & acute fopra lsu 
tella dietro gli |occhi » la lor pelle è bella a vedere per efler 
tutta piena di picciole fcaglie , fopra pofte vna all’alrra, rofle, 
e grifaftre , ma il lor veleno non hà rimedio . Non bifogna^ 
trattenerli molto per tema di non efler lopragiuntida gli 
Arabi , che fpogliano quanti incontrano in quelli luoghi . Si 
palla da quello al quarto Monallero , chiamato EJJiaaet cioè 
di Nollra Dama : E'aflai grande , ma in qualche parte roui- 
nato : Hà bella Chiefa * e bel giardino) ma l'acqua è alquan- 
to falaticcu ; nutre più Religiofi , che gli altri, perche hà 
maggiori entrate . Vi fono delle reliquie , e vi è modo da ri- 
pararli dalle feorrerie degli Arabi . 11 camino che vi è dai 
Monallero d ’ Ambatieboye lino à quello vltimo , fi fà in vn-> 
giorno . 

Di là li và al lago , oue fi fà il Natrone , chiamato Ber quei 
tl natrum , lontano 6. miglia dal detto Monallero , è quello 
vn lago ) óllagno giaccia to , foura il quale fembra efler neui- 
gato, è diuifo in due, il più Settentrionale fi là da vn'acqu a_> , 
che forge di lòtto terrai fenza che apparifea donde viene, & il . 
Meridionale hà vna grolla forgente, che fi vede gorgogliare» 
&hà femprefino al ginocchio , ma vfeita di terra fubito fi 
congelai e forma come gran pezzi di giaccio . Ordinariamen- 
te il N atrone fi perfettiona in vn anno . E’ di tre forti, il pri- 
mo i cioè quel di fopra, è rofficclo conforme il coloredell’ac- 
qua , e fuole efler alto fei » o fette dita , il fecondo è negro , e 
gli Egittii fe ne feruonoa farlifltua , &il terzo , come il pri- 
mo , ma più fodo . Vi è al difopra vna picciola fonte d’acqua 
dolce, nomata Aiuelgoz ogni dì vi vengon Carnei! per cari- 
car del Natron , che fi porta principalmente in Aleflandria^ 
per quelli deferti , non vi cflendo che il camino di due gior- 
nate di huomoà caualla tirando a Tramontana. Da quello 
lago fi và ad vn’altro, nel quale al tempo di Pentecofte , fi ve- 
de il fale formare in Piramide , & è chiamato dagli Arabi 
Melò el matouen : Per ritornare da qui al Cairo fi vien’a dor- 
mire ad vn Monallero, e poi al luogo che habbiam detto ver- 
io il Nilo , dal quale fi parti prima . 

CAP. 


Lib.LCap.XXIV. iz? 
*'*C A P. XXIV. ■ 

‘ mi L ■ l \ 

* 4 ' f » * « \ ^ 

De^/i Arabi . 

P Rima di parlar de’Deferti d’Arabia >e del Monte Sinai» 
bifogna dir qualche cofa degli Arabi ,lor viuere,e loro 
Ilare . Gli Arabi lcn dilcefi da llmael figlio di Abramoi e di 
Agar il quale » come Giacobbe » hebbe ancor’effo xa* figli* 
che furono tutti Patriarchi , perche da ciafcheduna di loro 
fi originò vna Tribù di quella gente » fiche furono in tutto 
xa* della maniera ,che la. parimente furono quelle, che di» 
fcefero da Giacobbe ; e con quefta difiintione viffero gran-» 
tempo i loro difeendenti ; ma cggi fono diuerfamente diffe- 
rentiati , ciò è in quelli » che habitano le Città > & in quelli • 
che viuendone’dcferti » che fi dicono Ambulatorii , antica- 
mente feeniti , & al prefente in Egitto Bedcuins, Di quofti 
dice il Tafio. 

Ecco altri Arabi poi » che di foggiorno 
Certo , non fono fiabili bab* tanti » 

Peregrini perpetui vfano intorno . 

Trarne gli albergò * , e IcCittadi erranti . 

Verfo Bagadet , e Damafco . hanno i Rè. che gli gouernano, 
ma tra loro affai fpeffo vi fuccedono guerre, e battaglie . So. 
«o tutti dediti al latrocinio) nè fanno altro male/e gli affali- 
ti non fi difendono. A'Turchi tuttauia non vfano così buoni 
patti * e fopratutto allhora che di frefeo è flato mal trattato 
alcuno de effi : ordinariamente fon loro nemici , e quando 
quelli mandano Carauane alla Meka , bifogna che patteggio 
con quefti , e che lor diano buone fomme d’argento ; nè per 
tanto lafciano di feguitarli , e prender tutti quelli , che fi 
fmarrifcouo . Sono fempre diuifi in due fattioni della ban- 
diera roffa , e bianca . Nell’anno 1660. clefle ogn’ vna il fuo 
Rè , e vi fù trà eflì la guerra aliai crudele . Se alcuno d'-vnaL» 
Tribù ammazza vn altro della medema , e che fi poffa pren- 
dere» lo conducono auanti lo Sceicb Kibtr >chc locoadanwL» 
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alla morte , ó à fodisfare in denaro , fecondo la domanda de’ 
parenti del morto > che per ordinario fi vendicano full'vcci- 
fore, e conferuano vn'odio irreconciliabile di razza in razza, 
ricordando ogn’vno a i Tuoi l’homicidi , che fucccdono . La, 
maggior forza loro confitte in Caualleria > e fono i caualli , 
benché piccioli , e di poca apparenza , di corfo veloce , & in* ' 
fatigabili . E quando etti fmontano,gli lafciauo fenza timor, 
che fugganojancorche fciolti . Gli alimentano di latte di Ca- 
Bielo , e di carne cotta al Sole con butiro , e dicono che ciò 
dia loro gran forza . I più ricchi nudrifeon dromedari! - , delli 
quali , bifognando fuggire , fi fcruono per faluar la vita : o 
gli nudrifeon nel modo fletto > che hò detto farfi de’Caualli . 
Non fono appretto di loro in vfo le a r mi da fuoco . 11 princi* 
pai ingegno loro è di guardar bene i confini dei Deferto) e 
tengon fpie ad ogni lato per faper, fe i Turchi machinan co* 
fa alcuna controdi etti per efler fempre pronti a difenderli , o 
fuggir più lontano . Gli tiene ancora all erta la diuifione, che 
vi e trà etti, e la gelofia d’ogni Tribù di mantenerli i quartie- 
ri à lei attignati . Sempre fono ambulatoci , e danno guafti 
terribili, ouc arriiiano,fe è paefe nemico: in modo che i Pren* 
cipi fon coftretti collegarficon etti, conte fanno li Bey in Egir- 
to, gli Emiri di Terra Santa , e li Bafsà di Ti jpoli , di Da- 
masco , Stanche quei di Aleppo » di Bagadet, e tutti gli altri. 
Sultan Morad gli voleua locar nelle Città > e fargli Franchi 
di ogni datio > ntà non gli potè mai indur regimando etti di 
viuere nella lor libertà più felici de i R c . Hanno più di 900.' 
miglia di paefe, doue pofiono mutai e flanza a lor grado: vna 
buona parte dell'Africa è loro, e nell’Atta vifitano la Caldea» 
e la Mefopotamia Siria Fenicia > e quando lor piace fanno 
Scorrerie in tutte quette parti.Fuggon l’inuerno il paefe fred- 
do, e Tettate il caldoj e cofi godono tutto l’anno temperato 
ancorché fiati fotterentittimi dell’incommodità della vira , 
e più d egni altra« della fame , a che s'afluefanno da putti*, <Sc 
ancorché la lor vita fia miferabile, etti tuttauia, come hò det. 
to, fiftimano felici . 

- Veftono femplicementeili piùhonorati, portano calzoni, 
che gli arriuan fino a calcagni ricamati nel fianco di feta ne- 
gra 
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gra a fiorami . Hanno gran camifcic con maniche Jarghos 
cufcite d’ogni banda per lo più turchine» (ino a meza gamba* ' 
e fopra vna lunga pezza di fargia , che fi auuolgono a torno 
il corpo » panandola (otto l alcdlc * c poi gettandola foursu 
le (palle . Hanno alcuni vede fodrate» oucro più pelli di pe- 
cora cufcite aflìeme, di cui pongon la lana verfo la carne per 
rifcaldar(ì »& al contrario di fuora per rinfrefcarfi • Alcuni 
de i lor Capi » e Prencipi vfano Tinuerno fai di panno * (ino 
fottoà ginocchio Teliate di rafo con vn capoccio affai gran- 
de per coprir la teda attaccato ad vn Iametlueco , o cappa di 
panno. Tutti i Caualieri portano certe papozze , che quali 
fono, come le noftie (carpe . I lor deferti fono diuifi in Tri- 
bù» e le Tribù in famiglie » che occupano diuerfi quartieri . 
Ogni Tribù hà vno Scctcb el Ktbtr , o grande fopra gli altri » 
& ogni famiglia hà il fuo Srek , o capitano particolare » cho 
giudica le differenze minori . Lo SceiK el Kibir c il Giudi- 
ce fourano della fua Tribù , e commanda a gli altri SceiK » e 
tutti ipfieme fi radunano , e rendono giufiitia à tutti . Soru 
padroni delle vite d’ogn’vno , e puntualmente obediti in ciò» 
che commandano : quelle cariche vanno per fuccefiìone * o 
morendo lo ScecK d’vna famiglia fenza figli , gli altri della.» 
razza s’adunano , e propolli tutti quelli * che fono (limati i 
più meriteuoli » dopo hauer’efljggerate tutte le qualità degli 
(limati degni della carica eleggono fenza palfione il miglio- 
re , e depurano , ciò fatto vno di loro al grande SceicK , per 
hauer T approuation della elettione . L’ ifteffo fi pratica^ 
nelTtlettior.e di quello , (e non che viene eletto dall’ affem- 
blea di tutta la Tiibù » oueogni razza manda il fuo deputa- 
to, Se è approuato dal Rè del loro partirò . I Bafsà, vicini à 
quelle Tribù , danno ordinariamente qualche paga à quelli 
SceiK effondo contenti di tenerfegli amici per valerfeneal bi- 
fogno, e la danno , o in denaro , o panni, o rele per camifeie. 
Li Rè, e grandi SceiK fanno la dillributione del paefe ad ogni 
T ribù , e razza .e puntualmente fi offeruano gli ordini dati > 
& in quelli paefi vanno a feminare a fuo tempo , c vi condu- 
cono i fuoi armenti a pafeere. 

Credono edere i veri Mahomettani j Se efplicano la legge 
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a lot modo • Et affai fi gloriano » che Mahometeo fuu 
vfcito da e li •, ma foura tutto d'efTer figli d'Àbramo , e cho 
hanno guardata la purità del lor Sangue • fenza mescolanza^ 
d’alcun’altra natione -, non piglian mai altra donna , che fri 
di loro* deprezzando ogni altra » ancorché fia dellifteffa-» 
credenza - , non fanno lacirconcifione,che nell'età di 13. anni, 
perche in tale età fùcirconcifo Ifmael - , non habitan mai nella 
Città , e filmano gran viltà il dormirui : fianno in campagna 
fotto miserabili tende , e padiglioni cangiando Soggiorno di 
1 y in 1 j . giorni ; quando mutan paefe tutto và a file me , ma 
prima gli armenti di Camelee Capre, e Pecore, e poi le don* 
ne ,i putti , e le putte - , & intanto i più braui vanno à Caual- 
lo per far la guardia . Segue dopo il bagaglio, che faciimen- 
ti fi carica « perche fuori delle tende , han poche prouifioni, 
cioè latte agro in otri , cafcio> butiro, qualche poco di rifo » 
o grano) e qualche caldaro di rame, vn molino a manoi fan* 
no.il pane nell'iftefTo tempo, che voglion mangiare, vno ma- 
cina » vno impatta la farina, vno portai legni da far’ il fuoco, 
vno Scalda la padella , ch’è ftagnata , & vno vi getta dentro 
la farina liquida , che rapprcfa è il lor pane, che viene Sottile, 
come vna carta , c non hà né forma , nè colore di pane. Non 
voglio però crediate , che non habbiano ancor cflì il lor re- 
galo . Eccolo . Diftemprano la farina in vn vafo di legno , e 
ben maneggiata la cauano fuori, e la fiendono in forma ton- 
da d’vn palmo , e mezo di diametro , ma Sottile . Ciò fatto 
la pongono fu la Sabbia , doue prima s’accefe il fuoco , e ìsu 
coprono di cenere calda con brace di Sopra , e cotta che fìa_> 
da vna parte» la riuoltano fotto fopra perche fi cuoca dall al- 
tra . Finita di cuocere , la rompono in pezzi, e la rimpafiano 
con acqua , butiro , e mele , e la mangiano con grandiffimo 
gufto. Si chiama Mafruea . 11 vitto loro ordinario, èia.» 
marina vna fcudella di latte , e la fera cenano , carne di Ca- 
mello , non più vtilealla fatiga , fatto alefio, o capre vecchie, 
o carne di caccia , o herbe con latte agro , rifo , o butiro , c j 
facendo pafio qualche capra • 

Non hanno Tempii fabricati ,ma fanno oratione in cam- 
pagna , ofieruando Solamente di fiar col volto verfo mezo dì 
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fenz’altre cerimonie . Hanno tutti qualche cognition delle 
ielle per pratica , e traditione di padre in figlio ; le lor armi 
fono lancici meze picche >fpade ritorte » e flortinif & alcuni 
hanno archi , c frezze » non fanno • ne voglion apprender à 
maneggiar armi» da fuoco . 1 lor Caualieri vfano zagaglie» o 
dardi , mazze, accie , o martelli attaccati all’arcione» e i loro 
brocchieri fon coperti di pelle d’huomo marino , che pefea- 
no nel Golfo Arabico . Non attaccano mai il lor nemico, fe 
non li fentono molro più torti di lui , e volonticre 1 asfaltano 
alla coda , non ammazzano » fenon trouano refifìenza» mà fc 
fono feriti bifogna guardartene . 

Non fi trainici di dire che molte famiglie di quella gento 
han mutato coftume , e modo di viuere » fermandoli alcune » 
con li loro S«ik appretto il Prencipe Emirio » & altri fotto il 
comando de i Bafsà di Gaza » e Napolofa , nella Galilea > u 
contorni di Damafco verfo Tripoli > e Tutmore,doue lauo- 
rando la terra di là dal Giordano, e Mare Morto , fanno ce- 
neri in quantità dell’erba detta Kalt,c raccogliono fena,fcam- 
monea » bitume Giudaico , e fai gemma minerale cauato da 
vna montagna a Furmora Città già fauorita » come fi credo - , 
da Salamone , & ornata di fuperbi edifìci tanto rinomati nel- 
le Sacre carte , e delli quali vi fi vedono ancora qualche reli- 
quie » come tauole di marmo intagliate » ecolonne. Porta- 
no poi quelli Arabi à vender 1« cofe dette di fopraà Dama- 
fco , non più lontano di là , che tre giornate verfo mezo dì • 
&il Mare Morto , roadelfalesì dilpenfa anche vna parte à 
Gerufalcmme» e fuoi contorni *, fi che hauendo coftoro prefo 
forma di Mercanti » fono deprezzati da gli altri, come dege- 
reranti dal lor progenitore Ifmael • Ma torniamo à ripiglia- 
re il difeorfo tralasciato . 

Le Donne de’principali degli Arabi portano due camifcie, 
la feconda è rigata di più colori » di fera » e bombace , e nel 
difopra vna velie fatta , come le noflre da Carne a , fecondo 
Ja conditionc d’ogn’vna, alcune, ma rare, di feta, altre di pan- 
no fino > e le Donne ordinarie di lana grotta tettuta a grotto 
fila bianche , e nere , e li chiama Baracano, le più ricche han- 
no de fringeani ( cosi chiaman i lor copiimcnti di tcftay fatti 
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come pani di zuccaro» e lo coprono con vn velo di feti nera 
bordato di perle, c gioie» tutte portano pendenti all’orecchie» 
& alcune hanno il nafo forato ) oue tengon’vn anello con.» 
perle * o altre gioie : le pouereà queft’ancllo, che è d'argen- 
to , o di ottone fanno pendere vn agata , o pietra limile della 
forma d’vn'oliua , fi fegua la faccia , e labra à fiorami • o ca. 
ratteri ; non hanno » che vna camifcia turchina , che le copre 
fino a terra con le maniche larghe » che fi tiran dietro la_, 
Schiena , quando voglion far qualche cofa : hanno in tefta_> 
vna (cuffia guarnita di pezzi d’argento pofii l'vn fopra l’atro 
come fcaglie di pe(ce,& a i lati collane di porcellana, che gli 
cadon di fopra le (palle, come le code de’zazzeri, e de noftri 
giouani faldati , e coprono il volto d vn lino forato, oue fon 
gli occhi per lo più affai Tozzi . Vanno a piedi nudi, con lo. 
ro figli sù le (palle nudi affatto , o al più con qualche carni? 
feia bene (porca , o ftracci atorno > perche la giouentù va nu. 
da fino all'età di ij. anni: fi fanno in fronte vna della di co- 
lore ,e credono) cheli preferui da (ortileggi . Alloggiano 
infieme donne putti >e beffi e (otto le tende. Quando alcu- 
no muore lo (otterran , nel luogo fieflo > mettendogli qual- 
che pietra (otto la teda (enza cerimonie . Se vn’Arabo (pofa • 
vna zitella , & alcun de'parenti venga doppo , e non fia con- 
tento di tal maritaggio, paga allo (pofo il denaro che hà da- 
to i& ripiglia la donzella , o lo fpofo prende altra moglie. 
Per il banchetto dello fpofalitio ammazzano vno, o due Ca- 
meli ) fecondo la lor poflìbilità • Danno la dote dabilita alla 
fpofa, e procuran che v’interuengan tutti i parenti, fanno po- 
che orationi , e fenza ordine , dicono (pedo Bis Milab » e ere- 
don che quefto badi , perche Dio sà rutto , e vede i cuori > 
nè hà bifogno d’effer pregato , nc fi appaga di ciò > ma benfi 
della nodra buona volontà . Medicano i piedi (corticati alla 
Camelli con la midolla cauata da gli offi d’ altri Camelli 
morti, e cosi li guariscono • Gli Arabi fanno particolarmen- 
te la caccia degli Struzzi , tanto per mangiarli , quanto per 
guadagno , portandone le penne a vendere a’Franchi , c-» 
le chiamano Coufch , cioè vcel Camello , perche fi rado- 
migliano : Vanno quedi vccelli per la campagna fempre à 
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coppia, c gencran anche à coppia , mafchio » c femina . E’io 
Struzzo di fua natura animai faluaripo, affai groffo di corpo, 
alto di gamba , lungo di collo , & in alcuni di due cubiti; 
Non podbn volare , macorreno velociflìmamente, battendo* 
l’ali infieme colla coda gli aiutano à lolleuar lalor groffsL, 
corporatura. Per ordinario danno ne’ Deferti , c vanno à 
truppe i come caualli , e viuono di tutto: lafcian le oua nella 
fabbia > che fono della groffezza di balle mezzane di canno, 
ne » mi oblonghc . Le Temine couano le prime, che trouano, 
che fono ordinariamente vna dozzina . Subito , che i figli 
fono vfeiti della coccia, vanno foli perla campagna, corren- 
do al veloci, che è imponibile giungerli. La carne è vifcofa, 
e puzza aliai di feluaggio , nè per quello reftano gli Arabi di 
mangiarla. Prefi piccioli fi domefijcan facilmente hanno 
per ordinario le penne bianche , & alcune nere verfo la co- 
da . Gettano coi piedile pietre alTindietro^con gran fòrza.t 
& i lor calci fon da temere . Si pigliano fiaccandoli à forza 
di correre , non potendo refiftere alla carriera d’vn’Ca uallo 
Arabo . Quando ne prendono alcuno che fia graffo, gli fan- 
no vna ferita alla gola , e fopra la ferita legano il colio, e tre 

0 quattro lo feotono , e sbattono affai lungo tempo , e cono- 
feendo poi che l'habbiano maneggiato à baftanza, e ebe tut- 
to il fuo graffo fia liquefatto > fcioglionil legame > e tenen- 
dolo fofpcfo procurano, che venga fuori tutta la pinguedine? 
e luccede alle volte , che ne tirino 20. libre, difibluendofii 
quali tutta la fua carne , e reftandoui folamente la pelle , e-» 

1 offa. Dicono , che quella manteca (coli la chiamano ) fia.» 
vn cibo deliriofo, ma bifogna efferui vfato, altrimenti cagio- 
na vn fluffo ad elicati affai peri co lofo ; A pron poi la pelici, 
e trattene gli olii, la fanno leccare, e fccca la portano per ven- 
dere al Cairo, doue fi compra da Giudei, che fanno cauarne 
vtile , aggiuftando le piume brutte con le belle, e facendone 
mazzi , che vendono affai cari gli Struzzi fono in maggior 
copia ne Deferti d’Africa , che in Arabia *,e più fi (limano le 
penne Africane , come più belle, che quelle , che vengono 
d Afia. 
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CAP. XX V. 

Viaggio al Monte Sinay . ( 

f • » ^ 

( T) Er andar al Monte Sinay partimmo dal Cairo » con il 
JL Prelato del luogo , che fi qualifica Arciuefcouo a di 2 y . 
Ottobre 1644. e fu con affai commodità » effondo gli Arabi , 
noftre guide , dependenti da lui , & egli mio amico . Non fi 
può far quello viaggio lenza porli à gran rifehio , fe non con 
il mezo di quei Religiofi, i Camellien,de’quali vanno, e ven* 
gono di qua » c di là quali ordinariamenti per proueder loro 
delle cofc neceffarie al vitto da quella gran Città , poiché il 
paefe vicino al Monte fomminiftra aliai poco, toltone i frut- 
ti , che fono i migliori , che li mangnino al Cairo. Sonne- 
ceffari a queflo viaggio i Cameli Arabiche fono vfati à farlo, 
Cceffendo piccioli riefeouo migliori in riguardode’paefi,fof- 
frono la fere più degli altri > e fanno la Arada , il che gio- 
ita affai, occorrendo fpeffo, che il mouimento della rena agi- 
tata da’ venti leua ogni legno di camino, onde bifogna fidarli 
alla pratica del li animali , che non mancano punto à quello 
che fono auezzi : e fanno le lor giornate si regolate ,che non ' 
può defiderarfidi vantaggio • QueA’ Arabi feraono quei Ca- 
loieri Greci di padre in figlio, e fon lorofideliflimi , cofa ra- 
ra in gente limile . Per ifchifar il Sole , e l ingiurie dell’aria i 
paffaggieri fi mettono nelle caffè coperte al di fopra di tela-, 
& ogni Camello ne porta due ben commode • mà quei , chc-r 
non fono auezzi a leder , come i Sarti , con le gambe in cro- 
ce* patifeono in quello viaggio, nel quale bifogna far buona-, 
prouifionc de’viueri tanto all’andare , e tornate , quanto per 
gli incontriipoiche vi è obligo di dar à mangiare a gli Arabi, 
che lì incontrano. Imperciòche, le ben fi và con faluaguardia 
de’loro Srr/k ,e fono della Tribù medema , vi è non dimeno 
vfanza che vengono a mangiar con i paffaggieri,nè vi è altro 
modo da guardarli dalle loro rapine . Effendo anche quello 
vn coftume fri elfi, di ben riceucre chiunque arriua, mentre fi 
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frangia » e rifletto Sceik. » volendo magnare gli chiama ad al- 
alra voce per leuar loro ogni fcufa di ùr male occultamente 
la notte . Tutta la fpefa , che fi fà per quello viaggio afccn- 
de a 70. piatire , comprefcui le prouifioni abondanti da ferii 
cosi per guardie degli Arabi »eperli Cameli, come per ogni 
altra «. ofa necefiaria . Ma tracciando a parlar più minuta* 
mente di ciò » cominciamo a viaggiare • 

A* prima vfcita dal Cairo ci conuehne * per afpettar i Ca-, 
melieri , polare ad vn grande alloggiamento dittante vn mi* 
glio dalla Città . Si chiama Cub BauK.ce, fituato rimpetto ad 
ad vna bella Mofchea polla di là dalla ttrada » affai dclitiofa 
per vna conferua d’ acqua , che ferue folo per effer vn poco 
fai madia , ad abbeuerar i Cameli . Indi tirando fra Leuante* 
e mezzo giorno lenza fermar fi al Birco , o Bagno d’acqua.» 
lontano dal Cairo 4. hore di camino » entrammo nel Defer- 
to , doue fi trouano campagne Aerili > non di rena » ma di 
terra lecca, che per effer priua d'acqua non produce nè anche 
vn filo d’erba» eccetto verfo il mare . Facemmo tre giornate 
per qucfii Deferti , ripofando la fera lotto padiglioni , cho 
portauamo , & accomandando il viuer noftioall’vfo Arabo 
nè fi ripofaua fe non à 2 1. hore » per rifiorarci . La fera del 
terzo giorno » hauendo fcoperte alcune picciole montagne^ 
bifognò carr.inar fino alle tre hore di notte, per arriuar ad vn 
pi ciol Caflello « lotto il quale ci fermammo . Si noma Agi* 
f ili & è lubricato di frefco per guardia d’vn pozzo d acqua 
amara» e per render più che fi può ficuro il camino alle Ca- 
rauane della Meka , che paffan per di là • E 1 affai malguar- 
dato ron vi efièndo > per mancamento di paga » e viucri t 
che pochi foldati in quello Deferto , doue offeruai , che la.» 
rugiada itteffa fia falata : fi trouano gran quantità di breccie* 
e trafparenti , & opache ; alcune hannp vn polimento ftraor- 
dinario & altre fpezzate rapprefentan nel di dentro affai va- 
lili colori , e figure informi. Vifitioua ancora vna (abbia 
limile al criftatlo bianco , e trafparente , e vi è parimente del 
talco. La (era feguente fummo alla fontana di Moisè lontani 
vn miglio , e mezo dal Mar Roffo per il più corto camino • 
£' quella fontana non altro, che acque sù la renaie fri giua* 
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chi , e nella pendenza d'vn picciolo poggetto pure di renaci 
Si può creder che fiano acque di Mare , e che Moisèleria- 
dolci , e che in quello luogo pafsò il mare , che vi è di rim- 
petto» e fi fcoitano dieci leghe di giro>che bifogna fare a cir- 
condarlo : fono al prefente queft’acque in catiiuo (laro , fi 
perdono quafi tutte nella fabbia » han eatriuo gufto per effer 
calde , e (porche . Le Montagne dell’Afia , che fidiuide da 
quefto braccio dall’Africa , rcftano a Leuante . Vi fono qui 
tante gineflre , che formano vn picciolo bofco • 5i lafcia la-» 
Città di Sueze i man dritta verfo Ponente, oue apparifcono i 
Monti del Said : 11 cuore in quella parte incomincia à ralle- 
grarli ,fentendo l’aria del mare , vedendo l’erba > & effendo 
fuori de fabbioni. Il giorno aprelfo fi camina conpaefani 
trouando il paefe migliore, corteggiando il marerche rellaà 
manritta , lafciando a dietro i monti del Said , oue fi ricono- 
fce vna valle , in cui fi dice , che fuggirò» gli Hcbrei per en- 
trar nei mare « e palliarlo , il che la ragione mollra chiara- 
mente > perche elfi habitauan 1’ Egitto Supcriore , e la fuga-, 
loro non poteua efler verfo la Paleiiina > perche gli Egittii 
haurebbon loro chiufa la firada con gli eferciti , ma per que- 
llo diflretto , ondeapparue più chiaia la protettione, e po- 
tenza diuina . 

Dà qui laiciandoil mare fi comincia a trouar la campagna 
petrofa > tutta piena di nitro , o fia fpeciedi talco ; c così fi 
camina tre dì dalla fontana di Moisc . Termina finalmente 
la pianura»c fi entra in camini montuofi , nel principio afiai 
facili, ma poi fuffcgucntcmentefcabrofi »e difficili, & è que- 
llo il principio dell’ Arabia Perrea • Io credo che da quello 
luogo fuflero portate la maggior parte delle belle pietre,che 
fono nel Cairo , ritrouandofene qui delle medefime in abon. 
danza- Quefti monti non fono più fertili de’piani, eccetto al- 
cuni valloni,oue vi è dell’acqua: fi vede vn fonte in vna Uret- 
ra valle piena d’eibaggi affai diletteuoli ,& in quei contorni 
l’albero detto anticamente Setin , grande quanto vn piè di 
noce, c fpinofo. come la nollra fpina bianca, alla quale è fimi* 
liffima nella fronda : il fuo legno è leggiero, e di buono 
odore ,e fi Hi ma incorrottibile , non fruttifica : e benché vi 
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fimo delle palme, «fio è non dimeno, che dà il nome a quello 

lUOgO . ; j 

Vi c di più l’albero della gomma Arabica , ma feluaggio 
(blamente . E’brutto a vedere i hà poche foglie , e picciole » 
come quelle del mirto > ma intagliate come quelle della fel- 
ce: i Tuoi rami fon pieni di tante (pine lunghe , e grcfle,che 
par vna liepe morta . Vicino a quella fonte vi fon quantità 
di Pernici , Se altri vcelli» c fri quelle montagne vi fi rinchiu- 
dono varii campi , che fembrano anfiteatri, e ne’luoghi, oue 
fi ftringono » fi vedono ftrade incauate • che paiono letti de* 
fiumi > fatti dalle acque delle neui» delle quali quelle monta- 
gne abondan l’inuerno *. Al terzo di di quelli fcntieri fcabro- 
fi , pigliammo il camino per alcune valli più larghe , pere he-» 
co i Camelli carichi non poteuamo paflar per la firada ordi- 
nar ia verfo Leuante al Monte Sinai , e sù l’entrar della notte 
arriuammo vicino al Monafiero tutti a piedi , per cagion del 
camino tiretto ,c ripido , che ci obligó ad andar pedoni per 
mez’hora , Se arriuati alla porta » bi fognò afpettarvn pezzo 
auanti « che fi aprifle , il che fi (k con auuertenza per timor di 
forprefa degli Arabi Noi auanti haueam fatto fapere a’Padù 
la nofira venuta > ma perche vi era di quella gente attorno la 
porta > non ofa ono aprire , fin che hauendogli noi donato 
non 5 Ò che , i loro &ei/C gli fecero ritira e , e lafciarci liberi . 
Quello Monaftero ,oueal prefente habitano i Monaci è nel 
fondo d’vna campagna fempre verde» almeno del tempo, che 
fifuol vifitare, e può cita hauer cinque miglia di lunghezza), 
riftringendofi verfo il Monaltero , doue due montagne , che 
la cingono dai lati fi vnirebbono.fenou vi fi rramezafle vna-. 
picciola collina , che gli ferue d'antemurale , c Uà nel fondo» 
oue termina » la quale è quella in cui Moisè pafceua gli ar- 
meati df letro fuo fecero . 

E quello Monafiero è vna gran fabrica quadra di pietre-» 
concie per i due terzi , il refio di terra riuefiita : le muraglie 
hanno ifo. piedi di facciata , e 50. d’altezza: in quello giro 
fon molti piccioli cortili , o cJaultri irregolarmente d (polli 
per feruir tanto all’habitatione de’Monaci » che per gli a Irri 
bifogni • La difuguaglianza del piano fa che gli vni fiano 
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più alci degli altri. Vi fi camina tu tt’xn torno foura terrazzi .* 
Nel mezo vi è la Chiefa > tutta di pietra concia , coperta di 
piombo; è vn edifitio antico , lungo y o. piedi, e largo $o- la 
nane è comporta di Tei archi, & hà altre due naui à i lati. £ila 
hi vn alta , e grande cancellata tutt’d’intaglio, che tiene tut- 
ta la larghezza della Cbie/a facendo la fcparatione del Coro 
dalla naue , il dicui intaglio , Si indoratura fono vaghi al 
maggior fegno . 11 fuo mezo fi ferra con due mezze porte al- 
la greca» fopra del le quali fi può veder il Prete all’Altare. La 
volta di quefta Chiefa è di legname a fchiena d’Afino , dalla 
quale pendono 40. lampade d’ argento , fic vna dozzina di 
groffi candelieri d’ottone à branchi : lefedie de’ Monaci fo- 
no porte lungo la naue fotto le arcare, in mezo alle quali dal* 
la banda dell’Epiftola, è quella dell’ Arciuefcouo inalzata.» , 
come vn trono , con la fua cuppola fopra , ben intagliata , Se. 
adorna : il pauimento è di marmo , con gran rofe fatte di va- 
ni pezzi di marmo incaftrari afTìeme, aflai politamente, e be- 
ne : li muri fono quali tutti coperti di quadri alla greca co tu 
affai oro fopra , come quelli dentro la cancellata d’intaglio : 
l’Altar grande, che dietro di fe hà vn arcata, è fotto vna vol- 
ta bafTa ; abbellito d’opra a mofaico , Se il bado del muro , è 
di marmo bigio tutto ondatole dietro vi è vna cappella, oue 
fi parta per la banda del coro affai barta,ornara di 18. lampa- 
de di agento , il pauimento , e le mu a fi coprono di tapeti 
molti odoriferi , vièvn’Altare di marmo bianco foftenu o 
da 4. pilartri fimili , & vna tauola del medemo > che copre il 
luogo , oue era il rouo ardente > che vide Moisè. Soma-, 
quefto marmo è vna croce, intagliata nel mezo in vn tondo» 
c d’intorno alla tauola lettere greche , e tre lampade fopra , 
attaccare all’Altare . Nell’entrare ogni vn'fi lena le fcarpo , 
come fece Moisè , e fi efee di quefto luogo per vna porta op- 
pofta a quella, per la quale fi entrò . Dall’altra banda , doue 
fi legge i’Epirtoia , vie vna forma d’Altare , foura il qualej 
pofa la carta di marmo bianco, intagliato di fogliami di badò 
rilieuo antico , ben lauorara con il coperchio a fchiena d’afi- 
no , e foura di erto vn drappo di feta a fondo d’oro : Dettai 
carta è lunga due piedi , e larga vno » alta quiodeci diti coxl, 
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dentro le reliquie di S. Caterina delie quali parleremo al- 
troue. 

Son più di mille anni, che i Greci polfiedon quello Mona.' 
fiero, redificato lvltima volta dall' Imperatore Giuftiniano , 
che gli donò molte pofiefiìoni » e lece fabricarlo per li Mo- 
naci di S. fiafilio , che prima viueuano feparati per quello 
montagne » e riceueano gran trauagli dagli Arabi robbancio 
loro quanto haueuano. ii dice, che Mahometto iù Cameliero 
di quelli Keligiolì ,0 almeno loro aftettionariftìmo , e ch’ef- 
fendo diuenuto Prenci pe , gli raccomandafle ftrettamente a 
fuoi liicceflori , lafciando la Tua maledittione, a quelli , che 
gli oltraggialTero, & ordinando adeguaci della fua religione 
che fuflcro ne’contorni di quello luogo, di aiutargli, e lenir- 
gli , purché i Caloieri dattero loro da mangiare, conforme 1* 
vlo d’allhora , il che in quel tempo era facile , pofledendo il 
Monaliero entrate abondanti , egli Arabi non erano lì mife. 
rabili , coire fono al polente . In ogni modo il collume di 
far l'elimolina a quelli ba. bari è rimallo, anzi c palTato in leg- 
ge , lì che hanno obligato i Monaci a dare ad ogn’vno di elfi 
almeno vna mezza quarta di frumento ,il che oggi lì rendo 
imponìbile, lo quello Monafieiolì conferuò gran tempo 
tal comandamento di Mahometto , e gli era di molto vtile , 
riue endolo ,& obedendolo gli Arabi quando loro fi mo- 
llrauacon ogni prontezza j haueua per figlilo la forma del- 
la fua mano , tinta in rollìo , come egli vlaua , ma fucceiTo , 
che volendo Sultan Selim veder quello priuìlegio , le lo ri- 
tenne , e che gradendolo molto » vi lafciafle peiò vna copia , 
confermando m t ifa ,& amplificando la gratia del fuo Le- 
gislatore , facendoui di più attaccar foura la porta mag- 
gior del Monaliero vna lalua guardia in marmo , ferina-, 
in'Arabo , che fi rilpetta aliai . Dopo la mia partita d’Egitto . 
c (Tendo fiata tolta à quelli poueri Caloieri dagli Arabi vna-, 
Carauana di prouifioni per vn anno , e non (unendo modo 
di prouederfi * furono finalmente cofiretti a murar la portai 
del. Monaliero , c ritirarli, lafciandoui folo due, otre Mo» 
-aci , che non fi fanno risedere , onde gli Arabi , che fanno 
on ertemi dentro cola , che faccia per loto , e che tcracna La 
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raaledittione , hanno celiato di trauagliarlo » e cosi refta de- 
ierto , e difabitatoj ne fi riaprirà, fe quefta gente non fi ritira 
di là , o fi rimetta alla ragione , il che lo Sedetti , che fin’bo- 
ra fi hà prefo cura di conferuar i giardini del luogo, procura 
ad ogni partito ,& intanto vigila » che non fucceda nouo di- 
(ordine • Ma ripigliamo il filo del noftro ragionamento • 

Ritirati dunque * che furono gli Arabi , fi apri la portai , 
per la quale finalmente dopo hauer fatto porre nel primo 
cortile il nofiro bagaglio, noi fummo introdotti; Se efiendofi 
quefta chiufa , entrammo per la feconda nel Monaftcro , in- 
contrati, in riguardo dell’ Arciuefcouo,procefIìonalmente da * 
i Monaci, che ci.còduffero a dirittura nella Chiefa,doue can- 
tate da loro alcuni orationi in lor linguali menarono a riue- 
rir la cada di S. Caterina <e poi nella Cappella dietro la tri- 
buna ,clie fi dice efferii luogo , doue mori j e qui mi fù ino- 
ltrato il Rouo ardente , che non fi confumaua , & vna bella-» 9 
pietra, pofta già da S. Elena * oltre modo odorifera , non già 
per artificio alcuno , il che fù da me aliai bene ofieruato , ma ^ 
per miracolo » dicendoli da i Greci , che la foauità di quell’ • ( 

odore ,che fi lente anche molto lontano, preceda dal luogo, * 

c dal corpo della Santa : Qui poi vennero i monaci a baciar 
la mano al loro Arciuefcouo , e da qui ci condulleroin Re- 
fettorio > doue lì cenò alla monaftica affai bene , e dopo a ri- 
polare in vna Cappella detta de i Franchi . 

Quello Monaftero è affai grande fatto in forma di Caftel- 
lo, e fù, come hò detto, fabricato dall'Imperatore Giuftinia- 
no con la Chiefa , che rinchiude in fe la già fatta fare da S. 

Elena. Tutta è circondata di celle , e camere, e tutte nel 
recinto delle muraglie inacceffibili alti Arabi . Vi entra dal- . 
la parte della montagna vn capo d' acqua ben grande che va 
in vn pozzo incauato nella pietra. E fi crede effer quefta l’ac- 
qua , oue Moysè abbeueraua le lue pecore . Fra le cameret- 
te vi fono j 3. Cappelle, lenza le noue,o dieci, che fono nella # 
Chiefa, nelle quali a tempo delle orationi fono inuitati i Mo- 
naci dal fuono d'vn legno percoffo con martelli di ferro io- 
confonanza » cambiandoli il tuono, & il modo di battere, fe- 
condo lafolennità delle fette • e qualità dclli ofHcii, che fi vi- 
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'celebrano . Quefto Monafiero è fabricato a piedi del monte 
Orcb • ch’è il meno alto verfo Oriente fopra d’vna proionda 
valle , cinta di colline , e pochi paifi lontano da dio vi è \ il* 
bel giardino , nel ricinto del quale vi è vna bella Cappella-, 
dedicata alla Beatiflìma Vergine . A capo di quella pianura 
comincia il Monte Sinai. Vi è vn altro Monafiero detto 
delli 40. Padri Martiri » & dall’vno all’altro vi fono due ho- 
rc di Brada , ma di quefto parleremo a Tuo luogo . 

CAP. XXVI. 

Del Monte Sin ay , (gr ojjcruationi de' puoi contorni . 

I L Monte Sinay dagli Àrabi vien detto Gebelmoufa , cho 
vuol dire Monte di Moi*è , irà di noi porta quello , che 
gli dà la Scrittura. E'neJi’ Arabia Pctrea , de è dittilo m due, 
non hauendo > ch’vna bafe > dalla quale prouengono; e la di- 
uifione , che fanno alzandoli è tanta, che vi vuole almeno vn 
giorno per vno a vilìtargiijc non fermaruili . 11 Monte Orcb, 
che gli A^abj dicono propriamente di Moisè , è il meno eie. 
uato : fi lale dalla banda di Ponente ,& è piii alto, che norL, 
pare ; poiché nel mezo fi allarga , il che toglie la vifta della.* 
foni mi tà . Sono cinque ,0 lei monti, o rupi l'vna fopra l’al- 
tra aliai afpre , onde li cagiona , che non fi può ben figurare , 
nt dipingere come ftà , che che fe ne pofla dire . li camino è 
diffìcile, c nella prima po r a vi c vn fonte di buon’acqua*chia- 
nuta del Ciauattino . dal nome di chi la trouò , e vicino ad 
efla lì trouano groffi pezzi di criffailo belliffimo . Poco più 
fopra vi è vna Cappella dedicata alla Madonna , oue ella ap. 
parue ad alcuni Religiofi che vi andauano à fare le loro ora. 
rioni : la fua entrata è anguffa , e chiufa con vna porrà , acciò 
non lìa profanata. Si edificò quella Cappella . perche eflen» 
do quei Religioli rifoluti di lafciar quelli luoghi per la fame, 
che vi foffriuano , e l’incommodità , & molefticgrandi , che 
riceueuano da pulci , mofche , & altri limili faffidiofi anima- 
li » la S. Vergine gii efortò a flare , perche il di feguentc fa* 
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rian prouidi di viueri,e non haurian più patite il trauaglio di 
fopra > come in effetto fuccefle , Se in quanto a gli animali già 
detti » oggi ancora fono quei luoghi efentidS loro , ancorcho 
altroue^e foura tutto nell’Egitto, fono importuniflìmi . 

Verfo il terzo di quella montagna cominciammo à trouar 
laneue, e poco più alto vn piano, ouc fono 4 picciole Chie- 
fe dedicate , la prima a S- Giorgio , la feconda a S. Maria, la 
terza à S. Elifeo , e la quarta a S. Elia \ ma 1’ vltime tre fono 
vnite,efi palla dall’vna all’altra *, & in quella di S Elia vi è 
vna grolla pietra incauata ,ma fi entra difficilmentei e fi tie- 
ne che il Santo nel fuo efìlio da Terra Santa vi dimorafie in-, 
ella gran tempo . 

Ptù alto fi vede vna balza tagliata à dritto filo , Se vn poco 
pendente , che fi dima eder così fatta d’vn Angelo per impe- 
dire Elia a pattar più oltre , dicendoli , che fi come Moisè 
non era dato in Terra Santa, così etto non falirebbe alla cima 
di quedo monte , e percotendo lo doglio ne fece cader la_> 
metà nel camino. Sitrouapiù bado da vn lato vn piede di 
Camello ben intagliato in vn fado , e dicono i Greci hauerlo 
fatto per compiacere à Mahomettani, che credono eder que- 
de le pedate del Camello di Mahometto , che volando fin là, 
vi lafciò impredo il fuo piede , e bafeian con deuotione que- 
lla pedata , tanto fono imprefli della vanità di quede pazzie. 
Si monta ancora vn terzo di camino più sù , ma con difficol- 
tà, madìme a chi vuol falire alla cima , che piegandoli viene 
a far come vna grotta , che può intieramente coprir vn’huo- 
ino, che vi fi auuicinade. Si dice eder quel luogo , douefi 
ritirò Moisc per veder pattare la gloria di Dio . E per certo 
la fih'ena , e le braccia di lui fono iui ottimamente fcolpite 
in atto di tenerle fofpefe in aria . 

Soura quedo grande fcoglio fono fabricate due Cappelle 
vna da i Greci chiamata da loro Agbra Corft , che vuol diro 
S. Cima , e fcala del Cielo , e l’altra da noi latini * attaccata, 
alla fopradetta di maniera che da quella fi poda a queda . E 
dedicata all’Afcenfione del Signore , &inodri Preti latini 
Cattolici celebrano in eda , quando vi fono . 

Vicina vi è vna Mofchea , oue i Mahomettani fanno lo 

loro 


Digitized by Goo 


Lib.LCap.XXVI. £45* 

loro preghiere , e vi hanno deuotiqce ; Se ini appretto vnaJ 
buona cifternanSe vna piceiola grotta, oue dicono, che Moisè 
digiunatte 40. giorni • In molti luoghi di quefta montagna 
vi fono fontane , cifterne , Cappelle, Se in ogn'vna vna cafet- 
ta , con vn poco di luogo da far horto , oue fono arbori frut- 
tiferi . Altre volte vi habitauano Eremiti in fi gran numero, 
che fi dice efierui qualche volta fiati in quefta montagna fola 
4. mila . Vennero poi ad habitat Religioni Greci , al prefen- 
te non vi e più alcuno di quelli , per l’ importunità , e mal* 
uaggità degli Arabi . Si porrebbe dire etter quefta montagna 
feminata, o popolata di cappelle, perche, oltre le dette, ver- 
fo Lcuante fi trouano tre dedicate , vna alla S. V ergine , vna 
a S. Anna ,& vna a S. Giouanne : & altroue , vna a S. Panta- 
leone , vna a’Rè Dauid , vna al Battefimo di N. Signore , Se 
vna a S. Antonio* 

In vn altro luogo fi vedono tre picciole celle , delle quali 
dicono i Greci , che venuti qui due figli d’vn Rè d’ Etiopia.» 
con vn loro féruitore, quelli fi rinchiudettero in due di ette » 
non lafciandoui aperta, che vna folo fìneftra per ciafcheduna, 
c quello alloggiale nell’altra, non ferrara per feruire i Padro- 
ni . Aggiungono che i detti Prencipi foprauiueflero alla lor 
chiù fura 40. anni fenza mai corcarli , le non fopra vna cate- 
na di ferro» nella quale in vn fonno grande, e che non potef- 
fe vincerli , appoggiauano il ventre , e che finalmente morif- 
fero da veri penitenti . Ma per ritornar al primo ragiona* 
mento delle celle , e Cappelle, che fono in quefta montagna, 
gran fatica fi prenderebbe vno, che volefle vederle tutte , cj 
gran tempo vi porrebbe per ridurre à fine il fuo defiderioj nè 
il farebbe fenza pericolo, per la difficoltà delle falite,e delle 
fcefe , che in molte parti fono rouine , e precipiti! . 

Dal Monaftero , oue habitano i Religioli fino alla cima^ , 
erano già tagliati nel fatto in varii luoghi 14000. fcalini , che 
fono adettò la maggior parte rouinati . Nel difendere fi ve- 
de vn bel portico , oue dicono i Greci , che fe quelli , che vi- 
fitauan la montagna, non poteuano pattar oltre, pagauano vn 
datio . Dalia fommità di quefta parte d’Oreb fi vede la cima 
del monte Sinai, che fi ftimavn terzo più alta, Se è fempro 
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conneuc. Da qui fi fccndc per U moderno camino fino alla 
Cappella di S. Elia , donde prendendoli vn altra firada , fi và 
al Monafiero di 40. Padri Martiri • E’queftoin vna ftretta , 
e profonda valle fri i due monti , doue noi arriuammodi 
notte » e molto laffi per l’ afprezza del monte . E’ bellifiimo 
allegro > & ha vnaChiefa riguardeuole » e vn gran giardino > 
nel quale fono affai alberi di mela » pera » pochi oliui , e tutti 
portano buoni , e delicati frutti : vi fono belle viti > e buon’ 
acquarvi dimora vafolo Religiofo per il gouerno della Chie- 
fa e del giardino>che fi lauorar dagli Arabi- lui bifogna pro- 
luderli del neceflarioa chi vuol vifitar il Monte Sinai, nel fa-, 
lir del quale vi fon ben altre difficoltà , che nel falir i’Oreb , 
foura tutto d > muerno»non vi mancando allboranè acqua, nc 
neue > e maggiormente auuicinandofi alla cima . Bifogna ef- 
fer prouifio di qualche cofa da bere > perche la fe te trauaglia 
molto . Si trouan pietre che tagliano , e per nccefiario haue- 
re fcarpe » che redfiano . Conuiene alle volte aggrapparli ju 
fcogli alti , e non fenza pericolo di calcare , e perderli. Vi 
fono falli, ne’quali fi trouan ritratti alberi al naturale, e quel- 
che è più merauigliofo , rompendoli , rapprefentano femprc 
le mederae figure , e tal vno di elfi é di grolTezza incredibile, 
con vene nere per tutto. Nel mezo di quella montagna vi è 
vna bella fontc,checadein vn vafo di pietraie fù mofiratada 
vna Quaglia ad alcuni Religioii , che hauendo fin là calato il 
corpo di S. Caterina , fe ne moriuan di fere . Ma noi la rro- 
uammo cosi giacciata nel fuo vafo , che non potemmo mai 
romperla; per tutto vi era della neue» nè vi mancarono piog- 
gia e venti freddi , che fi rendeuano infopportabili al vcl- 
to- Nella cima del monte fi vede loura il luogo douc fù dagli 
Angeli pofaro il corpo della Santa vna cuppoletta informa-, 
di Cappella, nella quale dimorò anni 160. fin che Diodconv 
piacque riuchre ad vn buon Religiofo di voler che fi porraf- 
fe al lor Monafiero . Onde rutti indente vi andorono procef- 
fionalmente , & elèguendo la volontà del Signore , pofero 
quelle Sante membra nel luogo , oue oggi fi riuerifeono. Nel 
che fià folto la cupola , dalla quale habbiamo parlato , 
pipè quello , done gli ADgcjj p ofatono la Santa, dopo la fua-. 
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morte « edoue rimafeil tempo , che fi è detto « fi vede ini* 
pretta nou fidamente la parte deretana del fuo corpo * ma vi' 1 
fono ancora tre altri fogni , quafi dhuomini iui allentati, ciò 
è due nella parte della teda , & vno di quella de i piedi , che 
fi credono miracololamente lafoiati dagli Angeli per attefla* 
rione del loro miniftero ; Et è certo, che non fiano artificia- 
li , perche la pietra è cosi dura > che noi con buoni ferri non 
potemmo nè anche torle vna fcaglia. 1 Greci hanno e per 
tradieione , e per efperienzc »cbe fono quei fegni miracolo!!, 
e però non deuc dubitarli di quella verità . La cuppola che vi 
fi vede è quadra, & addi ben latta . Noi vilitammo quello S. 
luogo appunto il giorno , che la Chiedi Romana celebra la^ 
fcftiuità della Santa ad» as.Nouembre , ma per l'afprezza. 
della ftagione , non effondo buona danza » penammo al ri- 
torno > che non fi fecefenza pericolo, bifognando attaccarli 
a buone corde per non perderci ne’precipitii • 

Da quefta cima del Sinai fi vedon in tempo chiaro i duo 
Mari > il Golfo Arabico , che c 1 Oceano , e fi il Mar Rollò, 
& il Mediterraneo j e della medelima > noi ci portammo di 
nouo , e pure di notte , Scattai mal trattati di piedi, ad allog- 
giar nel Concento de 140. Martiri , e di là fatto giorno, ci- 
partimmo alla volta del gran Monafiero; ma pattando per la 
valle , < he vi è trà il Sinai , e l’Orcb , ci fili mofirato à piè di 
quello vn grandiffimo fcoglio > foparato dal refio del monte, 
dal quale Moisè fece vfeir l’acqua pcrcoteudolo con la ver- 
ga . Si vedono i forami delle fcaturigini , che fono l 'vno ver- 
fo l'Oreb , l’altro verfo il Sinai , & d teizo in mezo più alto. 
Quella pietra fombra caduta dalia montagna nella firada: oc- 
cupa poco luogo, è di figura irregolare , di 41. piedi e mezo 
di giro, < 1$. e mezo di altezza. Ha come vnafafcia , che-» 
palla dalla fommità fino al ballò, nella quale lì vede d.ftinta* 
mente il corfo , che faceua l’acqua; v ferendo dalle fude'te fef* 
lure , che mofiran cofa merauigliofa a vederli , efi'er fatte per 
vna violente crepatura del fatto. 

Incomincia da quella vaile vna gran pianura formata di 
due campagne , che s‘ incrociano fra Jc due montagne verfo 
mezo dì, e vi fi vede vn numero grande di picciole eminenze 
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di terra , fotto le quali fi crede che fuflero repelliti quelli» 
che furono iui vccjfi per ordine di Moisè . Nell'cntrar della 

{ >ianura f ri quefti monti fi moftra la fotta, dooc fi fufe il vitel- 
o d’oro ; E’quefta vna concauità di fcoglio , & in efib fi vede 
vna grotti tetta di vitello fcolpitaal naturale, che fe vogliaci 
credere a’Greci, è il medemo modello fopra cui ellafù getta- 
ta , & è vn poco più in quà del luogo , doue fi adorò . Si mo- 
ftra vn monte, che fi dice cffer quello , in cui Moisè pregaua, 
quando il popolo combatteua contro gli Amalechiti , & è di 
quelli che più /porgono in fuori , più degli altri • Di là vol- 
gendo a mezodi , noi fummo verfo la valle Uretra , onde ha- 
ueuan pattato venendo al gran Monattero » e qui fi mottra vn* 
altro fcoglio poco alto da terra > ch'è nel fine dell’Oreb, & in 
etto quantità di caratteri naturalmente impretti , & intelligi- 
bili , ma quali tutti cancellati al prefente . Dicefi , che ila il 
luogo doue Gieremia nafeofe i vali del Tempio di Salomo- 
ne , al tempo della cattiuità de’Giudei , che quetti caratteri 
intefifolaméte da Sacerdoti indicauanoil luogo del nafeon- 
diglio . Ma perche fi trouano anche in altre parti di quetti 
deferti ferii ture Ornili , fà dubitare che fi a l’antica maniera di 
fcriuere , della quale fi feruiuano gli Ebrei nell’ vfeire dall* 
Egitto . Vicino al Monattero de 40. Martiri vi è vna Gliela 
detta de 1 2 . A coltoli , per arriuar alla quale bifogna falir vn* 
bora diltrada , c poi Icender in vn luogo affai batto, doue fi 
troua vna picciola habitatione con molti giardini pieni d'al- 
beri fruttiferi, & vna grotta vena di bella, e buon acqua chiù- 
fa in vn vallone , vicino alla Chiefa dedicata a SS. Cofmo , e 
Damiano , e nfalcndo dinouo, fi viene al luogo , doue la terra 
inghiottì Datan , & Abiron . Alianti , che noi pattittìmo dal 
Monattero di S. Caterina noi hauemmo la grana di vedero 
il corpo di quella Santa cbiufo , come hò detto in vna catta-» 
di marmo fino . E'in varii pezzi, nclli quali facemmo toccar 
le nottre co one , bacciammo il luogo , oue è la tetta , & l.i_» 
mano limftra , cheli vede bellifftinu, con carne, & vgne. ne i 
diti •, il che, apparisce attui bene pcrvn bel criftallo, che la co- 
pre. E’ienutoin gran venerationeda quatti Monaci , che-» 
trattone il loro fcifma , fon molto cfemplari, deuoti , efec- 

uenti 


Lib.I. gap. XXVI. 149 

uenti nella loro vocatione * e patienti nelle loi grandi afr 
fterirà . 

£ per dirne qualche cofa di effi , è da fa pere , che nella lor 
Chiefa non s’inginocchiano mai > dando tempre in piedi » oa 
federe : non tengono auanti libri da canto , mà vn Religioso 
nè tiei^vno , c dice dall'vna parte alto il verfo » che fi deue 
cantarti» e va poi dall’altra» e fa il fimile, e cosi dei continuo 
per quanto durai’ officio: Recitano la loro corona al modo 
de’Turchi, facendo paffare i grani, e dicendo ad ogn’vno Ri- 
rie eleifon , ouei Turchi dicono StaVfarlà , che vuol diro 
Dio me ne guardi ima quella de’Turchi è maggiore . L’babi- 
to deli’Arciuefcouo non è guari differente da quello degli 
altri Monaci : portano vn berrettino con Torecchie di Jana^ 
pontata tannè , e che non leuan mai, e fopra quella vn’ca* 
puccio, o fcapulatoio di faia , foura la quale il Vefcouo folo 
porta vn mantello longo, che ftrafcina per terra lènza colla- 
ro, fod i ato al collo di rafo, con due gran quadri di rafojrof- 
fo nel luogo , oue fi affibbia d’auanti , e tre gran lifte rigate 
di bianco , che fono nelle ftremità d’auanti da alto à baffo . 

E quello capriccio è quali del modo di Padri Carmelitani, 
ma non tanto grande, nè lungo . Quando l’Arciuefcouo dice 
Meffa folenne, egli fi pone à federe fopra vna Catedra di vel- 
luto roffo in tnezo alla naue della Chiefa.doue fi fanno qua- 
li tutte le lor cerimonie , ma dà prima la beuedittione a die- 
ce Monaci, che deuono affillergli . Quelli vanno dopo à por- 
tare gli ornamenti , de’quali fi vede quando celebra , e por- 
tali , che gii hanno , gli pongono in vna tauola affai belio 
accomodata , & in vn’altra fimile dentro vn gran piatro d’ar- 
gento due Tiare affai belle deli’iftcffo metallo . L vna di que- 
lle c Solamente dorata, nè ha altro fregio, che d’alcunc gem- 
me attorno, e nel giro della parte inferiore di molti cordon- 
cini con trami di perle infilate . L’altra è più bella : Hà vna 
crocein cima , e nel mezo vna fola corona à gigli con altri 
adornamenti tutti guarniti di gioie , e con vaghiffimi iaucri 
d’Orefice » come io l’offeruai » & in vna delle volte, che v’ in- 
tentenni egli fi vefti vna fottana di rafo roffo a fiori , le di cui 
maniche dal gomito fino al pugno erano di velluto parimeo- 
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tcroffo ricamate d'oro > e (ocra quefta fottana vi pefe vna^' - , 
ft retta » e picciola dola . Gli fù porta poi vna tonica » corno 
quella che vfano i Diaconi,Iunga fino à terra, diuifaalie ban. 
de , & attaccata con cordoncini di fcta >e d'oro > e con ma- 
niche chiufe.che nò pa lituano il cubito: Erano quelle di tela 
d’oro con piccioli quadretti, nelli quali fi vedeuano jdiuerio 
imagini di Chrtfto, di fua Madre > e d’altri Santi, tutti iauo- 
rodi teftatura bellilfima . Pendeuaal deliro lato pervn:u 
punta vn quadro di tela d’oro > come boria di calice . & ha- 
ueua nel collo due belle croci di gioie , & vo-picciolo qua- 
dretto d’ero guarnito di perle, & altre pietre pretiole à gui- 
fa del rationale d’Aron . Sulla fpalla lini lira portaua vna do- 
la di broccato ricamata di perle larga vn piede, che penden- 
do d’auanti,e girando intorno al collo, fi raddoppiaua l’opra 
il petto , e ricadeua al di dietro della fpalla finidra . Gli Iù 
poi pofla in teda la bella Tiara \ e dato in mano vna Croce d‘ 
argento dorato, la cima della quale era della forma del T au • 
circondato d’vn faccioletto riccamato d’oro con vn’alrro li- 
mile nella cintura . Gli aflìlliuano lei Preti , e quattro Dia* 
coni vediti ancor elfi di belliUiant ornamenti . 

Si cominciò l’officio, con vna procefiìone attorno la Chie- 
fa » portando ciafcheduno in mano vn cereo accefo . Andò 
poi rArciuefcouo ad vn pulpito, oue lede ad alta voce alcu- 
ne orationi. durante le quali, era del continuo iuceufato , o 
dopo lui tutti gli altri: 3’ affile ciò fatto nella fua Catedra di 
velluto , come ciafcun’altro de’Religiofi nella fua f e cosi iù 
detto l’offirio , che durò almeno due hore . In quedo tempo 
veniuano i dieci Alfiltenti vn’dopo l’altro ad incenfarlo ,c-> 
poi tutti gli altri , che vi erano . Terminato l’ofiìtio . andi- 
ron tutti coH’ifteflb ordine a dargli il bacio di pace, mentre^ 
egli daua in piè auanti la porta del Coro , portando ogn'vfto 
nella delira vna candela , & vn picciolo quadro nel altra \ l' 
Arciuefcouo hauea vna croce d’oro » & vn candeliero a tro 
branchi, con il quale daua fpelfo la benedizione . Tù baccia- 
to da tutti , & egli non bacció alcuno, e i'altri bafeiarono , c 
furon bafeiati, e l’vltimo bafciò tutti, e non iù bafeiaro: Que- 
lla cerimonia durò aliai tempo: fece poi l’Arciuefcouo la cota- 
le cra- 
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fccratione d’vn Prete , e di vn Diacono» riueficndoli fola- 
mente per all’hora , e mettendo vn bacile , & vna cotta nelle 
mani del Diacono » che li tenne quali due hore . 

Si cominciò finalmente la Meffa, dando Tempre 1’ Arciuc- 
Tcouo a federe nella fua caredra, mentre i Preti cantauan Tin» 
troito>&il Kirie eleiTon • Dopo che i parati hauendo prefa 
la benedittioneinginoccbioni furono in procefiìone a pren. 
dere il libro dell! Euangelij con molte incenfate . All’ hora 
l’Arciuefcouo pafsò nel coro» bafeiò l’Altare» e lo girò attor- 
no Tempre incenfandolo da ogni banda, & hauendo dette al- 
cune orationi, fu a feder dietro il medefimo con li dieci adì* 
denti , dei n tanto , vn Monaco diceua 1’ Epiftola nel mezo 
della naue » la quale finita , fi pofero dieci pulpiti per longo 
con vn candeliere a canto ad cgn'vno, il che occupaua tutto 
il lungo della Chicfà . Allhorai dicci officianti vfeiron del 
Coro ( rcftandoui l’Arciucfcouo folo auanti l’Altare . ) Por. 
tauano quelli ogn’vno vn libro d’Euangelii , che pofero fou-> 
ra quei pulpiti •> il che fatto l’ Arciuefcono difle vn verfetto 
dell Euangclo, Se i dieci lo replicarono vn dopo l’altro , 8c 
in quefto modo fi continouò fino alla fine: di maniera che fi 
difiero, in vece d’v»o,vndici Euangelii, il che durò due bore; 
dette poi alcune altie orationi » e tatti varii incenfamenti , l’ 
Arciuefcouo andò ad vn picciolo Altare dalla banda degli 
Euangelii , oueera il calice fotto vn velo riccamato d’oro» & 
il pan fermentato, che fi doueaconfecrare, dal mezodei qua- 
le a quefto effetto vi fi era Iellato yn pezzo quadro , 3c vn al* 
tio picciolo. Egli ne cauò con vn concilo da due tagli» 
quantità di particole , fecondo il uurocro di quelli , che do- 
ucuano comunicarli, luggerito da gli Affilienti , c dagli altri 
Keligiofi,che gli manduuano ferirti i nomi d’alcunt . Pone- 
ua por l’Arciuefcouo quefte parricole fopia vna patena , che 
fi copriua da due femicircoii incrociati d’ argento dorato , c 
o’vn altro coperchio ferrato . Diè poi la patena, & il Calice 
a,due Preti , che gli portarono fopra le lor tede in proceffio- 
ne attorno la Chiefa con incenfieri* e lumi, e gli riportarono 
all Arciucfcouo» che venne a riceuergli vn dopo alia porta-, 
del Coro, pofaudogli fppra l’Altare . Dille poi di oouo altre 
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orationi , c dalla porta dei Coro benedice il popolo col Aio 
candeliero dalli tre cerei accefi . Dopo finì di confacrareil 
Prete, che habbiam detto, condottogli da due altri perla naue 
della Chìcla, facendolo pattar tre volte attorno l'Altare , che 
baciaua ogni volta nelli quattro cantoni , e pigliando ingi- 
nocchioni la benedittione dell’Arciuefcouo , che ftàua à fe- 
dere: dopo che il Prete fi pofe inginocchioniauanti l’Altare, 
con la tetta fopra il libro dclli Euangelii » e (otto la ttola dell* 
Arciuefcouo, che, hauendo dette alcune orationi, lo vetti in- 
tieramente degli habiti facerdotali, e l'abracciò , il che fece- 
ro anco gli altri dieci . Poi l’Arciuefcouo , che poco prima», 
hauea confecrato fopra l’Altare grande, gii pofe nella mano 
dritta il Sacramento , ch'egli foiieneuacon lafinittra > & lo 
tenne cosi ritirato al laro deftro dell’Altare , mentre 1’ Arci- 
uefeouo confacrò il Diacono con le medeme cerimonie , ec- 
cetto che fù abbracciato folo da Diaconi . Dopo di che ripi- 
gliò il Sacramento di mano del nuouo Prete » & rottolo in», 
quattro pezzi ne pofe vno nel Calice , nel quale vi mife dell’ 
acqua , dopo hauendo rotti gli altri tre in piccioli pezzi , ne 
pofe vno nella fua mano deftra > foftenuta con la finiftra , Se 
la mangiò , Se betìè tre volte nel Calice, altretantonc fecero 
i dicci Preti , & il nuouo già ordinato y che lo mangiauano 
vn poco da parte » e veniuan ogniuno a bere tre volte nel Ca- 
lice , nel quale pofe ppi le particole rimatte , e le diftribuì 
con vn cucchiaro dorato alla porta del Coro al retto de’Re- 
Jigiofi , & altri che fi communicarono ,c dette dopo alcuno 
orationi , benedille il Popolo dalla porta del Coro . 

Per tornate al Cairo ; prendemmo vn altro camino verfo 
Ponente per andar’al Tor . Si patta fra monti , e ne i più vi- 
cini fi vedon varii giardini » ben chiufi di muraglie» che fpet- 
tano a i Frati, ouc fon viti , & alberi fruttiferi; & in vna diret- 
ta valle, ancorché Aerile, fi trotta dall’acqua, e piante, che pro- 
ducono gomma A rabica, e palme, e poche erbe ; vi s’incon. 
trano trupre d’Arabi alloggiati in capanne circondate da# 
monticeli! di fatti in forma di muro fecco,doue pafconÒTaan- 
drc di capre . In qucfti luoghi per Io più il camino è cosi cat- 
tino , che bifogna andar à pie : Dura due g orni , Se c quel 
• paefe 
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paefe che la fcrittura Sacra chiama RapbidìmiG troua poi vna 
pianura d’vna buona giornata » che fi dice il defèrto di Sia . 
In quella pianura fi vedon molti alberi chiamati Acida , de è 
la vera , dalla quale gli Arabicauao il fugo detto y&ikùL^: 
Quelli alberi fono della grandezza^ groffezza de'noftri Sai* 
ci : hanno le foglie affai delicate» e fono fpinofi » ne tiran la 
gomma l'Autunno fenza incider»o pungerli» perche ella efee 
da fe fteffa » e cosi la portano a vendere » ma alti oue la fanno 
per artifitio . Al fine di quello piano poco lungi dalla Città 
di T»r fi troua vn giardino de i Religiofi Greci di detta Cit- 
tì» & è quello il luogo» che nella Sacra Scrittura fi dice Elim 
oue eran le 70. palme e 1 a . fonti : quelle fontane fono ancor 
nel fuo effere , e vicine l’vna all’altra, e quali tutte nel ricin. 
to del giardino » o poco lontano; Tacque fon calde , Se ama* 
re gli Arabi fi bagnano in effe • e le chiaman Hamam Moufa , 
o legni di Moisè. In quello giardino vi fono molte palme di 
che i Monaci tiran qualche entrata , tanto de'frutti» quanto 
per farne corde, & altri Jauori, in che fi occupano . Vi è vn 
pozzo, ma l'acqua non è guari buona ancorché fia la mìglio» 
re del paefe . Vi era vna Chiefa» ma è Hata diilrutta per fati- 
carne il Caftello della Città . 

CAP. XXVII. 

Dell* Città di Tòr . Dì Sues , & dii M arraffò , della-» 
maniera , thè fi nauiga , del Pepe chiamato H uo- 
mo Marino , del Zigrino , del luogo , oue fi 
fafsò da Moisè , e Popolo d' ffìrael à 
piede afeiutto , (gjr altre curiojìtà . 

I L Tor è vn picciolo luogo » o Villetta : ha nella bocca del* 
fuo porto vn Cafìelluccio di poco giro » con due torri» 
vna ad ogni cantone » e due cannoncini auanti la porta» evi 
Uà vn Agd , che comanda à pochi foldati : Quello luogo è 
dentro il Seno Arabico, o Mar Roffo , fc hà qualche trafico* 
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con gl'indiani , oc altre regioni marinine ; e qui tanno lcala 
le Carati me > & i Vafcelli Mihome etani» che portano le lor 
tnercantie alla Meta , nel tempo , che vi fi và, Sidiceua.» 
quefto luogo anticamente Alan <* , e vi era buon negotio con 
gl’ Indiani . I Monaci Greci hanno qui vn Conuento dedi- 
cato aS.Catcrina,& all* Apparit ione di Dio nel Rouoa Moi- 
•é. riè il corpo di S. Marina > la quale dicono » chefof- 
fé martirizzata con quaranta Padri nel Monte Sinay » e fi ri- 
nerifee da quanti pattano . Noi vi albergammo in elTo duran- 
te la noftra dimora » e ci affìftcrono con ogni carità : E affai 
bello > e fpatiofo , & i Monaci viuon con molta commodità: 
vi fi mangiano buoni pefei, e vi fono buone prouifioni di oli- 
ne » dettoli > e buon’acquauita . In quefto luogo vi fi pefea» 
«elle pietre marine traforate affai vaghe > e colori di vario 
fpecie, effendo alcune fatte à modo di fonghi , altre d’arbor- 
fcelli | & altre d’altra maniera Amile • Si chiamano da’paefa- 
ni coralli bianchi»e verifimilmente,come io credo, lon piante 
marine » che crefcono nel fondo del mare, e s’indurifcooo in 
pietre» che riufeirebbono affai viftofe per grottefehi »& altri 
lauori di fontane da villa . 

Vi fono ancora conchiglie belle , e rare per li curiofi , o 
porcellane fine molto ftimate dagli Arabi e lor donne, ei 
putti le portano» non folo per ornamento » ma per amuleto 
contro farcini , e fortilegi . 

Si fà la pefea di effe con certi piccioli Vafcelli , che nel di 
fuori , in vece di tauole, fono di pelli cufcite prima » indi im- 
peciate »e ben aggiuftate infieme» &vnite non dachiodi » ma 
da corde, parimente impeciate» & hanno vele di teffuto fatto 
di foglie di Palma affai ben lauorato. Quella forte di barche* 
fi vfa non follmente qui» mà fe ne vedono ancora nel Nilo , 
doue hanno meno cuoio» e più legno ; fono più forti, & por- 
tano più robba » effendo al di dentro fortificate con tauoleo 
inchiodate fenza ferro » che poi fi vendono al Cairo . Si tro- 
uano le dette pietre , e conchiglie in alcune batte» che fono 
così fpeffe in quefto Golfo»che lo rendono diflìcilittìmoa na- 
lìigare » e qon hauendo acqua , che arriui alTombilico d 1 vn 
huomo»in tempo di calma»vi fi và facilmente, e fi capa dal fuo 
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fondo quelche fi vuole : le medefime conchiglie ; e pietre da. 
lontano paiono di porpora. Io sò, che il nome di quello ma- 
re fi dcriua > appreiTo molti fcnttori * da vn Rè chiamato 
Eritro > che vuol dir rotto , in ogni modo voglio credevo j 
che tanto.il colore delle fopradettc pietre, e di ciò che fi pe* 
fca inefio (eccetto vn’erba imperfetta fimilealle gambe del., 
la fepia , molle , e piena d'acqua > che , premendola > fcappa 
fuori , e leccando reila di più colori , violato , e verdiccio. ) 
quanto quello dc’monti.che lo circondano, tutti in qualche 
modo rolfeggianri verfo il lido del mare > habbiano contri- 
buito alfai ad imporgli quella denominatone. 

Vi fi prende anche vn pelce detto huomo marino in certe 
piccioie llole vicine al Tor : egli è grande , e forte non ha di 
ftraordinario,che due mani, aliai limili a quelle di vn’huomoi 
eccetto che i diti non fono fiaccati » ma congiunti con vna^ 
cartilagine limile a quella, cheli vede ne piedi dcil'oche, e fi 
piendecon li tridéti. e la Tua pelle ferue per coperte di feudi» 
che fianno abotta di mofeherto . In quella Città fanno pa- 
gare a'paflaggieri vn Cafar di : 8 M diclini per tefta.cioè quat- 
tro per cntrarui » e 24. per .1 palio delle montagne , che fi 
danno a gli Arabi . .Si fiende detto mare più in là del Golfo 
Arabico comprendendo quanto vi è dalla cofia Orientalo , 
dell’Africa lino all’India : li chiama dagli Arabi Agam fouf t 
che vuol dire mar de’gionchi, i quali fon tanti, che riempio- 
no le fue ripe .e di più Babkcì Calzem » ciò è mar di E!ifma_» 
Città già limata nella punta più Settentrionale di dio > cho 
propriamente non è laluo vn’Goliò dell Oceano, che refirin* 
. gendofi a mifura, di quel che li và inoltrando verfo Tramon- 
tana, non ha nelle cinque giornate che fi corteggia, andando 
al Monte Sinai 1 maggior larghezza , che di otto, o noue mi- 
glia. Il fuofluflo , e riflulTo è come dell’Oceano, fi nauiga_» 
da due Galere » e da moiri Vafcelli , alcuni Egirtii : ma la> 
maggior parte di Mercanti Mahomcttani,che pati feono fpef- 
(è volte naufragio per etter ftretro . e pieno di fcog’.i . Era^ 
quello mare di gran trafico pria che fi apnlfeil camino all* 
Indie Orientali da Portoglieli , Olandefì , & Inglefi rer ap- 
portarci ciò > che auanti non ci veniua , che per quefta via • 

V a Si 
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Si fearicauaa’al porto di CbioJJir >di là fi portauan’à Catta per 
terra ,& da Catta per il Nilo al Cairo . Gli antichi , e foura_* 
tutti Strabone » hanno fcritto di quello camino , e che Copto* 
Città della Thebaide > le di cui rouine fi vedon frà Caria , 
eCbofir ,era luogo popolato d'Arabi , 8c Indiani , & ad eli» 
comune . In quello mare fi trouanooflriche » e pelei ftraua- 
ganti ,e fra gli altri il vero Zcgrino, pefee affai umile al no* 
Aro cane marino , lungo fette , onero otto piedi : dico vero 
Zegrino, perche in Damafco , Se altrouc fi acconcian pelli di 
cauallo a modo de i Zegrici affai bene • Partiti dal rorido* 
po la dimora di tre di , cofteggiammo il Mar Rollo • che re- 
ftaua a fimAra rientrando nel camino > che haueam fatto an- 
dando al Sinai , fino alla fontana di Moisè . La mattina 
guenre, tenendoci Tempre alla fpiaggia arriuammoal luogo 
detto la Muadie , che vuol dire paffaggio , oue fi trouan bar- 
che per audar'a Sues , pollo nell'altra riua di quello braccio» 
di mare , Scapparcene all'Egitto . 

11 Sur, palio de’figli d’Ifracl a piedi fecchi, è in quello luo- 
go vicino alla parte più Arena di quello Golfo : chiamano 
gli Arabi quella regione Coroudolo , & è vn paefe molto poue- 
ro , e Aerile fenza acqua, fuori che di certi bagni caldi, ctaia* 
mati H amari faraoni , delli quali fi contano mille fauole , cj 
tra l'altre , che fé vi pongono quattro oua , non fe ne cauan 
fe non tre , e che l’ifieffo (accede di tutto ciò , che vi fi mette» 
credendo» che il Diauolo ne pigli il tributo. Dicono ancora 
che rimpetto a Coroudolo , oue fi fommerfe Faraone, vi è Tem- 
pre tempefta . Quelli che voglion andare a Sues per terra fon 
seceflitati fare vn gran giro di tutto il Golfo , e trauerfando 
il mare , non vi c che tre , o quattro miglia , il che noi fa* 
cemmo, lafciando fare il giro alla Carauana . 11 mare qui fi * 
Aende oltre vna lega , ma cosi Aretto » che retta quali asciut- 
to al fuo rifluffo ,fimile, come ho detto • a, quello dell* 
Oceano , ma ben leggiero. 1 Vafcelli Indiani non fi calafa- 
tano , & hanno le tauole cufcire vna con l'altra , con graffo 
fpago di palma, e la eufeitura coperta dentro, e fuori di pece 
e goldrano ; e dicono non vfar ferro per la gran quantità de* 
(cogli di calamita , che vi fono in queAo mare , e di fatto le 
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loro ancore fono di grotte pietre ; jna io credo » che ciò pro- 
uengada mancamento di ferro. Swrzèquafi al fondo del 
fe no Arabico, e vogliono alcuni, che fia l’antica Arfinoe cosi 
nomata davna forelladi Tolomeo Filadelfo» cbcfabricò la 
Città: al prefentee ben picciola , farà da 200. calè, & ha rn 
bel porto, ma si poco profondo , che i Vafcelli non vi potto» 
no entrare , nè le galere , fe non hanno fcaricato la metà del 
lor pefo , Se in tanto Ranno sù rancore . Quelle galere fono 
affai picciole • nc hanno cannoni; ma folo qualche pctriera. 
In fondo di quello porto vi è vna capanna chiufa con vna-» 

. gran cancellata di legno con noue columbrine affai grotte » e 
foura tutto vna lenza paragone » e di più j j gran cannoni : 
ma quella artigliarla non è fop'a ruote , e fi mandò qui da^ 
Sultan Morad per il dileguo» che hauea di tentar vn im prefa 
per mare contro l’Indie . Attaccato alla porta li vede vn luo» 
go eminète, oue altre volte era vn Caftello,il quale vogliono 
cheluffe fabricaro da Franceli a tempo di Baldouino Rè di 
Gerufalemme . Gli fchiaui Franchi, che fono fu le Galere di* 
cono , che i paefani tengono che vi lìa nafeofto vn gran tefo- 
ro » cuflodito da fpiriti , i quali vi fanno gran fracaflì . Vi 
è in quella Città vna Chiefa di Greci molto mal tenuta , vi 
fono alcune cale affai buone , e vna bella piazza ; la Città è 
popolata , ma quando vi fono i Vafcelli ,0 vi arriuan le Ga- 
lere > che per altro è deferta ; non hà per fei miglia a torno 
acqua nè dolce , nè buona ; e Teliate l'aria c pelli ma » e caldi 
ecceflìui , fenz’alcun rinfrefeo ; vi è vn Bey , che commanda-, 
à tutto il paefe , il quale fa negotiar lino in India per mezzo 
delle galere i c verfo laMeka . Etto vi tiene vna compagnia 
de Solimani , o Sergi , per accompagnar la Carauana di là al 
Cairo , trauerfandoi deferti, c hà fatto fabricar vn bel palaz- 
zo per fe,e per li fuoi delle Galere. Vi fono molte canne d'in- 
dia groflìflìme,e lunghe, delle pGte delle quali.fi fanno quelle 
dicui i noflri Capitani fi feruono ; li Mahometrani vfano lo 
grotte per l’afta delle loro picche.e zagaglie. Per ritornare al 
Cairo bifognò afpettare, che la Carauana del Boy partiffe. fa- - 
cemmo il camino già defcritto,nè ci vedemmo faluo il pozzo 
di Suez fi famofo in quefto paefe, no vi effendo altra migliore 

acqua 
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acq ia . Dal Cairo a Suez, fi contano 140. miglia d’Italia > 4 
50. leghe di Francia. 

CAP. XXVIII. 

Del viaggio alla MtKa , e delf vf ita della Cara nana dal 
Cairo , de j doni , che fi portano al Sepolcro ài Maho 
metto : de i Deferti , che fi pajfano , e difa fi , che 
Jì pati fono in ejfi , delle Donne gratti de , 1 

che fanno quefìo pellegrinaggio , e per 
, qual ragione , e della fhma chef 

fa di quei, che ritornano . * , 

D Ouendo io fcriuere la partenza , che al prefente fà la.» 

Caraaana dal Cairo per la Meka , e dal Cartello, doue 
fi pone ih ordine , e come à foggia di trionfo attrauerfa la-» 
Città , cofa belliilìaiaà vedere , hà da faperfi, cheil Cairo 
manda gli ornamenti per la Mofchca > e Damafco per il le- 
polcrodi Mahometto t e che d’ ambedue quelli luoghi fi ca- 
ua la paga della militia tenuta dal Gran Signore appretto il 
Rè della Melca per tteurezza del paefe . Arriuato il tempo 
della partenza , fi elegge vno dc’Saxgiacbi Bey per portar il 
prefente , e per commandar» e condurre quella Carauana^ 
con ogni potenza , & alhora quello eletto fi chiama Emir 
Agy , che lignifica Prencipe , o eapo de’Pellegrini Santi del- 
la Meka: queft’è vn oflfitio honoreuole, e di grand’vtilc» per- 
che ci sà ben efercitarlo . Li beni di tutti quei , che muoio- 
no in quello viaggio» fono Tuoi » oltre altri cfpedienti » ch’ei 
sà trouare a fuo prò . Tratta da fourano , facendo la giufti- 
tia.come gli piace. Bifogna ch’egli habbia t f co. Cameli>tan* 
to per portare 1 viueri , che per le lue genti » & altre necef* 
firà . come ancora per fupplire alli morti » e per vendere »o 
dar a vettura anche a’Pellcgrini Vi fono degli anni , cho 
ne muoiono affai mattìme quando pioue , perche alhora ca. 
dono facilmente , e reltano inutili. Di quelli bi fognano al- 
meno 
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meno joo.folamente à portare l’acqua, e quando laCarauana 
è numcrofa e và d’cftate ve ne bifognano anche più .Cinque 
fono le Carauane , che vanno ogn’anno alla MrKa , quella.* 
del Cairo «quella di Damafco » quella dc'Barbari , o Africa- 
ni, quella di Perita, e quella dell’ Indie; ma quella degli Afri- 
cani fa ftrade intoppo.- ubili, & incredibili, perche venendo da 
Feza Ai arocco per terra, attrauerfa più deierti, e confumando 
vn anno nel viaggio, patilceftraordinariamente, morendone 
la maggior parte per iftrada . Quella dell'lndie , e Gran 
gor è affai ineommodara, facendo lungo camino , &è mara- 
uigliofo il numero della gente, che fà quello pellegrinaggio. 
Ho veduto io più volte partire , e tornare le Carauane di 
Damafco, e del Cairo, & ho notato efferl’vltima di quello 
più numerofa , effendo degli Aliatici , e la prima diuerfa da^ 
quella degli Africani . Si dice che la Carauaoa del Cairo co- 
iti di ioo. mila per fone , & altre tante beflie da fona. Ma-» 
io certo credo , che non Ha mai giunta a tal numero , e foiu 
di parere ,che fc arriua a yo. è aliai , e prccifamente quella^, 
che parte (Teliate , perche morendo in quel tempo più della* 
metà , i più fenfati non li efpongono à quello pericolo • Io' 
difeorro in quella maniera perche, effendo dimoraro lèi anni 
in Damafco , la di cui Carauana, come hò detto, è più nume- 
rofa , e che non mette più che 40. giorni all’andare , & altre- 
tanti al ritorno , hò offeruato , che mai non arriuò al nume- 
ro di 40. mila perfone , & altre tante beftie , ancorché li efag. 
gerì molto maggiore . 

In quauto poi a i Paffaggieri , molti vanno per ragion di 
guadagno , e molti per zelo di Religione , molti a piedi , c j 
molti à cauallo , e per quelli il Gran Signore fa tante proui- 
(ioni di pane , acqua , e Cameli per gli ammalati , e per que- 
llo ancora la maggior parte de’grandi , quando poffonote- 
llare, lafciano limoline per quelli, che fanno quello viaggio , 
c fpccialmente in Cameli per gT infermi , mentre io tutto 
quello camino non bifogna fperare di trouar cofa da rinfre- 
fcarfi . 

Gli Arabi in quella occaGone non tralafciano diligenza.» 
alcuna per vtilitarii : Hanno fempre in aguato : Prendono 

tutti 
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tutti quelli » che rimangono indietro » ancorché pochilfimo 
1 patio : Entrano furtiuamente di notte tempo tra la Caraua- 
na, e cacciandoli (otto i Cameli tagliano le cigne, che follai, 
gono la carica , e quella cade , e reità per loro * perche la^ 
Carauana Tempre cantina > ebifognaria, che luffe di grand' 
importanza per farla fermare . Vi và gran numero di don* 
ce , che procurano aihora d'infantarfi perche il putto«che na- 
fte in quello viaggio vien riputato della razza di Mahomet- 
to, Se adottato Hcirijfo * 

E' regolato il tempo del viaggio di quella Canuana,come 
quello dell'aitre lor fede, dal corfo della Luna» che regolati 
lor anno > hauendo però dieci di meno del noftro . Nel Cai- 
ro , bifogna che li pongano in camino 57 ■ giorni dopo il lor 
Ramedan per arriuare al tempo determinato alla MeKa , 0 
trouarlial Monte d’Arfadag per fanti il lor facrifitio . Tutta 
l’Arabia Petrofa dagli Arabi è detta Iemen. La felice ma-, 
preffo la MeKa Agbiat , che vuol dire Santa » donde i Pelle- 
grini pigliano il lor nome , ramificandoli in quello viaggio . 
11 Gian Signore dona per la fpeditione della Carauana del 
Cairo» e per il prefente della MeKa 600. m. zecchini dell’en- 
trate di Egitto ogn' anno : Delle Arabie, Se Città popolate ne 
caua 300. mila zecchini) che gli fon portati a Coftantinopo- 
li, nel ferraglio . Nella moftra che fi fi al Cairo de’prefenti, 
che fi icuiano alla MeKa, le famiglie de’ Bey paffan nell’ordi- 
ne deftritto nell’altre caualeate, e quelli» che hanno qualche 
commodità , e gli olficii nella Città , in quell’ occafione fi 
sforzano di comparir ben’ all’ ordine per effer offeruati : le- 
guono poi li T chiatti , gli Azappi , Si i Giannizzeri , appreffo 
i Bey, e dopo loro l’Emir adgy veflito d’vn bel Caftan di broc- 
cato» datoli a tale effetto» come anche a tutti gli Officiali no- 
mati per fare il viaggio , cioè il CadjT eftardaro Teforierc , 
che porta il denaro » che vi fi manda, e dopo quelli i Gian- 
nizzeri del Dittano , Arguiti da quelli , che portano 4. gratin 
pezze divelluto cremefino» di gran lunghezza , e tutte rica- 
mate di lettere Arabe d’oro lunghe » larghe, e groffe, come il 
dito > vna gran portiera di velluto fregiata nel modo fieffo , 
poi vn Camclo , ben bardato , che porta vn gran padiglione» 
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a foggia di tabernacolo di rafo cremifino , tutto trinato d' 
oro» e fatto in punta piramidale con vn pomo d’oro in cima» 
e quattro limili in ogni lato . Vien dietro a quello vn altro 
padiglione di minor pregio , portato da vn’homo » al quale 
fuccedono altri otto con otto pezze di faia , & vuo carico dì 
corde per attaccar ogni cofa - Tutto per adornare il Krabc-* 
della MeKa » e la torre del tempio . Padano pofcia molto 
proceffioni di Santoni colle loro bandiere» accompagnati da 
tamburi , e timpani , St iui è vna folla da morire per toccar 
quella robba fantilicata » ftimandofi vna gran feliciti il toc- 
care fino le corde» o almeno a farle toccare da fazzoletti, che 
baciano poi per deuotioue . 

Due giorni dopo efcc dalla Città YEmiradgy, e fi vi ad 
accampar fuori , & ogniuno fi prepara al viaggio . Quello 
vfcita fi fà con l’ordine medcmo della fudetta mofira * mo 
di piò fi conducon fci cannoni da campagna tirati ognuno 
daduecaualli , fon piccioli, e folo feruono a fpauentar gli 
Arabi . Vi fi vedon affai putti ben ornati fopra Cameli, c ca- 
malli veftiti di Caftani , e fon tutti figli di capi di arte , cho 
vanno per feruir nella Carauaoa . Sopra le medeme belilo 
portano l’infegne del mcflicr del Padre , così il figlio d’viu 
Ferraro hà vn incude , in cui batte con vn martello per effer 
riconofciuto . Padano poi i Cameli carichi di viueri perii 
viaggio , poi li Bey & Ltr.iradgy v ltimo, & poi tutti.li Santo» 
ni in numero infinito» danzando» gridando , e facendo mille 
fmorfie» gettando alcuni Spuma dalla bocca in modo fpauen 
tofo » alcuni fischiando , & alcuni vrlando da Demonij . Se- 
gue dopo il Camelo beato carico di prefcnti » e padiglioni v 
bardato di oro ,e Seta » & vn’altro fintile , ma Scarico» cho 
deue fubintrare all’ altro vicendeuolmente nel viaggio , df 
quelli fi mantengono quattro , che non fono impegnati in al- 
tro, ma in ogni carauana feruono due foli . In quella mcflra 
comparifce la maggior parte de Pellegrini co i loroamici, 
che gli accompagnano per hcnore: fanno paffar i loro Came- 
li parati ,Sc bandati di nuouo » e Sono tinti con la po'.uere di 
hana » che fi fà d’vn’erba , la qual rende forre , 8c impedifeo 
il generatfi animaletti ; fono carichi di ciò , che deuon por- 

X tare 
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tare i fe acqua, d’otri ,bcn accommodati - , fe pane» di gran cc* 
fìe, e panieri, r e huominiidi due celle, ò bare couerte al di fopra 
à guila di botte , ouc fi può ftar commodamente . Attorno i 
Cameli de’capi di arte» vi vanno i lor garzoni a piedi in lolla; 
e ve ne fin cinque, o fei, che cantano in lode di quello pelle- 
grinaggio , e del loro miftiero , e tutti gl» altri rifpondono à 
cadenza da ilordire . Hanno de’ Fefquier , come erti dicono » 
o p . delle di l'erro foura lunghe afte da ponenti legne , de altri 
'materiali da ardere , e far lume di notte , di che portan \tu 
gran numero • Ne adornano alcune di belle pezze di oro » e 
fet a coronandole di fiori, e banderole , de le portano in mezo 
di loro con cembali , e tromboni cantando i Pattano ancora 
« Cameli dcìYEmiradgy ben aggiuftari > con gran banderole,» 
de fuoi colori > e coperte , padiglioni , e lettiga » fecondo 1’ 
vfo loro portata da Cameli . Vengono poi quei » che fono di 
riferita ,quei ,che van per limofina . e quei , che fon carichi 
di mercantia . Tutti quefti Cameli hanno vn condottieri» che 
porta i timpani di rame»battuti ì colpi di braccio . Chiudono 
la moftra li joo, Giannizzeri deftinati alla guardia della Ca- 
rauana , e li foldati dtWEmiragdy tanto a piè , che a cauallo, 
con bandiere , code di cauallo , tamburi, trombetti» trombo- 
ni , & altri iftrumenti . Hanno in coftume » ( & è cofa nota- 
bile) pattando vicino ad vn de'lor maggior Tempi» douc vi è 
vn gran legno à trauerfo la ftrada » piantato in terra , di tirar 
in etto ogni Pellegrino , che fa quel viaggio , la fua frezza »e 
da quefta » fe vi retta affitta » o fe cade , pigliar buono , o cat- 
tino augurio del loro andata , e ritorno , il che tengono in- 
fallibile- 1 Pellegrini a piedi feguono ogni vno i Santoni 
della fua fetta » & opinione ; alcuni van cantando in lode del 
viaggio , odel Profeta. Non vi mancano hipoc riti » chef» 
compiaccion di lafciarfi bafeiar le mani »odi martirizzarli il 
corpo a con’emplation del pellegrinaggio > & è vn pattate»»* 
po d'vna buona giornata . UEmiragdy fta vicino alla Città 
accampato due , o tre giorni , poi fe ne va à la Birque > o (la- 
gno d’acqua 1 a. miglia lonran dal Cairo , verfo Suez . , oue è 
il luogo «rendei! di Pellegrini, e mercautiiegliè vn piacere 
di veder il lor campo , e foura tutto la notte per il nunicro 
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infinito de lumi : raflembra ad vna grande » e ben ordinata 
Città . Gli Africani partono il giorno dopo * e vanno {epu- 
rati hauendo il lorcapo di condotta , che nòn depende in.’ 
modo alcuno dall 'Emiragdy . D'cftate caminano folo di not- 
te per cagione de'gran calori > e ripofano il giorno , coftumc 
o (remato in tutte le Carauane di Lcuante : e cfuando non vi è 
Luna , hanno gran numero di padelle ardenti foura afte . che 
rendon lume a baldanza . I Camcli fono attaccati per la coda 
l'vn l’altro > e cosi facilmente fi Seguono , e non vi è fatigaà 
condurli . La caualleria camina dalle bande , Sci 1 lefto ud 
truppa . lo ho hauuta vna relationc elatta cel camino che fi 
fà dal Cairo alla Meka « confermatami da più perfone degne 
di fède , che ne han fatto il viaggio » nella qual fi notano i 
giorni , e l’hore che fi pongono di luogo in luogo regolata- 
mente, non potendo alterarli per le difficoltà di trouar luogo 
a propofito per il bifogno di tanta gente : Se è quella , cho 
fiegue . 

1 Dal Cairo à Birque 1 0 fi agno d acqua dolce , vi fino 4. 
■bore dì buona firada . 

a Da Birque à Mifara > che fignì fica cifierna , vi fi» dicci 
bore di fi rada , t vi fi troua poca acqua . 

} Da Al tfana » a Calaatadgmd non vi fine 1 1 bore di (Ira- 
. nè fi trouanot che acque amare, e poche . 

4 Dal detto Ca Hello , a N auatir vi fino feti' bore di fi rada , 
e non vi è niente d'acqua . 

5 Da Nauatir a Rafia gara vi fon dieci hore dà flrada cali 
tiua ) e non vi è acqua . 

6 Dal detto lungo al Kalaatel nafgal , 0 Cufici delle palme 
vi fon 15. bore di fi rada, vi è acqua dolce , e per rinfrefear» 
ufi , vi fi ripofa vn gioì no . 

7 Dal detto Cefi dio ad Abiura Suina vi fini 4. bore di 
firada > e non vi è che acqua amara . 

8 Da detto luogefino a Sathul acaba vi fino I %>bore dì fira • 
da , & non vi è acqua . 

9 Da detto luogo fino a Kaalar el Araba, ch'è Qafiello di Col. 
lina , in ripa al Mar B fio, vi fin : 6 . bore di fi rada ? vi fi 
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fi a dut giorni, c mcz3) offendo il cumino pefimo , vi è acqua 

buona . *'»/.• 

10 Da detto Cafiello a Dar el hi barn or , ofehiena d Afino vi 
fono feihire * e meza fenz' acqua . 

11 Da quefto luogo fino a Scbarafè betùgateie vi fon 14. bori 
di camino fenz' acqua • 

1 2 Di là fino a Magate cbouai; 0 grotta di tetro , vi fon 14, 
bore « vi fi troua acqua dolce t e rinfrefea , ò" è paefe du 
Madianiti . 

lì Da Mugare a Cocuyn el Cafel vi fon 14* bore di camino i 
vi è icqua dolce \ quello è il luogo oue Motte aiutò le fighe 
dietro. 

14 Da quello luogo a Kalaath el Melacb > fulariua del ma» 
re , vi fon 1 5 . bore di camino : vi è acqua dolce t vifirtpofa 
due di e mezo - 

1 5 Di là a Cufici vi fono vndici bore di camino , evièvn po - 
Co d' acqua falmofira . 

1 6 Da Calici , a Kalaat e Kem vi fono bore 1 J. e meza di ca- 
mino , e vi fi troua acqua amara . 

17 Da Kaluarezem, ad tnfiaubelantir , vi fon 14- bore di firn - 

da ,e vi è vs poco d'acqua dolce . . 

18 Da quefio luogo a Kalaar el voudgCi* Calici della faccia, 
bore 1 3. e meza » fi troua acqua buona 1 e qualche poco di 

rinfrefeo • ... • c 

19 Da detto forte a Elcre vi folto 1 6« bete di c ami no > c vtji 

troua acqua falmofira • 

20 Da EKre fino a HanKreca , 0 Golf a vi fono dodici bore e^ 
meza di camino fenz' acqua . 

2 x Da Golfo s'entra nel dominio del Rè della MtKa andati- 1 
do a tìb*uure,fi c amina 1 3. bore , e fi troua acqua amara . 

22 Di là fino a Nabre vi fono 1 s . bore , evi è dell'acqua dol- 
ce , da qui fono vfeiti gli Arabi Nabatei . . 

23 Da quefio luogo a Hazeravi fon tredici bore » e meza t 
camino , e non fi troua acqua di fri e alcutfa . 

24 Da Iljzire aT anboul > cioèfontana » vi fono bore 14* *-• 
meza vi fi ripof. %n due giorni per la buona acqua dolce-» » 


Lib. I.Cap. XXVIII. i6f 

ì y Dal detto luogo fino a Soueaisc vi fon 1 }. bore di camino} 
doue non vi è punto d’acqua • 

a 6 Dal detto luogo u Bedr bunein 8. bore » vi è acqua dolcr.e 
detto coti dal nome d'vno che faceua veder la Luna.in vn-» 
pozzo • 

a 7 Dal detto luogo a Sibil <1 Moufen, ebefignifica camino di 
benefatto t vi fono iq» bore. 

a 8 Di là a Raby vi fon 1 7. borei in ambedue i luoghi vi è ac- 
qua dolce a bafìanza-y qucfio Raby e vn luogo /acro» tue dim 
cono, che non bifogna entrar fenz* effe r purificato , e purga- 
to di tutti i peccati , come a M e dina , eia M eKa • 

37 Da Ruby a Kauudirevi fon ly. bore di camino > ne vi è 
acqua dolce confider abile . 

30 Da Kauudire a Bir el fan vi fono 14. bore di camino/i tro- 
no di buon* acqua frefea . 

3 X Da detto luogo a V ady Fatima vi fon x 4 bore %eviè ac - 
qua dolce . Di li alla MeKa in fei bore vi fi va a piacere . 

CAP. XXIX. 

Della MeKa , e della Ai ofèbea di Manometto : Fauole^à 

della fua edifìcatione : Deflinùone di rjpt : 7 {icchezjz,e 
della me dema : Ridicole dtuotioni ,cbe fi fanno 
prima d' entrar ui \fepolcro d‘ Eua , e de- 
fcendem.a dello Schinjfo • 

L A MeKaè in grandiflìma firma de’Mahomettani » non 
folo per eÌTerui nato Mahometto % ma per caufa del 
Tempio , eh effi chiamano Kiabe , cioè cafa quadra > e ancor 
detta Beilbulab , cioè cafa di Dio * e credono che fia Hata fa- 
bricata da Abramo più deguamente del Tempio di Salomo- 
ne a fi vedenclPentrardi quefto tempio vicino la porta vra 
pietra nera groiTa come la tefta d'vn auoroo , che dicono ef- 
fcr fcefa dal Cielo » e ch’altre volte era bianca , ma che per li 
peccati deirhuonaini diueniflc negra: cfli l'haDno in gran ve- 
nera- 
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neratione, perche dicono, che quando Abram fabricaua con 
le fue mani quella cafa a Dio, era fopra quella pietra, che fi 
alzaua , & abaffaua fecondo il bifogno > acciò non vi lafciaffe 
alcun bufeio , o altro mancamento ne’ muri . Quello che la^ 
bafeia il primo nel tempo del Salame, che è dopo la preghie, 
ra del KousKlvuK il Venerdì , che s’ incontra ne’ tre giorni , 
che vi Hanno alla MeKa , ( che però non vi fi incontra ogni 
anno ) è;riputato Santo» Se ogniuno procura bafciarli i piedi, 
& vi fi affollano in modo , che fe non fi falua in luogo di d ; « 
fefa , lofuffocano. Vogliono che quello Tempio fia lungo 
i p palli largo i a. & alto cinque braccia . Il fuolo della.’por- 
taèalto da terra , quanto può vn huomo alzarli à toccarlo 
con la punta de diti . La porta è alta vn braccio, e mezzo , e 
larga vno , & è vicina al cantone fimftro, volta a Settentrio- 
ne ; fi chiude con argento maffìccio, in due parti, vi fi monta 
con vna fcala . E’copertada vn’terrazzo fottenuto da tre co- 
lonne di figura ottangolare , che fon di legno d’Aloè della-* 
groffezza d’vn huomo , alte tre braccia , e mezza tutte d’vn-» 
pezzo, e di ottimo odore: Nel di dentroè tutta pacata di feta 
rolla . e bianca , Se in effe è fcritto a lettere d’ oro Arabe Lj- 
ill.ih Iildhab mauhmed rafoulalah parole di lor fede : SràirL» 
mezzo la Città, circondato d’vn muro in quadro, effendo frà 
il ricinto , & il Tempio vn buono fpatio : è coperto d’vna^ 
bella cuppola -, il cortile che è attorno fi chiama Aram , ouo 
fono tre ordini di colonne ,e quattro volte nel muro per lo 
quattro fette del Mahomettifmo, oue fanno le loro orationi. 
Quelle fette fono nomate Ha nifi Chafij MaliKh &Hambely : 
ogni volta riguarda vcrio Bethulacb , doue guardano pregan- 
do . 11 Beithulacb è cinto di duecinture dorate , vna in alto , 
l'altra à baffo : le tegole fono dorate , che fporgono in fuori 
del terrazzo , per la lunghezzajd’vn braccio . I Mahomerta- 
ni dicono » che fono d’oro mafficcio , come ancor le cinture^, 
ma non c credibile : feruono a gettar l’acqua della pioggia-/, 
acciò non guafti i paramenti , che il Gran Signore * Se altri 
Prencipì Mahomettani inuiano in dono a gara . Si leuano 
vna volta l’anno le vecchie , nel di fuori c parato di feta ne- 
gra , come damafeo , che fi cambia ogui anno d’ordine del * 

Gran 


Lib. I. Cap. XXIX. 167 

Gtin Signore Quando il picciolo Bajra» viene in Venerdì 
quelle fpoglie del Tempio fpettano al Gran Signore , che le > 
dona a qualche Mofcbea noua per reliquia : ma gli altri anni 
< afpettano al Rè Sceriffo , che le sà ben vendere , a chi ha de- 
uotion di comprarle» perche fono ftimatifEme , e tenute per 
gran reliquie da Mufulmani zelanti . Non fi può entrar iiu 
quefto tempio > che ftimanofacrofanto » fe non quattro volte 
l’anno . L’vna al Ramadan , per lauarlo d’acqua rofa , dopò 
hauerlo ben nettato» ma chivuò donare vn centinarodi zec- 
chini , troua il modo d’entrarui» facilmente . 1 Mahometta- 
ni tengono, che chi non è vero Mufulmano , che vuol diro 
vero credente , non è degno d’entrarui ,& è punito della fua 
temerità , e per tal ragione non permettono à Chnftiani » o 
Giudei » fotto pena di nnegar la lor fede, o d’effer brugiati 
d'auuicinarfe per alcune giornate > o al più fino al luogo di 
Raby, oUe lafcian tutti i loro fchiaui . Nel ricinto del fuo qua* 
dro vi è vn pozzo d’acqua aliai bona in riguardo all’ altre di 
quella Città • Hò faputo tutti quelli particolari da vn gen- 
tilhuomo degno di fede, che dimorò fett’anni al feruitio del 
Rè Sciriffo , hauendo nnegato , e che io in Damalco aiutai su 
faluarfi , eficndofi riconciliato con la Cbiefa ; & il medemo 
mi fù poi confermato da molti . 

La MeKa c vna Città antica fituata frà le Montagne , aliai 
ben fabricata di pietra, dittante dal Cairo 37. giornate , come 
può giudicarli dal camino fudetto che fi fa per deferti, ISrana 
dal Mar Rotto vna giornata : oue hà vn porto, che chiamano 
Cidde Città picciola ,che hà due Cattelli vno per banda dell’ 
imboccatura del porto . Dicono edemi fepolta Eua , e ino- 
ltrano la fua fepoltura lunga 40. patti . Si fà la MeKa grande 
quanto Marfeglia , ecos* montuofa . Quella Città, epaelì 
conuicini , fon di fignoria pacifica d’vn Prencipe,ò Re della 
razza di Mahometto Sultano, o Grande Scindo • Egli fi van* 
taefler fucceflòr del Regno di Melchifcdecli , che i Tuoi fe- 
guaci dicono , che regnaua in quelli paefi. al tempo di Abra> 
mo • Egli è molto rifpettato , e giudice fourano in fatto del- 
la legge, e fecondo gli ordini , edecreri di Mahometto è il 
vero Pontefice , e Re , perche elfo ne priua ogniuno che non 
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1 fu della Tua ftirpe, 8c è quella la ragione , perche i Gran Tur 
chi hanno prefo altro titolo , benché fi turbino della leggein 
quanto à quello capitolo . 

Tiene il Turco prelidio in quello paefe di Giannizzeri » e 
Spjthit che fuori del commando militare obedifeono allo Sci. 
rilfo , ch e ricchilTìmo> e sà trouar denaro per mille inueotio* 
ni coperte del velo della Religione . 1 fuoi predeceffori fa- 
ceuan con louerchio rigore pagare alcune impolle a Pellegri- 
ni, &elTendo voluto burlar della potenza all’hora del Sultan 
d’Egitto > quello gli ridulTe alla ragion con la forza, e per fé- 
gno della lor loggetrione gli obligò , che non anderiano à 
cauallo , che a piedi nudi * il che ancora G offerua . 

Oi quei che fanno quello viaggio, alcuni lo fanno per de- 
uotiooe, altri per traficarui, come ho detto, ma i grandi non 
vi vanno che per cuitar il fupplicio, che per qualche loro de- 
litto meritano -, perche quello viaggio affolue da ogni colpa: 
& vn grande, potendo sfuggir d’effer prefo, e nafeondendofi 
nella Carauana , e fa tal viaggio , al fuo ritorno non è più 
ricercato di delitti particolari , eccetto di quelli, che il Gran 
Signore vuole alTolutamente punire .* e fe ben vi vanno con^ 
quello fine, non lafcian però di fare apparire nell’eflerno vna 
diuotione affettata , lì vedon per tutto il viaggio cantar ver* 
Tetti dell’Alcorano , e Salmi di Oauid , e far limoline più di 
ciò ,che comporta» le loro forze . Due giorni pria d’arriua- 
i e alla MeKa ogni vno li fpoglia nudo nel luogo > che lì dice 
Raby , non coprendoli le parti vergognofe , che con vil» 
fciogatoio>e portandone vn altro al collo, & alli piedi, per ris- 
petto maggiore , i Sandali : alcuni vi Hanno otto giorni , nel 
qual tempo non gli è permeilo raderli , vendere , o vccidcre 
alcuno animale , nè pur vn pulce, nè gridare a feruitori ,o 
con altri , nè dire vna parola irreuerente, che fe vi contra- 
uengono , fono obligati a dar limoline per fupplire . Quei, 
che fono ammalati, o hanno altre incommoditi , non lì 1 po- 
gliano , ma fono obligati à far limoline proportionate .Non 
dimorano , che tre giorni alla Me/C a , duranti li quali , vili- 
tan il lor lanto luogo : bifoguache in vn di qucfti giorni fa- 
cian lette volte vn camino affai longo, che c il giro del Krabe 
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dicendo orationi. Vièvn Imar che gli precede , perinfe- 
g n arli ciòche hanno da fare , k & ogni vno tien gli occhi fop ra 
di lui per imitarlo . Vanno al principio mormorando dolce- 
mente , poi a certi interualli corrono favellando , mouendo- 
le fpalle di qua i e di là d’vn modo ridicolo, il che fi fi molte 
volte ricominciando, affine dicon cfli> di (caricarli de peccati, 
c rcftar ben netti , hauendo opinione che quello cfercitio fer- 
va loro di purgatione. Queflo tempo del foggiorno alla Meka 
è poco auanti il picciolo Btyram , cadendo nelTantiuigilia. , 
èkall’hora vanno a dormire in vn laogo detto MiJ»c , & 
il di feguente, che è la vigilia deH’immolatione » vanno vru 
miglio lontano da Mifne ad Arafà , pianura grande , & à 
piè del Monte Arafat>, nel mezo della quale è vno fcoglio, & 
in cima ad elio vn Member, o luogo per predicare*, il cho 
fa vno Serici, che dichiara vn dilcorfodel facrificio, chC-» 
deuon fare , e della fua virtù ; pofeia facrificano tutti de Ca- 
rati , fecondo la lor facoltà , e ne diftribuifeono buona par- 
te, à poueri, e ciò fanno mez'hora auanti il tramontar del So- 
le . E dopo dicono vna gran preghiera , leuando le mani al 
Ciclo, implorando la fua niifcricordia per la remiflìone de lor 
peccati > e credono , che quefto è il luogo , oue Dio perdonò 
ad Adamo , e Eua ; finita là preghiera partono in gran furiai 
fenza voltarli a dietro , e vanno a Mia , ch'è vn villaggio in.» 
mezo ad vn piano del Monte Anfat , oue è vn altre fcoglio , 
nel quale dicono, che Abram volle facrificar fuo figlio . In-* 
quello fcoglio vi c vna cauerna , in cui Mahometto Iacea lo 
fue penitenze Vi han fabricata vna'Mofchea, che nel fuo me- 
zo rinchiude il detto fcoglio . Terminato il dì del facrificio » 
fi radono , Se accommodano gli habiti al meglio che poflbno, 
come lì vfa i giorni difella, e vanno à vilìtar il Monte Arpfat 
& lo fcoglio fudetro,e fanno prouifione di 4 2 . pietre ogniuno, 
oue dimoran tre di, il primo vanno à piè della montagna, e 
dopo hauer fatte alcune preghiere gettan contro quella fette 
pietre, il fecondo ne gettan 14. & il terzo 2 1. e dicono di get- 
tarle in faccia al Diauolo , clic tentò A bramo , quando anda- 
ua à facrificare il fuo figlio Ifmael , perche non folo dicono, 
che fopra quella montagna Abramo volfe fare il facrificio, 
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che Dio gli ordinò , ma ancora , che volle facrificar Ifmael , 
come primogenito > e non Ifac . Raccontano ancora fauolo 
redicolotedi Adamo > e £ua » che hauendo peccato furon fé- 
parati l’vn dall’altro » lungo tempo , e che in fine s’incontra* 
ron in quefto monte , e li ditterò Aro/ , che in A rabo vuol di* 
re io fo , donde prouiene il nome del monte . Credono an- 
cora , che Dio fece nafeer da i due lati del monte due.fonti * 
che v! fi vedono, i di cui rufcelli vanno l’vno verfo Oriento, 
l’altro verte Ponente , ed in vco è cofa ftraordinaria il veder 
rufcelli in quefto paefe . Dopo tutte le cerimonie il Sultana 
Sci rifto, clic gli accompagna a quefta montagna, fa certe ora- 
tioni * augura loro ogni benedizione . alla quale rifpondono 
Amen . Aftkurano , che la notte dopo la lor partita vicno 
vna pioggia si abondante , e con tanto impeto , che pare vn* 
diluuio , della qual lì forma vn torrente , che laua non telo il 
{angue , ma porta via ancor fotta di più di 400. mila caftrati, 
cheli vccidono in quefto piano al tempo del facrifitio » il che 
prendono per vn euidente miracolo , in fegno che i ior /acri- 
lici fono grati a Dio \ mà fuppenendo vera la pioggia , o ella 
è naturale , il che è difficile a credere , poiché i lor {acrilici 
non fon tempre ad vn giorno Dite, o è per illufìon del Diauo- 
lo , che vuol tenerli acciecati ne'loro errori , & è cofa da of- 
fcruarfi, che la pioggia, come riierifeono molti, fuccede fera* 
pre la notte del terzo giorno . Pofcia fi ritira ogni vno alla-, 
lua Carauana , fecondo il paefe, oue voglion ritornare . La_> 
Carauana di Damafco prende la ftrada per Medina , e quelli, 
che voglion vifitar il fepolcro di Mahomctto , fi vaglion del- 
la commodità , a che non fono obligati per legge >come alla 
Meka . Solo Mahometto prega quelli , che vieteranno il Tuo, 
fepolcro di dire vn Fatta per l’anima tea . Vn mete, e mezo, 
dopo che la Carauana c partita dal Cairo, fi fpedifee vn Agi 
per accompagnar i rinfrefeamenti , che le fi mandano incon- 
tro, il che sì fi dalle genti del paefe, che gli inuianoà lor pa- 
renti, & amici : il tutto ben chiufo, & rete fedelmente . Con- 
duce quefto Agà a tale effetto molti Cameli ,e troua la Cara- 
nana di ritorno a ireza ftrada . La Carauana de Meugarbini 
arriua la prima . Tre dì pria dcll’arriuo , viene vn T cbiaus » 
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che porta la noua di quei, che fon morti in quello viaggio, e 
le mogli , e figli de morti van per le ftrade gridando , e mo- 
ftrando di piangere con efclamationi ridicole, e quando pafc 
fanoauantilccafe de parenti , Starnici , quelli efeono nella^ : 
ftrada , e fanno vno ftrepito di gridi arrabbiato , poi le no 
vanno a magnare affieme . Vn giorno auanti , gli amici cf-' 
cono a riceucr quei, che ritornano al Birtbe, cut quella gior- 
nata fi confuma in abbracciamenti con gli amici ritornati, & 
in pianti per li morti . Ma fuccede alle volte che gli abbrac- 
ciamenti fian pochi , & i pianti molti , perche incontrandoli 
venti Meridionali, che Icuano ilrifpiro,pochi(fimi fono quel- 
li che vi ritornano , c quelli tornano coli contrafarti da i di- 
fagi del viaggio , che Ipauentano > ma fono chiamati fanti . 

CAP. XXX. 

Di Medina, del Sepolcro di Mahometio , '/Ricchezze » 

- ornamenti di rjfo. 

M Edina in Arabo vuol dire Città, e quella vien chiama- 
ta così per eccellenza , 'perche è il luogo della princi- 
pal fortuna di Mahometto, e doue fondò la fua legge, quan- 
do cacciato dalla Meka,vi trouò il Àio ricouero,e molti ami- 
ci per foftenerlo ne Tuoi fogni , eaiifegni di dominare . Egli 
vi morì > & iui gli fu eretto vn fOntuofo fepolcro , li Maho- 
mettani la nominan Medina el veti , cioè Città del Profeta j 
ella è più auanti nell'Arabia , approlfimando verfo Damafco» 
dittante otto giornate dalla Mcka , e tre dal Mar RolTo,ouc 
hà vn porto detto Iambo, con vna picciola villetta- & vn Ca- 
mello , che la domina , ma il porto non è buono . Medina è 
per la metà della Meka , ma ha vn Borgo più grande , e p:ù 
bello della Città, e vi èalTai meglio ftar, che alla Meka . Ver- 
fo il mezo della Città è il tempio , oue è il fepolcro di Ma- 
hometto . 

Quello tempio è fabricato , come quello di Gieru'alem-» , 
non cosi bello , ma ricchifiimo , tutto coperto di marmi fini£ 
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come, diifpro verde , lapis lazuli , & abondanza di agate >& 
in più luoghi hà l’aftre d’oro , e d’argento in particolare nel- 
le congiunture più riguardeuoli; fi dice per certo» che vi fiati 
io. mila lampade da accendere, mentre vi Tono i Pellegrini , 
& molti vali, in cui fanno ardere odori aromatici . Da Leuan- 
te vi c yn marmo nero intagliato in lettere d’oro Greche , o 
Latine» nè fi sà quelchc dicono, c però fi tengono in gran ve- 
neratone, coperte da tre cortine. 11 fepoicro di Mahomct- 
to,è in vna cappella fatta in forma di torretta» o fabrica ton- 
da con vnacuppola , che i Mahomettani chiamano Turbò ; 
quello edificio, dal mezo in sù verfo la cuppola»è aperto » Se 
all'intorno vi è vna picciola galcria » la dicui muraglia è pie- 
na di quantità di fincftre , che hanno gelofie d argento . La^ 
parte interiore della tori etra, è apparata, & arricchita d oro* 
e gioie, foura tutto, otie rifponde la teda del lepolcro, di va. 
lore ineftimabile mandate da Prencip; Mahomettani in tanti 
iecoli . Ve ne fono molte , che pendono dalla galeria , e trà 
le altre vn diamante lungo mezo dito » e largo due dita , lo- 
pra del quale è quel lo, che donò Sultan Ofman in tutto egua- 
le al fudetto, c furono fegati alfieme: vi fi vede ancora yn bel 
- Carbonchio. Intorno al al di fuori»vièvnatapezza- 

ria di lieta bianca , e rofla di damafeo , che copre tutta la mu- 
raglia anche veifo la galena, eccetto doue fono le gioie, per- 
che in quel luogo fi tiene alzata - In quella tapezzaria in let- 
tere Arabe è lenita la lor confefiìone , e fi rinoua di fette in-» 
fette anni per ordine del Gran Signore , fe non fuccedeflc vn 
nuouo Gran Signore, che al fuoarriuo al dominio la cangia. 
La porta, peroue fi entra alla galeria è di argento, e così quel- 
la per la quale fi entra nel Turbò, oue fi feendono alcuni fca- 
lini perandaral fepolcto. 1 Pellegrini non vedon quello lè- 
polcro,quaJoè chiufo, e vi bifogna la chiaue d’oro per ifeen* 
derni , e non lo pofion vedere che per la galeria , doue è co- 
perto per ogni Iato dal padiglione , Se altri ornamenti , huj 
pallata la folla , quei che rifir’don in Medina perfauorelo 
poflon vedere ,&entrarui tQuel gentilhuomo , che hò det- 
to, l’hà veduto più volte, per hauer feruito in quel tempio, e 
però io voglio qui riferire ciò che mi diflc,e che mi tù anche 
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confirmato da altre perfone degne di fede . E’ dunque que- 
llo fepolcro di pietre concie, riucftito di marmi finlflimi po- 
fato nel mezo di quella torre à terreu piano lungo 7. piedi , 
largo 4. bauendo verfo la tefta vna colonna di dialpro /can- 
nellata » fopra la quale vi è vn turbante verde; e veri© i piedi 
vi è vn altra filmile , e sii quella cqntinuamenre fi brugiano 
odori foauiflìmi ,come balfamo, e legno Aloè : lopra quello 
lepolcro verlo il fuo mezo vi è vn pezzo di marmo, che fi Jc- 
ua fecretamente, e lotto di eflb è vn- forame , per cui può paf- 
larlt vn braccio, & vn cereo accefo, per veder dentro vna ie- 
lla di morto , che non hà , che 4 denti » l’ofio d’vna cofcia, c 
gamba , e alcune vertebre mezo Tarlate: Hanno fepararamen. 
te 1 e quello è il rcliduo delcoipo di Mahometto . Vi fono 
attorno il fepolcro più lampade a'argentOjChe ardono notte, 
giorno , e fopra vn baldacchino d oro ricamato di perle , e l* 
fotto di elTo,loUra il fepolcro, fi pone il padiglione, che à tal 
effetto fi porta ogni anno da Damafco V riporrandofi il vec- 
chio al Gran Signore. Dal lato di mezo giorno al muro lotto 
la galeria , che /porge iu fuori per regger la balauflrara , vi è 
vna pietra di calamita grofia tre diti, di due piedi in quadro 
la quale è attaccata con quattro g odi rampini di argento , e 
fono di etfa fi vede vna.meza Luna d oro, con le punte. rinoj- 
tein alto» nel mezo della quale vie vn chiodo di ferro grof- 
lOjCome vu dito, che tirato dalla calamita fi tiene (olpelo per 
aria irà la calamita , e la caffa ; in quella mezu Luna , vi fono 
ir,caftrati diamanti , & altre gioie di gran pregio : quello è il 
tanto decantato miracolo del lepolcro di Mahometto , chej 
alli Mahometrani idioti , e più zelanti cagiona eftafi furiofo, 
pvi che alcuni fi fanno crepar gli occhi per non veder» dopo 
ciò, cofa alcuna , effetti di quella pazza legge , cheaccie- 
ca i più intelligenti tanto di fpirito, che di corpo. Fanno vn 
racconto fopra il robbamenro , che volea farli del corpo di 
Mahometto , da due Chrifliani,e dicono che s’eran trauefli- 
ti , e finti Dreuis , ma eh’ elfendo fiato riuelato in fogno allo 
Sc-.tiffoi egli inuitò tutti i Dicu'u a pranzo feco, oue lì accorfe» 
che quelli due hauean li contrafegni datigli in fogno , & fa- 
llendogli tirati à parte, gli fece conftffore,che hauean fcauato 
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fatto la Mofchea dirimpetto al corpo , & che il detto corpo 
douca cader nella fofla , che volean compire , il che è (tato 
cagione • che la Mofchea fi circondale di grolle ferrate per 
impedir fimiglianti caue , dteuitar il pericolo del furto :tan- 
to ne fono gelofi . Ma fe quello racconto è vero > credo, che 
fi defideraua più robbar le ricchezze, che iui fono , che rolla 
di Mahometto . 

CAP. XXXI. 

( 

*JCt » • et • * • • * * * * » * j ? 

La 'Vita di Mahometto , e f'ue penitente : Finta apparitione 
dell' Angelo Gabriello : Sale con ejfo in Paradijd: De * 
feriti ione di tjuefìo . F ugge dalla M Ka . Va in 
Medina: Diucnta Principe: Confusone 

della legge t e riforma . > 

Q Vefto nomedi Mahometè Arabo, e lignifica magnifi- 
co, egli nacque, fecondo la più fana opinione, nell'an- 
no 590. ma fecondo l’Alcorano, o conto della Luna, gli anni 
della quale fono minori, l’anno 620. e nacque nell'Arabia fe- 
lice in vn Borgo detto lefrab t vicino alla Meka . Suo Padre 
era Ismaelita , e fi nomaua Matabib» fecondo alcuni : altri lo 
nomano Addali. 1 , e fua madre Imla , ambedue idolatri , e di 
conditione mecanica , che lo lafciorono giouane , e pouero, 
onde iù cottretto merterfi al fcruitio d'vn Mercante della./ 
Meka , che hauea fpofata fua cugina , & hauea gran trafichi, 
e principalmente in Egitto » Siria ,e Palestina ,|oue egli con- 
duccuai Cameli,à ne i fuoi viaggi conuerfaua con Chrifiia- 
ni , e Giudei , da’quali apprefe i principali punti deU'vna,ej 
dell’altra legge . Venendo a morte il luo Padrone, egli lpo* 
sò fua cugina, della quale hebbe vn figlio, che mori giouane, 
c due temine : Quello era vn huomorignofo ,fogetto al mal 
caduco, fotti'e, malitiofo , e diflìmulato . Pafsò la fua vita^ 
fino fin’a lieti di $j. anni nel trafico ima fuccefle, chevna^ 
pietra, foura la quale era pollo l’ Idolo della Meka venne a^ 

cadere, 


Lib. L Cap. XXXI. 1 77 

cadere, il che fpauentò l’idolatri e fuperflitìofi, e fù nlcJtuo 
per la loro aflemblea , che fi cauafie a forte vno de’ tapi ci 
cafa » che 1* Idolo ftimarebbe degno di riponcr quella p e: a- 
al fuo luogo . La forte cade fopra Mahometto , il che lo po- 
fe in confideratione de’fuoi nattonali , come huomo graie al 
lor Dio . Egli dunque rinalzò l’Idolo, e lo ripofe » ma cctu 
hipocrefia inimmaginabile, per fatfi maggiorméte filmar dal 
popolo . Et haueodo la fuperbia occupato il fuo cuore , die- 
de più facilmente adito alla fufeitatione de i maligni fpiri- 
tii che fi volean valer di lui, per fedurre il monco, e fe ne im- 
padronirono fi bene,che lo ridufleroad vn efiiema melanco- 
nia» fdegnando le compagnie de gli huomini a tal fegno, che 
volfe più volte vecider fe fiefio difperato di non poter rime- 
diar a quello male , che fua moglie l’allicuraua non ederelle 
tentationi maligne . Quefie perluafioni lo conduflcro nella.# 
montagna Arafat diftante dalla Città vna giornata» doue fua 
moglie > nomata Hadigia > hauea vna poffeffìone, nella quale 
egli pafsò qualche tempo a procurar di quietare i difordini 
de fuoi penfieri, con digiunile mortificationi, e digiunò tan- 
toché ne diuenne ammalato, e vi cominciò le fue ftrauagan- 
ze , feguendo l’impulfo deH’infelice fuo genio . Ritornò alia 
Melca ,oue publicò i fuoi fogni, dicendo eflergli apparfo vn 
Angelo , che hauea le penne bianche , nominato Gabriel , o 
Gibrail , e «.he vn giorno incontrandolo gli parlò in queftju 
maniera : Signor M aborriti io ti /aiuto dalla parte di Dio » tbc-> 
ù fi fapere bauerti eletto per fuo Profeta » e vuoler , che tu 
annuntij a gli huomini ciò » ch'io ti infegnerò . Dopo queftiL* 
vifione Mahometto figurandoli , ch’egli era già fauorito dei 
dono di proferia, ne auuerti la fua moglie, & amici, che giu- 
dicarono non efler quefie co fe altro, che illufioni diaboliche» 
e fogni » e fe ne burlarono di lui . 11 che difpiacendo a Ma- 
hometto in eftreroo , fe nè ritornò ad Arfadat , oue quefto 
mendace Angelo,eflendogli apparfo la feconda volta.gli die- 
de alcuni precetti, ch’egli communicòa fua moglie, Si amici» 
in maniera, che vno de fuoi nepoti credette alle fue parole, e 
fu il primo de fuoi difcepoli i È cosi poco a poco ne’preucrtl 
molti, pervadendo loro, che Dio l’hauea eletto per fuo Pro- 
feta. 
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feta. Quelle illufioni furono feguite da molte altre , cheli 
t ouano fcritte nell'Alcorano , e frà loro vi e quella , che* 
dormendo vna notte appretto fua moglie , l’ illcflo Angelo 
gli apparine , e gli conducete vn’ animale della forma d’vru 
cauallotda lui chiamato Albora, iì quale facea tanto camino ad 
ogni palTo , quanto ogni huomo a piè hauria faputo fare inj 
vn giorno , e che gli comandale di caualcar fopra queftani- 
male, a fin d’andare in Paradifo, e trattar con Dio della con* 
dotta del (uo minifterio . Aggiungendo che portoli in ordi* 
ne di obedire all’Angelo, Albora gli voltarti la lchiena,tiran • 
dogli molte coppie di calci , (intanto , che gli promile otte, 
nergli il primo luogo fri tutti gli animali ,e farlo grande nel 
fuo Paradifo : e che ciò vdito > lafciandoti Albora caualcare • 
e tirando dritto verfo Gerufalemme, andarte à fmonrare nel 
Tempio fopra vna pietra , riuerita ancor oggi da Mahomet- 
tani, nella quale, hauendo trouato vn’alrirtìma fcala.fi feruifle 
di lei i & infieme col fuo Angelo immaginario vi faliffe in-» 
Paradifo , e cosi credono fermamente i Mahometrani • 
Quello Paradilo è diuifo in fette gran campagne , che fo- 
no tanti Paradifi differenti . Il primo è con la volta , e paui- 
mento d’argento» il fecondo d’oro» il terzo di perle , il quar- 
to di fmiraldi»il quale piacque tanto a Mahometto, che fcel- 
fe il color verde» per fualiurea; e però egli volfechenef- 
funo, faluo quelli della fua dipendenza, portarteli turbante 
verde i & ertcndo quefto il fuo ftendardo , non è permeilo ad 
alcun Chrirtiano , nè Giudeo di portarne pure vna fittuccia 
di tal colore, fotto pena di rinuntiare alla fua fede » o di efier 
maltrattato . In quefto Paradifo vi fono molti Angeli , vno 
de’quali fi chiama Melerei Mouti ,o Angelo della morte , il 
quale è fpauenteuole, grande» egroflo, e tiene vn libro in_» 
mano, doue fon ferirti tutti quelli , che nafeono » con il tem- 
po , che hanno da viuere » il quale compiendoli, quello An- 
gelo rade quel nome» & in ciò danno la predeftinatione. Mei 
roedemo Paradifo, vi e ancora vn Angelo, che fi chiama £k«, 
il quale piange continuamente i peccati de dannati , & le lo- 
ro miferie. 11 quinto Paradifo è di materia limile , al Cri- 
ftallo » e qui dimora vn Angelo , che ha la tefta , de i piedi li- 
mili 
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alili a quelle d’vn Gallo , & è fi grande , che i Tuoi piedi toc- 
cano al fondo degli abiffi , e la reflaarriuaalla fommitàdel 
Cielo . 11 fefto è limile al fuoco , & il fettimo c v» giardino 
delitiofo, nel quale vi fono fontane, e fiumi di latte, di mele, 
e di vino , e tutte le forti degli alberi . V no fra gl i altri no- 
mato tuba , che copre tutto ilParadifo. Tutte le foglie di 
quell albero fono d’oro , & argento , & in ogni vna di effe è 
fcritto d’vna banda il nome di Dio, e dall’altra quello di Ma- 
hometro. Vi fono ancora dell’ vua fpine Tempre fiorite, & 
alberi di pomi, che producono frutti , i noccioli de’quali fi 
Connettono in donzelle, che non fono foggette all’infermità 
di qui bafio , e fono dotate di tante perfettioni , che (e vna_» 
di loro fputafie nei mare, glileuarebbe ogni amarezza, li Tur- 
chi le chiamano Gen:tkilar , cioè Vergini dei Paradifo , bel- 
lifTìme bianche, con gli occhi neri , e Tempre gicuani di iy. 
anni, Tempre Verginee non guardano mai altri faluo quelli, 
a chi Tono date , e quelli mantenendoli Tempre in età di ?o* 
anni , vefiitidi verde, e fcarlatto , Tono Temiti dalle gio uà- 
mi - , e che Dio fi mofira ad eflì vna volta la fettimana • lui ere* 
Tee ogni forte di fiori , e frutti , & herbe aromatiche , dallo 
quali finudrifceil Montone di Abramo , ch’egli facrificò in 
luogo del figlio, rifufei tato per Tuo merito . Di più vi Tono va- 
rie i'pccie d’animali , & vccclli desinati a nutrire i beati . L* 
entrata di quefio Paradifo è cullodira da gran moltitudine; 
d’Angeli didiuerfe , e mofiruoTc forme > alcuni Tono come/ 
huomini con la teda di vacca, e corni, che hanno 40000 no- 
di , e da vn nodo all’altro vi Tono 40. giornate di firada . Vi 
fono altri di molte tede, ogni tefia co più bocche ogni bocca 
co più lingue, & ogni lingua parla 70000. Torte di linguaggio, 
che cantano lodi à Dio. Auanti il trono di Dio vi è vna ledia 
di fplendore, ch’èi'ofienuta da quattro Angeli, ogni vno de’ 
quali ha quattro tette di forma » e figura diuerfa . Dopo, che 
Mahometto hebbeconfiderate quelle rarità cclefii, e t atrato 
con Dio delle Tuntioni del (no mimficrio ,difccfeper la fletta 
Tcala con l’Angelo , e montato fopta Albore , fi ripottò a can- 
to a Tua moglie,che non Tenti nè il fi o leuare, nè il ritorno, & 
è ciò creduto da’Mahometrani perche Mahcmctto lo die o 

Z Subito 


178 Viaggi j d’Egitto.' 

Subito poi publicò quanto hauea veduto in quello viaggio j 
e trouò alcuni de’fuoi compatriota , che lo crederono , per* 
che lo ftimauon amico di Dio . Ma dopo che lì auuiddero » 
che ei facea vn mifcuglio del Paganefimo , con ciò che hauea 
apprefo da Chrilliani, e Giudei» con la giunta di mille fogni, 
lì rifolfero d’vcciderlo > il che lo conftnnfe à fuggirfene l'an* 
no 46. della fua età , e ritirarli a Medine » oue à indura eh’ 
egli fognaua , facea tutto fcriuere , e ne daua copia à Tuoi fe- 
guaci , che per il rifpetto deil’opinion già di lui concepita^ * 
lo conferuauan caramente : & oue gli giouò fopra tutto l'ap- 
poggio d’ vn' huomo ricco» detto Omar » che lo teneua per 
Profeta, e lo proteggea potentemente per le fue ricchezze^ . 
Nel fuo foggiorno in Medina, s’vnì con vn Monaco hereti* 
co Neftoriano » che per Tuoi delitti era fuggito di Conflantt* 
nopoli.nomato Sergio • Mahometto tu molto contento d’hs. 
uer trouato vn huomo di fpirito » che con j 1 fuo fa pere poli* 
rabbe i fuoi (ogni» talmente che mefcolando le inaftime Chri* 
diane , che più li affaceano al lor gufto , con ciò [che potcarL» 
tirare dal teftamento vecchio , e Giudaifmo » ne formauano 
memorie» aggiungendoui le loro fauole , e fogni» onde ac* 
crcfcendo il numero de’fuoi feguaci, ii le colla forza eleggere 
capo di quetli paefi , e nel tempo tnedemo aflaltò gli Arabi > 
che volonticri li lottopofcro al fuo imperio. S’ impadronì 
poi della Mcka, e regnò lino alli 6 5. anni, hauendo lafciato 
due figlie : la prima iù maritata ad Aly Tuo lìretto parente,^ 
defìinato à fuccedergli>l’altra fposò Abubekir, che per l’aftu- 
tia della locera, e la fa! dicanone d’vn teftamenio iù preferi- 
to all’herede legitimo >che moti in Babilonia» fenz’hauer mai 
potuto far valer le fue ragioni, non hauendo nè forze.nè cuo* 
re per mantenerli *, Impererò che non potendo quelle leggi * 
fottometter intieramente gli fpiriti alla loro credeuza , bi- 
fognaua ricorrer per aiuto alla forza,della quale auualendoli 
O nar , & Ofr.an Tuoi Emuli» che haueuano aflìftenzad’efer- 
citi , accrebbero con quelli credito alla parte loro , « rimafe- 
ro fuperiori . .. 

Succede però che facendoli nel mededmo tempo per quelle 
gare due commenti fopra 1 ‘ Alcorano » vno d' A\y » c l’altro 
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d’Ofmano , feguitato quello da i Turchi) e quello da PerUa-, 
m > li originò tra quelle due nationi vn'antipathia cosi gran, 
de > che dall’ hora in qua Furono , e faranno Tempre nemici 
irnconciiiabili ; e da qui viene» che deprezzandoli vicende- 
uolmente l’ vn l’ altro , fiano chiamati i Turchi da i Perfiani 
Cufelbaeb > che vuol dir capo rolTo i e quelli da quelli OJmaru 
licb , ciò è difcepoli d’ Ofmano . la legge di Mahometto fi 
lì llraordinariamente glofata nella lua (Iella origine , che bi> 
fognò , poco dopo la lua morte t correggerli d’alcuni dc’fuoi 
più dotti fcolari > che vi aggiunfero ancora del p oprio : fu- 
ron quefti M ufclw Babau , finir ay e a > & altri , che formaro- 
no l’Alcorano > che lignifica raccolta di precetti , mefchian- 
doui delle fenfualità,» e maftìme delle mondane per adefeare 
i più vitioli » e più attuti -, li dice , che vi leuaron tanti libri » 
e difcorli lupe fluì > che porri bbono caricare aoo. Camcli > e 
che furono tutti abbruciati. La compilatione di quefti , o 
detta Luna i e non può efler che molto di rado veduta in-* 
Chriftianitì , perche i Mahomettani ne fono gelofulìmi .on- 
de tutto quelche i Chrittiani di quei paefi ne dicono) é I pie- 
gato à gutto di dii , perche vi è perieoi dellavita * o di rine- 
gare » (e ne trouaflc copia vera apprettoad vn Chriftiano i & 
in quello modoi Mahomettani conferuano il rifpetto alla 
lor legge . Non vi mancano in quello libro tratti di pruden- 
za humana »o per meglio dir» diabolica, per forprendere gli 
fpiriw più facili) o fintamente zelanti . Vi fono fra etti degli 
Scecbt » o dottori > che non Hanno Tempre nel rigor della leg- 
ge , e che Sopportano che fi ne difeorra in priuato,aili quali > 
non mancano rifpofte in apparenza fopportabili» perii poco 
modo » thè lì tiene da alcuni »e quando loro lì dice » che vie 
ben poca venlìmilitudinc nelle fauole de lo Paradifo i tutto 
imbrattato dal fen/o » e che non pofton difenderlo dal ridi- 
colo » rifpondono che ciò deue intenderli dvn’ efplicationo 
allego- icaj e ch’etti l’intendono di certe intelligenze perfet- 
te > che fa'aono vn giorno » tutta lor gioia» e felicità. Nè 
occorre dubitare » che dal continuo non raffinino i lor pre- 
cetti, e che il Diauolo.il quale fi è feruiro di quello miferabil 
legislatore per opporli alla verità dell’Euangelo, non cerchi 
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con ogni Tua patienza mezi di foftenerlo > aiiualendofi, quan- 
do gli rmncaffero tutti gli altri , di certi pedi mi A tei ili , o 
cattiui Chridiani , che per la fuperbia de’ loro dudij , e fot- 
tigliezze arroganti, non potendo piegar il collo folto il gio- 
go della femplicità Euangelica , procedano il Mahooaettif- 
mo , e palTindo per lumi dell' Alcorano, credono infelici , 
che fono , di poter coll'infudìftenza di fofìfmi chimerici di 
coprire in quello modo le loro feeleraggini : mà a dire il ve. 
ro la forza ha fatto più Mahomettani » che le friuole, & irra- 
gioneuoli ragioni di gente fimile . Et invero egli è troppo 
noroalcofpettodi tutto il Mondo che i feguaci di quella-, 
fetta non così tolio lì conobbero potenti a fard obedire , che 
incominciarono con violenza ad introdurla , eligendo d;u 
quei , che padarono fotto il lor dominio , e non voifero mu- 
tar religione, tributi più che ccccdiui. Così fecero con i Giu- 
dei , e con quei poueri Chridiani , che rrouaron nella Mcka, 
obliandogli a rinegare per liberarfenc,e n5 rcllare in ifchia. 
uitudine . Ma per conofcere in qualche modo , quanto fìano 
grandi le frodi , e l'iniquità del Diauolo , deue notarli , elio 
incominciò a por quello laccio agli huomini , in vn paefe de 
i più lontani, e più difprezzabili deirimperio Romano, c ne a 
p.ù ignorante , e miferabil genia, che viua fopra la Terra, co. 
me fono dati, e fono ancora oggidì gli Arabiche non cercam- 
mo altro, che fodisfare alle loro inclinationi.e trouar vna leg- 
ge che- le approuafle. Imperriòche, effendo elfi deditidìmi *1 
furto , e miferabiliflìmi, queda legge , diè loro confidenza di 
vfurpar gli altrui beni fotto pretedo di religione; & approua- * 
rono i deliri; di Mahometto , tanto più quanto che in quel 
tempo erano quali, che priuid’ ogni cedenza , e li pregia- ( 
nano d’ hauer vn legislatore della lor gente , per acqui- 
darfi credito appretto dell’ altre nationi . Cosi Malto- 
metto con .u dò facilmente le contrade vicine , e fi fece di- 
clini ar Sultano , o capo alla Meka,ouc regnò noue anni . La- 
feiando alla fua morte ordine d’ elfer fcpellito alla fua cara-, 
Medina per gratitudine del fuo alilo- Aflìcurano alcuni, eh’ 
eflendo morrò il fu o corpo fu attaccato da cani, e che quelle 
genti hebberoben detrauagli a faluarlo da lorrabbiati denti. 

Daniel 
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Daniel ha profetizato la Tua venuta, eia potenza di quetfiu 
beftia fotro il numero Tenario di 666. come porta il Tuo nenie 
in greco, il che è così inteToda dotti, 

CAP. XXXII. ' ’.‘:4 

Di Damiata , dell' irregolari accrtjìi menti del <NHo , (3/ 
’Vfo delle Colombe , che feruono di Corriera . 

P Oco fi può dir di Damiata , non fi potendo da’Francbi 
veder , che paffandoi poiché non poflòn dimorarui-. Si 
alloggia in vn Hakel t oHtw, &. è neceflario hauer vn Giudeo 
fedele per turcimanno ,& effe,- protetto dal Commandamc, 
acuì Infogna eflerraccom mandato da Potenti. 

Ella è vna Città luògà , ma molro ftretta , quali della ma» 
nieradi Rofleto. lllsiilo alprincipio figli accolta in linea 
dritta, ma poi piega all'angolo deliro. Non ha muraglie, e 
vi è vn Tana] vecchio Toma vn altura , poco men che diftrur- 
-to, donde fi feopre tutta la Città . Le cafe Tono fabricate di 
pietre cotte, e coperte delle medefime, & è necefiariofar-cosi 
ptouendoui nbondante , e foura tutto l’Autunno . Da quello 
•luogo fi vede rimboccatura del Nilo détta Bwgar out i Va- 
lc:Jii che negotiano in quello luogo fi fermano, né poflòn.. 
pallar opra, che 1 acqua non fia crefciuta il che procede dal 
Ni.o , e non dal mare ; e quelto accrelcimento fi fa fenza or- 
dine , e regola, venendo talhora due volte il giorno» il cho 
iuo'e contmouarfi , e pattando talhora Tei ifcttfmane fenza-. 
veni re: e come che i Vafcelli per quella ragione non poflono 
lortir quando vogliono , fortifeono alle volte fenza. afpettar 
il caribo intiero , che poi fi ih con le germe» che fono battel- 

1 C< r° ‘ l l / on£ ^° P* ano * c poflono , permettendolo il tempo » 
porli alla vela , e non loggettarfi ad aumento , o di minutio- 
nedi acqua • 1 Vafcelli foraflieri prendono porto in vn po- 
jO m '8 ,ia lontano dalla Città, doue è vn Caftcllo, nè co- 
si tolto ci arriuano, che lafciano ogniuno, vna Colomba, che 
lotto Ula in vn brehe porta ferino il nome , & il paefe del 

Mer- 
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Mercante arriuato , 8 c andando quella al fuo colombaio» eh* 
c del Doganiere » egli la prende » e fi certifica del tutto . Il 
territorio di Datmata c tertile > c loura tutto di rifo» e di 
Maus . Vi fi fà vn gran mercato tre di della fetrimana Segui- 
ti , Mercordl , Giouedì ,e Venerdì . A capo quella Citta vi 
era vn Cailello » del qual rella in piedi vna torre rotonda » e 
fi dice effer il luogo , oue fù ritenuto prigione S. Luigi Rè di 
Francia » quella Torre hà 70. piedi di giro , e 40. d' altezza^ 
tutta di pietre quadrate. 11 Caltello detto il Bogas è vn qua- 
dro cinto di buone muraglie fiancheggiato da quattro torri 
tode alte al pari delle muraglie, & è luogo, nel quale fi potria 
fare vna buona fortezza > ellendo alla bocca del Nilo , ouo 
tutte le vele, che arriuano fon forzate à fermarli, attendendo 
commodità di entrar nel fiume , il che fà conofcer la impor. 
tanza ; e per quella ragione da poco tempo in qua fi è fabri- * 
caia vn’altra torre dall* altra banda oppoila per meglio di- 
fender rimboccatura del Nilo : Il letto del quale, entrando 
ilei mare , c pericolofo in eilremo , per h banchi di rena , o 
combattimento del Tacque , Se i Vafcelli non polTon ptende. 
re l’intiero lor carico , che non iian tre miglia dentro mare , 
oue l’acqua è ancor torbida . Si vedono in Damiata alcuno 
galline , che hanno i piedi le gambe , & il becco rollo , & va 
picciolo fegno del tnedemo color fopra la tetta » il rimanen- 
te della piuma è vn verde ofeuro , che tira al violato » e fono 
dclicatillìmi cibi. 


CAP. XXXIII. 


Viaggi* dal Cairo a Gaza di Palejìina con ciò che Di è 

da ojjcruarjì . 


I L viaggio dal Cairo a Gaza per Carauana è affai frequen- 
te , tanto.per andar a Rama , Gicrufalem » Damafco , cj 
Aleppo » quanto per arriuar fino a Conftan tinopoli, quando 
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vi fia aitai gente . Sono dal Cairo a Gaza joo. miglia, e bi fo- 
gna trauerfare il Deferto di Faran . Per ordinario fi fa quello 
camino con la Carauana, come più ficuro , e vi faranno too. 
& 1 50. Caraeli , & altre beflie cariche per lo più di mercan- 
tie, ouefono molti paffaggieri adunati per loro ficurezza^ : 
Quelli, che voglion andar dal Cairo a Gierufalem, fanno il 
patto con lo SaecbyO capo della Carauana,che fà pagar ordì, 
nanamente 18. piaftre per couna , completaci ogni fpefaj , 
tanto di cafiri , quanto di altro (ino a Gierufalem , che è vn 
buon mercatoi e fi può raccogliere , perche da Rama io Gic. 
rufalem il Turcimanno de’ Padri Orientanti prende 28. pia- 
lire , c folo per ricondurui , eh è vn troppo gran carico. 1 
Religiofiperò pagano folamente 16. piatire. In quella Ca- 
rauana non vie altra briga , che portarli le prouifioni per vi- 
nere , ciò è di bifeotto , di rifo , di legumi , e di vino , come 
ancora di pignate di rame tlagnato , nelle quali fi pofion-, ... 
mettere tei piccioli piatti , il cucchiaio, & altri ordigni da^- 
cucina deH'itteiTa materia, cofe che fi trouano facilmente nel 
Cairo. Bifogna ancora hauer feco vnfccchiodi Cuoio di 
quelli ,che fi piegano , comodiltìmi per viaggiare , e necef- 
farijper attinger dell’acqua da i pozzi , o Citlerne , ches’m- 
contrano nel camino , e portami parimente lanterna , e can- 
dele , conigli ordigni , che bifognano per accenderle : Iiu 
quanto alle coune ricordate di (opra , già fi è detto , cho 
fiano culle, con fondo, e couerchio , come bare da ma- 
lati , & vn Camelo ne porta due facilmente . Vna perfo- 
na vi Ili commodamente , coperto di fopra contro il Sole^ , 
e contro la pioggia , & altre ingiurie dell'aria , hauendotu 
fuo piacere dietro-", e d’ auanti vn apertura commoda da-, 
vedere • Tutto quello fi carica per il fudetto prezzo^ vi- 
cino alla couna per più ficurezza . -Si parte ordinaria- 
mente dal Cairo vn hora dopomezo dì , per arriuaread 
libane* , 0 Carnea degli antichi ,noue miglia lontano ; adelTo 
è vna picciola villa , altre volte , come fi feorge delle fue 
rouine Città grandilTìma. E’fituataal principio del Defer- 
to. & attorno vi fono palme, e giardini in quantità . Bifogna 
che tutta la Carauana fi radumin quello luogo fino al di fé- 

guentè» 


184 Viaggij d’Egitto.' 

guaite , che fi parte per tare otto hore di ftrada , e fi vi a-» 
riputare a Bulbats t 0 Elibus . Dicono i Giudei , effer que- 
fto il paete di Gcffen > che Giofeppe fece dare a Fratelli nel 
loro arriuo in Egitto . Nelle rouine troua gran quanti- 
tà di pietre con diuerfi geroglifici : In quefte campagne^ 
fi là gran quantità di Hana , 0 Alcuna tanto nomata in orien- 
te , eh è vii arboscello , che fecco ferue a tinger le mani > e i 
capelli delle Donne » e la pelle a gli animali , Iafciandoui va 
color roflo , che tira al biondo » e che fortifica le parti » im- 
pedire ancora il nafeer de pulci , & altri limili animaletti 
moiefti , & c in vfo per tutta l’A fi a , & Africa fra Mahomet- 
tani . Il di feguente fi arriua a Qmde > viaggio di 8 .hore : è 
quefto vn borgo, difefo d’vn buon Cartello moderno in vna 
bella pianura , nella quale fi vede gran numero di buone vil- 
le . 11 di teguente fi caminan altre 8. hore » e fi arefia à S <*/- 
^ chaia > oue fi paga il fecondo Capbar » pagandoli il primo Xj 
B ilbcis . Fin qui fi vedono per ftrada buone ville , ma benché 
fuflero tali noi però » non lafciauamo d’alloggiar in campa- 
gna fotto le tende» facendo vn campo della Carauana , con-» 
buone guardie la uottc di genti armate » e pagate a quefto fi- 
ne , che non Jafciauano entrar, nè vfeir alcuno dal noftro re- 
cinro > e per impedire i furti . Da qui s’entra nel Deferto di 
arena mobile , doue fi troua gran fanga . Partimmo il di fe- 
dente a mezo dì da Salcbia » e la fera pattammo foura vn bel 
ponte > pofto ad lago» che io credo ettere il Submede delli an- 
tichi , tirammo oltre fino alla mattina , fermandoci in vii-* 
luogo detto elBir deuadur , appretto vn pozzo d’acqua falata» 
efangofa,oue fi abbeueran gli animali per neccffità: ci ripo- 
nemmo in viaggio dopo mezo di > e quattro hore appretto 
trovammo vn altro BrV»comeil paffato,continuando il noftro 
camino fino a tre hore auanti meza notte» & arriuammo tu 
Catiiè , villaggio , oue è l’acqua dolce > e buon pefee . Et iui 
vn Cartello per ficurezza del camino » e vn Agài che fà pagar 
il Capbar , e dà alcuni Turchi per guardia della Carauana./, 
fin che fia fuori del pericolo degli Arabi , che in quefti luo- 
ghi fono attui da temere . Dopo bauer caminato cinque hore 
trouaaimo vn fotto poco profondo , c largo , ma lungo , che 
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fà vn fale bianchiffimo , dicono d’acqua piouana , in virtù 
della rena in quelle parti affai falata. Quattr’hore dopo 
giungemmo à Birlacb , luogo di Ter to fenza veruna habitat 
tone, oue fono tre pozzi falamaftri ; vi ripofammoper ne* 
ccfiìtà .come affai trauagliati dalla mobilità della rena ; o 
ne partimmo due hore auanti mezo di , e due hore dopo ero» 
uammo vn pozzo d’ acqua buona fatto di nuouo da vn Sa » - 
giacco per limofina . Si camina poi affai meglio , effendo il 
luolo buono, e più fodo.c vi fi vede quatità d'erba affai bella 
fimile al finocchio, ma di odor gagliardo , che dicono effer 
quella, dal fugo della quale fi fà l’oppoponace . Dopo fei 
hore di camino fi arriua a Bit acari che è nel deferto, fenza.» 
habitatione , o acqua buona ; e bifogna far buona guardia.» 
per caufa degli Arabi » e non vi fi può tettar che la notte , e 
lenza fuoco, e fi parte auanti giorno, cofifcmmo ancor noi, 
& hauendo cantinato cinque hore trouammo vn pozzo detto 
Sibil el Bracar fatto nouamente da vn Agà : è coperto da vna 
cuppola fofienuta da quattro muri di pietra, e vi fi entra per 
due porte oppofie ,e per montanti vi lonoquattro , o cinque 
gradini . Laciflerna è tutta di pietre concie, nè vi reftan cho 
due forami tondi per mandarui dentro vn fccchio , ballando 
per la vicinanza dell’ acqua quattro palmi di corda . Quell’ 
Agà Halafciar ha entrata feima per pagar genti, che del con*’ 
tinuo vi portino l'acqua . lui noi ci prouedemmo di eflsu > 
ecaminando quattro hore, arriuammo a Ari/tt , 0 Arifce , vii- 
laggio poco lontan dal mare . che fi vede : Euui vn Caftello 
fatto di picciole pietre di fcoglio.come tutte Jecafe del luo* 
go: il Cucch dipende da quel di Calia , come ancor quello di 
Zaka , evi fi paga dar io . A Atife fi vede gran numero di 
colonne belle, a legno > che fin le porte delle botteghe ne fo- 
no ornate . Ci diedero feorta de’ Turchi fino à Sceauncorcs 9 
e ne partimmo vn bora doppo mezo di, & vn hora dopo tro- 
vammo vn Sibil d’acqua falata , cofleggiandoil mare , eh’ è 
affai vicino - Si lafcia à finiftra , e vi fi vedono alcune torri 
antiche per guai dia della cotta . Sino a ZaVa vi fono vndeci 
hore di camino > e vi fono tre pozzi nel deferto : e fi trouano 
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i 86 Viaggi) d’Egitto. 

herbe , il fabbione più ftabile » & il camino più commodo. 
Ne partimmo tre hore auanti mezo dì , e trouammo vn ca- 
mino vago fra campi iatiorati » e fioriti , molti luoghi habi- 
tati , colline belle , e molte ruine di fabriche antiche > affai 
curiofe. Poco lontano s’incontrano tre belle colonne di 
marmo due inpiedi , & vnacaduta, e poi vn gran pozzo, oue 
fono de’ Saki > Se vna gran campagna feminata , & apprcfTo 
vn Sibil di acqua amara vicinoCbaumonof , Borgo affai bello, 
oue arriuammo tre hore dopo mezo di : Qui fi vedon molte 
colonne , e pezzi di marmo , vi è vn forte Gattello coturnati, 
dito da vn Muteferraca , che depende dal Cairo , equi fini- 
re l’Egitto, paefe bellittimo,e popolato . 

Noi partimmo da qui con la feorta di otto Turchi fino a 
Gaza : vn bora dopo trouammo vn Sibil d’acqua amara , indi 
ad vn’altr’hora vno d’acqua dolce: poco dopo fi fcoprl Gaza 
& apprefTo fi palfa il ponte d’vna riuicra -, quefta campagna è 
bella , e buona , & ha vn pozzo, e due Sibil d’acqua eccellen- 
te . Di la a tre hore arriuammo a Gaza , e fummo ad accam- 
parci in vn Cimiterio vicino al Caftello . Gaza Città famofa 
capo già della Palettina , al prefente è piccoliflìma , di figura 
quali rotonda , fenza muraglie ,o di poco momento, mà ben 
Terrapienata . Ella era magnifica , a quel che può feorgerfi 
dalle fue rouine , eflendo il tutto pieno di colonne , e pezzi 
di marmo ,che fi trouan in quantità ne’Cemeterij » oue fotu 
flati pofti in opera per ornare i fepolchri . Il Caftello c fou- 
ra vna collina di figura quali rotonda » con quattro torri di 
breue giro: vi fon due porte di ferro . Di rimpetto vi è il fer- 
raglie delle Donne, Se al di fopra, attaccato al ferraglio vnj 
mafficcio di materia così ben legata , che non li può fpezzar 
con martello: Sono auanzi del Caftello de’ Romani, oue fi 
dice efierui flato prima il Palazzo de’Prencipi Phi liftini, che 
Sanfone minò nella fua morte : fuor della Città vn miglio è 
il monte , in cui egli portò le porte della Città quando 
volfero farlo prigione . 

La Città adefio è fabricata attorno il Caftello in forma di 
'corona « Vi è vn Beniilar ì vn Bazar Ben dini cb, Se vna Chiefa 
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de’Greci affai grande , la dicui arcata di cazzo è foftenutii 
da due pilaftri di marmo grotti , con le fue cornici d’ordine*» 
Corintio . Diccn che la Beatiflima Vergine £ù in quello luo* 
go tre giorni » quando fuggiua in Egitto • 5 

Vi è vna Cbiefa d’ Armeni » & vn hofpjtio per 1 i Relir* 
gioii di Gierufalem • Vi fon fette mofchee tutte incr oftate-i 
di marmi : le più belle fon fuori della Città , & erano già 
Cbiele de’ Chrilliani . Fra il Monte delCaflello , e quello , 
oueSanfon portò le porte , vi è vna valle piena d> Giardini 
del Balsà , d’altri . Nella Citrà vi è vn beil’Ha/t deftinatojad 
alloggiar foraftieri . Il Bafsà tira vn Cafar , douuto gli per af- 
ficuration delle Brade , e quello gouerno è perpetuo in vnaJ 
famiglia , conceduto a i difendenti d’ vno Sceicb[ d’ Arabi » 
che hauea lereito il Gran Signore nella guerra contro il Sol- 
tan d'Egitto , & han quelli grandemente bonificato il paefe 9 
hauendolo purgato » e difefo dalle correrie degli Arabi >on- 
de per quello , e per la loro dellrezza » & economia) e poche 
grauezze, che pongono a’ior fudditi, l’hanno ben popolato , 
e per coltura eccellente refo abondante » e ricco > oue prima.» 
era miferabile ,& infiuttifero , ma di quella famiglia li par- 
lerà altroue,ponendo fine à quella prima parte» e concluder!- 
do»che ritornato da Gaza al Cairo fui da miei intereflfi obli- 
gato a ritornare in Francia» partendo d’Alefandria a di 23 di 
Giugno 164; .Ma con rilblutione d'abbracciar la prima com- 
modità » che mi fi offertile per ripaffare in Oriente , non per 
altro rifpetto » che vilìtar le memorie » che lafciò N. S. nella 
Terra Santa » e per dar conto di loro ai deuoti » che nolo 
poffono andanti » e che fin qui non hanno veramente quelle 
relationi » che fi defiderano d’vn paefe, che per infiniti ri- 
guardi dourebbe più d' ogni altro , datamente deferiuerlì 
potendo folamente il ricordo di effo empir l'anima di noi 
Chrilliani di fentimenti di vera pietà , e religione . E fpero 
nella fomma > & ineffabile benignità di Dio • che non mi 
farà fcarfa di quella confolatione » che ritorna tutta ilo 
gloria dei fuo nome , ancorché io lìa già d' vna età 
auanzata , e vicina alla vecchiezza » la quale fe io rerJ 

A a % minafli 
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minarti in quelle parti » franarci la maggior gratia > cheJ 
potelTe mai venirmi dalla diuina beneficenza . Qnefro è il 
mio defiderio , e quello fono le' preghiere » che faccio 
continouamente all’ Sterno Creatore t moderatore dell 1 
Vniuerfo* Piaccia alla Maeflà Sua gloriofilfima di efau« 


PARTE SECONDA 

o V E R o 

SECONDO MIO VIAGGIO 

IN ORIENTE. 



PROEMIO- 

Attendo io rifilato di far vn fecondo viaggia 
in Oriente , ni imbarcai in M arpa alti f. 
d' Aprile nell'anno 16 iz-fipra vna Polacca , 
chiamata S. M adalena, comandata dal Cap. 
Rigaud per andar à Salda di Sorta - Nel 
principio fu la nojlra nauigatione » ciò e fino 
alli 1 5 . dell' ijl (fio mefe , ajf u felice , in ma- 
niera che non poteuamo defiderar la miglio - 
re . Ma fuperato il Capo detto S. Gio: di Ca ridia y e rttrouandoct 
nel Golfi dìi S"alia .figliti in offa fitta fuma 
furia di Sirocco impetuofa, eviolenti/Jìma . ra 
nanamente fabricata , e non per tutto bene.n ardine, fi- 
nita di Marinari ptr gommarla, e con carico muore ■ di puMi 
polena portare , non battendo fopra, fatua alcun, M>iM> 
carta ,e mandole . Io riufeirei .fiat lungo , f‘ 
in tutte le particolarità di quella borafea t ma batti din ,tbt n 
vn momento tutta la Jliua del nottro legno fi riempi d acqua-., 
che trafeorreua per ogni parte », fi che non vi fùdino °, 

giudie.fi, vicini firn, ad affondarfi . In tantali Nocchiero, bua. 
ma afiai prattieonelfio niì/liero , banche conafeef r la gran dea-, 
za del pericolo , non perduto t animo , ordinò a i piu valenti de s 
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/«•" marinari , che andati all a prua face [fero vn picciolo Vola', 
crune ( così chiamano vn triangolo di vele ) che haurebbe vi? ore 
dijojlener la naue contro la tempejla , e che nel medeftmt tempo 
fi afirett afferò gli altri à votar l'acqua : diligenze opportuni^, 
me , e necefiartc , ma difficili ad efeguire , fi perche il vento ci ha . 
ueua già guardate le vele , e rouinata ognicofa , che pitcuaef. 
ferci d'aiuto , fi perche il mare y troppo alto , e troppo irritato dal 
me de fimo , ha ueua in tal modo ingombrato ogni parte della Po. 
lacca y che non obediua più al timone . Era però grandi [fimo il 
noflro terrore ,’ e grandìffime erano ancora le nófire preghiere à 
Dio , efuoi Santi , & i voti , che loro diuot amente fi off er inane . 
In ogni modo non fi trai af ciò mai il trauaglio , e particolarmente 
quello di tirar fuori dalla fontina l'acqua t che tuifiradunaua * 
Durò quefia confufi.nc , e fatica ine ejf ante tutto il giorno ,fenza 
che ne [] uno fi curajfe , ofi ricor dafie di mangiare, o di bere • il che 
nè anche haurebbe potuto farfi , mercè che tutto il b\f cotto fi tro- 
uà poi corrotto dal mare, efe non che vi era delle caflagne , delle 
quali ci nutrimmo fino à Cipro , non bauriamo hauti to diche pa - 
fard . V erfo laferafifcoperfe terra , e cefi vicina, che vtfarttu* 
corfo gran rtfshie di naufragare yfe mitigata albera la rabbia 
del Stracco , non haueffe di làfoffiato altro vento , che fauorcndo _ 
ei per diuina mifericordia , ci fece prender la vìa di Cipro , doue 
arriuammo finalmente il fecondo giorno , e doue data parte al 
conflato di quanto ci era occorfo , del cattiuo fiato della nofira ' 
naucy e delle mercantie , la maggior parte , Jguafie dal marc ~> , 
facemmo prouifiune di viueri , e rimbarcati di nono alli 2 i. <?A* 
prile abbordammo in Saida . 

. ' 
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Della Terra Santa : fi deferì nono le fue parti , e confìtti , loj* 
temperatura del fuo Cielo y e l'abbondanza, e la fertilità 
del fuo fuolo ) accennandofi le fue paffatc-» 
grandezze , fi piangono le preferiti fue ' 

mi ferie * e de/o lattone . . 

L A Terra Santa detta cofi giuftamente , non folo in ri» 
guardo di ciò che n’è fermo nel Teftamento Vecchio» 
■uà con miglior ragione per effer fiata vifitata in perfona dal 
Figlio di Dio humanato > deue effer venerata da tutti i Chri- 
ftiani. Si dice fituata fattoli 31. 33. Se 34. gradi dell’eleua- 
tione polare . La fua lunghezza comprende ciò» che vi è frà 
le falde del Monte Libano » e Berlabee , andando à dirittura 
da Settentrione a mezo giorno ; e vi fono 282. miglia , e la-» 
larghezza fi prende dalle terre degli A morrei » e Maobiti al 
prefente deferti , com prefi nell’Arabia » che le retta àLeuan- 
te infino al mare Mediterraneo,che le fia da Ponente» e con- 
tiene miglia 66 . comprefe le terre di là dalGiordano . 

Tutta la Terra Santa é di fuolo ottimo, fertiliflìmo,ancor- 
chemontuofo: Quefia fecondità può per ragion naturalo 
attribuirli aH’intìuenza del Sole» che fembra riguardarla con 
occhio propitio , onde prouiene , che le fementi vi multipli- 
cano > ancorché nonfian colriuate. Ma più piamente può 
crederli , [che quefia fecondità prouenga dalla benedicono 
particolare di Dio . Vi fono gran vigne, foura tutto verfo Bet. 
lem, e nella Valle di Sorec, oue a mio tempo vidi vn grappo 
d'vua pefar 30. libre , e fc ne t.oueria per tutto , fe gli habi- 
tanti viattendeflcro a coltiuarle . 11 Monte Libano, e la baf- 
fi Siria , ne abondano , e vi e il miglior vino del mondo . Vi 
fono tutte le forti degli alberi comunali, e de i particolari vi 
hà il Sumai, l’Acacia, il Terebinto , il Tamarindo, ilZauon, 

il Maua ; il Piftaccio , il Sebefio f de il Mirabolano : e di più 
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vi è la Scamonea , la Scorzanera , la Rcgolitia , e le Rofe di 
Gerico, e la Lunaria. Abbonda d’ottimi pafcoli ; di melo, 
e d'ogoi forte di grano» e legumi , come anche di tutte Je fpe- 
cie de’quadrupedi ordinarli ; e de peculiari vi è vna della na- 
tura del Lupo , e della Volpe > che fi crede baftarda loro, il 
che fe fotte, non farebbe totalmente vero che fimili parti noti 
fi multiplichino . Gli Arabi chiamano quelli bruti Oueocusfi 
noi Scictilis . Sono di due fortiil’vna più grande,chc forfè par- 
tecipa più del Lupo , e l’altra più picciola , che s'accofta per 
auuentura più alle volpe: la prima fcaua icadaueri per man- 
giarli, e tutte due fanno vno Arano vrlare la notte . In quan. 
to a i volatili vi fono.oltre i Francolini, gli Sfangel Segoger* 
o picciole Pernici di efquifito gufto , e fi nudrifeono d’Api • 

Alle due ragioni della fertilità del paefe, fi può aggiunger 
la terza , efaràtlfuo fito . Imperciò che effendo tutto fri 
monti , vagliono quefti à renderlo temperato , &humido 
etiandio nelle Cagioni più calde, e forfè iui contribuifcono 
molto à far che ogni mattina vi cada vna rugiada grafia in_» 
tanta quantità, che fe bene da Maizo a Settembre, non foglia 
che raramente piouere , e che Tettate i caldi fianoecceffiui , 
ella è tutrauia badante à tener fempre la terra humida ,e l’a- 
ria in vna affai falubre temperatura . 

Si diuideua anticamente la Terra Santa in quattro parti» 
ciò è nella Galilea: nella Fenicia, intefa però di quella fòla_^, 
che fpettaua a gli Ebrei : nella Sammana : e nella Paleftina. 

La Galilea , nome, che lignifica patteggio, era doppia , fu- 
periore, o de Gentili , & inferiore • La prima di quefte fi di- 
fende dal Monte Libano à Sefer, è longa 36. e larga 24.011» 
glia: e la feconda da Sefer a i Monti Gelbe , Hermon» Tabor» 
e Carmelo , e dal Mediterraneo d’Acri ad Aclit, e tutte ducj 
formano quafi vn quadro , affai bello, fertile ; e fi rinchiudo- 
no trà il Monte Libano , c la Sammaria . 

La Fenicia , intefa come fi è detto, hà di lunghezza 75. mi- 
glia , dal fiume , che fi dice d’Amore fino ad Acri, ma la fua 
larghezza è poca : confina quafi per tutto con TAntilibano » 
e mare Mediterraneo ; & in effa vi fono Saida , Tiro , o Sor . 

La Samaria hà dal mezo dì la Giudea , da Settentrione la^ 
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Galilea f da Leuante i Deferti de’Maobiti ] e da Ponente il 
Mediterraneo . E’pacfe abbondante di frumento , e di Seca- 
mo del quale (ì fa oglio . 

La Palefiina , che porta il nome di Philiftim figlio di Me- 
fram , e lignifica coperta di ceneri , è la più ampia di tutto , 
comprendendo la Giudea; termina a Berfabee, & è longa 7$. 
miglia > e larga altretanto ; e vi dal mare Mediterraneo al 
Morto > e da Occidente in Oriente. 

E ; probabile che Terra Santa fufle il primo paefe habitato 
nel Mondo * eflendo iui viuuto ,e morto Adamo . Voglion 
molti, chele in eflanon era il Paradiso terrcftre, almeno non 
fufle lontano , e dicono ancora che Noè vi habitafle auanti il 
diluuio, e che l’Arca fu fatta da eflo fabricare a Uffa . E 'co- 
fa degna di refleflione particolare • che in lì picciol paefe vi 
fìano fiate tante Città < e fi popolate, come li legge a tempo di 
Giofuè , che vieran 570.Cittàcintedi muri , 47. Rè, & vn- 
deci Principati»e che vna volta metteflein càpagna 1600000. 
foldati; il che fia detto per hauer motiuo da tante fue gran- 
dezze pallate , che li leggono nella Sacra Scrittura , di coiu- 
miferare , e piangerle prefen ri calamità di quello defolato 
paefe. 

GAP. II. 

Di Sayde , e fitoi contorni , trofico , abbondanza-* i 
Vtcijfttuàim da Iti patite in più fi còli , Off antica- 
rie , che fi trottano nel Jito territorio . ' 

S Ayde Città di Fcniciajderta anticamente Sidone, fi fouen- 
tè nomata nella Sacra Scrittura . Fù g£à Città grandif- 
ma, e capo d'vn Regno : le fuerouine danno inditio delia- 
ca grandezza . Il principale della Città era doue al preferite 
è il picciol Borgo detto Sidone • Ella diftendendofi da que- 
llo luogo fino al mare lungo la fpiaggia, e verfo il porto» e la 
prefentc Città, contenea tutta la gran pianura , che retta nel 
mezo , lunga più d'vn miglio , e mezo miglio larga , al pre- 
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fcntc tutta piena di mine ; La Città moderna è fabricara inJ 
vna lingua di terra , che fporge in mare , di figura triangola* 
re: da Ponente vi fon molti fcogli ine' quali rompe con tal 
violenza il mare » che non vi fi può accollare. Ha (offerto 
varij accidenti dopo l’antichiflfinu fua fondanone, ma lenza 
ricercare! più antichi , fotto i Rè Chriftiani è fiata prcfa_» 
più volte . Goffredo primo Rè diGierufalemme>hauendola 
efpugnata > la diede ad vna famiglia in recognition del fuo 
valore i che portò il rirolo de* Signori di Sayde . Quefti fu- 
rono (cacciati da* Saraciai . S. Luigi Rè di Francia 1’ anno 
1250. gliriftabill -, manefuron di nuouo fpogliati l’anno 
1289. La poffedcu ano prima i Greci , ma fu loro tolta da^ 
Omar fu eccitar di Mahometto , che la Taccheggiò > e defiruf* 
ta • 11 Turcolaleuòa i Mammalucchi 1 ’ anno 1517. e fotto 
dt tifi gli Emir Drufis la comandarono dall’ anno 1608. fino 
al 163 3. nel quale fù fotto pofia al Bafsà di Damafco, e fi go* 
uernò fino all'anno 1661. da vn’Agà-, fi erette poi in Bacbclic » 
e congiungendola à quello di Sapher, hoggi è diuenuto gran* 
de , imperciò che Rendendoli dal Carmelo a Carreuan, com- 
prende il paefe di quei Drufis , Acrisìi'l mare , Tito , Sayde » 
Baruffi , & in Galilea Nazaret Sapbere% fue dipendenze . 

Può al prefente la Città di Sayde hauer al più vn miglio di 
giro : la fua figura è quali triangolare , il fuo difiretto mon- 
cuofo . Nella parte Meridionale fi vede vn Caftello rouina- 
to* che commandaua altre volte alla Città» effendo affai eie* 
uato : fi chiama di S. Luigi, come anche la porta a piè di ef- 
fe • Credefi hauer quello buon Rè fatto alloggiar iui i fuoi 
feldati tocchi di pelle, perche lotterò più vicini al fuo allog- 
giamento » e potette, come era vfo fare, aiutar gli fani, curar 
gli malati , e fepelir gli morti egli dettò . Retta di quello ca- 
detto vna torre attai forte nel più alto del monte . Verta Po* 
dente alla Città fi vedon ancora le rouine dell* albergo de* 
CaÙal ieri , come della lor Chiefa di S. Gio: di cui ancor fi ri - 
conofce vna Cappella , & il retto d’vn portone della cafa del 
Gran Mattro , le dalle » 6 c altri contrafegni delle fonruofità 
Europee.che YEmir Faccardino, hauaa cominciato a rifare, ma 
egli nefù diftornato . Nel più batto della Città à Tramon- 
tana 
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tana » è l’alloggiamento de’Francefi , affai ben fatto di fig ura 
quadrata , e per la fua fabrica è ii più bello che da in tutto 
Leuantc . Per ogni Iato nel di dentro forma fette arcate , c* 
loura di effe lì alzano logge larghe cinque palli che giran tutt* 
all’intorno del quadro , & in effe rifpondon le porte dello 
Camere , che Hanno à dietro , & è fatto in forma di clauftro: 
la parte fuperiore è vn’ aftrico , o terrazzo , lungo so. palli 
per ogni quadro, e per falirui vi fon due fcale, vna a mezo di 
l'altra a Settentrione. 11 mezo di quctto Han è vna grato 
piazza , che fpeffo,& in particolare d’inucrno ferue di Scura 
ritirata alli mulattieri di Damafco , che vi vengono à com- 
prar mercantie» c traficarui le loro . Fu fabricato à dilegno d* 
vn’architetto franco per ordine dclVEmir Faccardine, a mezo 
giorno vi fi vnifce vn picciol Han » eh’ altre volte era l’allog- 
giamento della famiglia degli Emiri . Dietro vi è l’alloggia, 
mento del Baisi» fabricato dal moderno Emir, ira non molto 
riguardeuole : da Oriente vi fono alcune cale comprate dal 
Confole» che vi hà fabricato il fuo albergo » e fop ad effo 
quello de’Padri Capuccini : non effendo l 'Han capavi di al- 
bergar tanta gente , effendoui per ordinalo cenro mercanti 
oltre molti Religioli , e feruitori : Vi fi ftà affai bere per la^ 
conuerfatìone de’ mercanti, che per lo più fagliano a pali g- 

t iar al tcrrazo, mafltmeall’arriuo di qualche veli - che di là; 

feopre. 1 Francefi fanno affai bene in quella Città per il 
gran negotio delle fete , bambace filato » c vendita di panni, 
e carta • Nè fi può imaginar la ricchezza di quello egotio , 
mafiime nelle fete , dalie quali in quello paefe fe re fa copia 
grande, e fon di quattro forti » che alrroue non hanno pari , 
l’vna,ehe fi chiama Sfa/ - fi ni ili ma, gialla, leggiera, e fi là dalli 
Dru/ìs ; l’altra nafee , a Banche s montagne di Cafìreuan , o ’ 
bianca, e bellilfima detta Barutttna , vnica nel Tuo luftro » e 
finezza : la terza vien da Tripoli , e quella è forte , e gretic-» 
ma ottima per le opere di oro > & argento ne’ricami : e l’vlti- 
ma è la Svitar* più groffadell’altre, e di minor prezzo • la 
tutta la colla non vi è porto più ficuro di quello, nè aria più 
falubre *, i mercanti Franchi vi fanno la loro dimo>a per la-, 
compra delle fete fudette , & altre mercantie . ^incredibile 
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la quantità del denaro , che fi porta in quello paefe , tnà più 
incredibile , che gli habitanti fian tutti poueri \ ma il Turco 
sà cosi bene tirar da loro la quinta efienza , che gli riduco* 
ad eftrema neceflìtà, in modo» che prendon Tempre da’ Fran- 
cai denari anticipati) il che poi cagiona)( ma non è però fen- 
za rifehio ,) guadagno a quelli , e danno à quelli , per ragio- 
ne del n'-ezzo in tal cafo minore del corrente . 

’ > Taccia all’ alloggiamento de’ Francefi a Settentrione vi 
v i iole tra più lunga da Lcuante a Ponente , che larga da^ 
Se . annone a mezo giorno »chc rende ficuro il porto noma* 
ta Saità > oue fi potria alzar vn forte inefpugnabi le , eflendo 
di lcoglio viuo . E'iontana dalla Città vntiro di mofehetto , 
ha da Ponente vna lingua di feogiio) che Te gli auuicina) oue 
po rria farli vn ponte , e pare > che la natura ifteffa mortrx 
aditola neceflìtà d' edificar in quello fito > oue con l’aiuto 
dell’arte , fi faria vn porto non mcn ficuro , che d’importan- 
za a quelli paefi «perche ricauando l’antico , e slargandolo > 
faria vno de’migliori , che fi poteffe trouar per galere . Que- 
llo porto fù riempito d’ordine degli Emiri , per impedir che 
le galere turchefche non lo frequenraffero , e dopo reflò af- 
fatto abbandonato; nè feruti che per battelli , o Vafcelli vec- 
chi « che vi refiano à lecco , e vi fi accommodano : fi vuotai > 
e riempie facilmente , fecondo il moto del mare , il qualo 
qui fa il fiuflo , e rertufio quando è in fortuna » e turbate per 
che quando è in calmai quali impercettibile» Per Tua guar- 
dia vi c vn Cartello a Leuante , oue ha la bocca , auanzandofi 
in mare a guifa d’ilola; e faria confiderabile , fe fuffe ben for- 
tificato , e guernito : ha pochi cannoni, e mal montati ,e po- 
chi fotdati . 1 Vafcelli de’ Francefi forgono fotto 1’ Ifoiain> 
faccia a quello Cartello , che ferue di riparo da Ponento 
t Libecchio . ma rertano efporti a Tramontana > tuttauia di- 
fendo il fondo buono, pochi pericolano) fe non è per difetto 
di gomene . A Leuante vi refta vna grande fpiaggia a guifaJ 
di meza luna > che fi noma di Giona « oue dicono alcuni elfi r 
flato gettato dalla Balena - , è affai vaga, e tutta piena di giar- 
dini . A mezo dì fu quella piaggia è il picciol Borgo di Sido - 
nt | oue fi ypdon ruine amiche > e ftà a piè di vn monto 
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affai alto, ed «rto , che domina tutto il paefe : nell* cima de! 
quale vi era già vna Chiefa , di cui non reftano , che le parti 
fotterranee • I noftri Francefi, e li Chriftiani Cattolici vi han 
le loro Sepolture , alcuni rileuate di pietre concie , e nel me- 
20 vn bel Tamarigi per fegno della Chiefa. Nel cauo di 
quello monte vi fono grotteinforma di celle, oue ftauan Ro- 
miti , & alrti Religiolì in tempo che i Chriftiani teneuano 
quelli paefi . La Chiefa è dedicata a S. Elia , e la tengono i 
Maroniti : quella fommità fi slarga in vn ampia pianura, oue 
lontano dal detto Cimiterio vn tiro di mofehetto, vcrfoLe- 
uante fono tre piccioli oliui vguali al maggior fegno , |nonj 
hauendo mai eccedutala lor mifura , nè a torno Tene vedej 
alcun altro , ancorché le pendici del monte ne fiano ripiene. 
Si trouano per antica traditione , che fotto di elfi habbia ri- 
pofatoN* Signore paffando per quello paefe , e però èixu 
gran venerationc appreffo i Chriftiani . In faccia vi è vna ci. 
ìlerna d’acqua buona . A Settentrione di quello monte corre 
vn torrente , che l’inuerno fa ftrepiti : /gorga in mare, in ri- 
pa al quale gli Emiri hauean dato principio ad vn Han per 
ricouero di quelli che forprendea la notte in tempo che non 
potea trouar la Città aperta ; è alzato fin al primo cordone. 

Il territorio di Sayde come è tutto fertile , eripieno di va- 
ri Borghi , e giardini , in vno de’quali a mezo giorno fi mo- 
flra vn fepolcro affai grande ,che quei del paefe dicono effer 
di Zàbulon figlio di Iacob , & hà dodici piedi di longhezza » 
mà da più verfati nell'hiftorie vien tenuto effer di Sidone fi- 
glio di Canaam ; è lontano vn miglio dalla Città , & i Tur- 
chi vi han vicino vna picciola Mofchea . Tutto quefto con- 
torno è pieno di colonne antiche, ma riuerfate in terra : Due 
folo fono in piedi , lontano due miglia dalla Città nella ftra- 
da'dritta , che và a Tiro , oue in lettere grandi latine vi è vn 
infcrittione dedicata à Settimio Seuero . Da mezo giorno, e 
da i monti , che tutti circondan quefto territorio deriua vru 
torrente, che pronede d’acqua il bifogno della Città, nel fuo 
fgo r garcin mare vi c vn ponte in cui fi vedon le rouine d’ 
vna cappella , che fi dice effer il luogo nel quale la Cananea 
fupplicò N . Signore per la fanità della figlia , e dall* ifteffju 
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banda fei miglia difcofto è ancor il Villaggio detto Caria Si - 
djuiorum, oue habitaua quefta Donnaiverlò Occidente tre mi- 
glia difcofto dalla Città* euui vn bel Borgo habitaro da'Chri- 
ftiaui, per la maggior parte Cattolici, detti ArbcJJini: viuono 
fotto la protettionc della Bcatiffima Vergine; e nella Chicfa 
alci dedicata » ella fi compiace far molte gratic, e miracoli 
In tempo di pcfte quefto è il refugio de Franchi per cambiar 
aria. 

Circa la noftra Religione a Saydt i Franctfi hanno duo 
Cliiefe publiche i vna ntW'Han , chcs’offitia da i Religiofi 
Zoccolanti di Gierufalcm, che aminiftrano Sacramenti, pre- 
dicano , e fanno tutte le funtioni de’noftri Curati , e l'altra è 
nel cottile Francefe , offitiata da’Padri Capuccini Miffìona- 
rij : l’vfo libero di quelle Cbiefc cofta fopra 500. feudi alla.» 
catione. IGiefuiti hanno ancor iui vn alloggiamento *, do- 
ue fi ritirano dalle lor miffioni , e viaggi, & in elio vna Chie- 
fa fegreta , congrcgatione di mercanti , evi predicano affai 
fpefib . I Maroniti hanno vn Vefcouo di quefta Città , o 
Cltiefa particolare , come i Greci . I Giudei la lorfinagoga, ; 
c li Mahomcttani 14. Mofchce . A leuante della Città duo 
miglia difcofto fi vedevo picciol ma rapidiftìmo fiume , che 
Lende da i monti de Sciouf , & l'Ernir f attardino vi fece far 
fopra vn bel pontedavn Architetto franco : quell'acqua fi 
potria condurre dentro la Città , doue ve n’è gran bilogno , 
perche quella de’pozzi è falmaftra ,e la buona vien di lonta- 
no . L'aria è falubre, la terra è fertile, e produce ottimi frut- 
ti , come vue , fichi , grano , oliue . Vcrfo Oriente lontano 
dodeci miglia da Saydeè il fiume Adonis , dagli Àrabi addio 
nomato d'Àmore , e rapidiffimo -, nafee nella banda Setten- 
trionale del Monte Libano , donde defeende con molto im- 
peto , e fpefib là gran danni » e foura tutto l’inuerno ; non> 
ha ponte , onde bifogna paffarlo à guazzo , e doue sbocca in 
ma, e è !a r go 40- palli; da quefto fiume fi piglia il principio di 
T. rra Santa , dalla banda del mare , perche anticamente laj 
T ibù d'AJer fi ftendcua fin là, fecondo la diuifion di Giofuc. 

Da Ponente difcofto noue miglia da Saydt èSerftnt picciolo 
Borgo nel pendente d’vna Collina, che volge à Settentrione* 
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oue era Sarefata , famofa per la carità d’vna Vedoua verfo il 
Profeta Elia : è Vefcouado , e fi babita da poucri Chnftiani 
Contadini > ma in tempo di Goffredo, e Tuoi Succcffori, era-, 
delitiofilfima : caminando verfo Sour , oTiro quindeci miglia 
più in là » fi troua il fiume anticamente chiamato Eluterus al 
prefente Gajimic, che in Arabo lignifica cento calici : e hà la_. 
fua origine dalla parte Meridionale del Libano, bagna mol- 
te campagne, de vna giornata lontano dal mare firiftringej) 
frà due monti *, e qui Copra vn ponte hàvn forte inefpugna* 
bile, fatto dzW'Emir face ardi no, oue s’eran ri ferrati i Tuoi figli 
contro la potenza Turchefca ; per efier pollo che fi può di-' 
fender,con poca gente, e tener lontano vn efercito.Le fortifi- 
cationi furon fatte da vn’Architetto Franco, e fono affai buo- 
ne; verfo il marenei piano hà vn altro bel ponte, e finalmen- 
te fet miglia lontano da Tiro termina il fuo corfo ; in quefto . 
luogo il fuo letto ordinario è di fefianta palli , ma profon- 
diamo , e rapido ,e l’acqua freddiffima, oue fi dice che fi af- 
fogale l’Imperator Federico Barbarofia, bagnandoli, fopra- 
fatto dal freddo . Non lungi da quefto ponte vi c vn bel CaJ 
Hello fatto alla moderna dal fudetto Emir , che fe non fufio 
fiato deuiato da’ fuoi nemici nefacea vn 'luogo di delitio ; 
Sourala porta di quefto Cartello in vna gran pietra fi vedo 
intagliato vn gran calice dipinto in oro in campo azurro af- 
fai ben fatto . Opra della pietà de’Chriftiani Latini . 
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CAP. III. 


Di Tire , e Sour , t fuoi contorni , rottine , (<fr Antica- 
glie: Poz.Z .1 di Salqmone : Sepolture d Origine , c_» 
Federico < &arbaro]Ja , e memoria di G N. Signor 
Gir su Cbrijlo, 


T iro è vna delle più antiche famofe > & opulenti Città 
dell'Afia.è fiata anche nomata Sour , nome, che al prc- 
fente le teda . Voglion i Lcuantini,che il nome di Soria de* 
riui da quella Città , come dalla più riguardeuole del paefo. 
La fua fituatione è foura vn promontorio, che fporge in ma- 
re, e fi dice che da principio era tutta circondata da erto. La 
figura è quadrata , mà più lunga da mezo di à Settentrione . 
Si vnifee da Leuante al continente per vna lingua di terra , 
larga cinquanta palli, che fi fece da Nabucdonofor , o d’A le- 
fandro Magno,quando fù da loro afiediata, prefa, e diftrurta, 
il che le auuenne anche altre volte . Fù rimeffa in buon fiato 
da’ nofiri Chriftiani Latini , dopo ricourata la Terra Santa , 
e fatta leggia Arciuefcouale , ma ripigliata da’Saracini l’ an- 
no 1 2 90.SÌ ridufie nello fiato miferabile,ncl quale oggi fi tro > 
ua. Fà vna vaga villa a chi di lontano larimira per mare-* » 
ancorché da vicino nen fia che vn montone di pietre, e roui. 
ne , nelle quali pur riluce la fua maefià * £’ poca liabitata , e 
da poueri Pallori, che non eccedono il numero di zoo. & al- 
loggian ne forami , che rellan nelle medeme rouine affai feo» 
modi . 11 più bell’edifitio, che vr fi veda al prefente , è la cafa 
fatta far dall *£mir, che fcrue hoggi zWÀgà, che vi rifiede per 
il Bafsà di Sayde . Si dice, che altre volte hauea quella Città 
dicidotto miglia di giro , comprefiui i Borghi , che doueanj 
elfer ben dentro terra ferma , perche la Città non potcua eP 
fer maggiore di ciò , che comporti il promontorio foura del 
quale era polla . Sono confiderabili i fuoi due porti , vno a-» 
Settentrione, che faria commodiffimo , & il megliordella^ 
colla , fe non fufie in cattiuo flato, & à bello Audio riempito 

a tem T 


Lib. II. Cap.III. 2oi 

i tempo di guerra . Hà d’auanti alcune Ifolette , che fortifi- 
candofi lo renderebbero più ficuro i l’altro c più a dentro, & 
' accommodato potria fcruir perle galere . Vi fi vedono i ve- 
rtici j d’ vn antica Chiefa , che fi riconofce affai grande -, mi d* 
intiero non vi è altroché dieci colonne di marmo . Vogliott 
per antica traditione effer quello il luogo, oue quella Donna 
diffe a N. Signore , benedetto il ventre > che ti hà portato * 
Vicino la porta Orientale vi fono le rouine delle Chiefe di S. 
Stefano , e S. Gio: Euangelifta » & alcun’altre , mi fenza po- 
ter riconofcer cofa di riguardo : fuori della Città 800. palli li 
trouano le rouine d’vn iepolcro, che dicono efler d’Origene* 
come d’vn’altro che fi crede deH’Imperator Federico Barba- 
roffa , mà tutto è incerto . Quella è vna del le Città, che haa 
più refiftito a Mahomcttani , e fe non vi fuffero Hate le diui- 
fioni frà Vcnctia , e Genoua, non l’haurian prefa si facilmen- 
te , il che riconofciuto da erti , è Hata la cagione della fua in- 
tiera rouina : l’aria c allegra , c falubre al pofiìbile , ma il ter- 
ritorio, che la circonda arenofo, e fterilei ma in poca diltan- 
za di là fertile , e bello . I monti dell’ Antilibano finifeon II 
appreffo , e fono fertili (Tirai . A mezo giorno della Città rre 
miglia difcollo in vna bella pianura fi trouano i pozzi di Sa- 
landone , 300. parti lontani dal mare , e comunemente fono 
chiamati i pozzi di Rofalcm : c fono forgenti inefaufte , e (li- 
mo, che la loro origine fia da monti vicini: elle corrono con 
impeto tale , che volgono ruote de’molini. Hanno i pozzi 
forma quadrata, di dieci partì in ogni faccia : l’acqua monta 
non folo fino alla fommità, mà fgorga fuori in grand’abon. 
danza , ella c leggiera , e perfettirtìma a bere , vi fono bagni 
per lauaifi > e bei firi da giardini : quelli pozzi fon quattro* 
che fi comunicano l’vno all’altro , non fi è potuto mai «tro- 
ttar il loro fondo, per molta corda, che vi fi è polla in opera* 
forfi l’impeto dell’acqua n’c caufa . Sono fabricati con mara- 
Uigliofa architettura di pietre quadre ben Iauorate , e inerte 
in opra con arte eccellente. L’acquc de medemi pria d arc- 
uare al marebagnan per più di due miglia i luoghi vicini . 
lui preffo fi veden ancor le rouine del Cartello detro Scadde, 
rum fatto da Alcffandro Magno nell’affcdio di Tiro Da Sour 
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à Acri , fi contan ventiquattro nrtglia quafi tutte di ftrada^ 
cattiua » e maggiormente verfo Capobianco » per eller pieno 
di precipiti j pendenti verfo la riua del mare, e fono tutti feo- 
gli tagliati di pietra bianca , c fragile , onde hi prefo il fuo 
nome • Sporge affai in mare, efi feopre da lontano dama* 
xinari . Soura quello capo è il palio nomato della Nacoura 
fatto ? dicono, tagliare d’Aleflandro nello fcoglio di quello 
promontorio , che và in mare 400. palli > il lauoro era bello , 
Se la ftrada larga capace d’vn gran carroidalla banda del pre- 
cipitio vi eran poggioli tagliati dal fallo medemo » e douo 
mancaua di mure , al prefente tutto è guado » & il panarlo t 
malli me di notte è molto pericololo , per caufa de precipiti j> 
e fallì poco ficuri , nè fi deuc paflar a cauallo fenza ben ve- 
der tutto, perche cadendo fi precipitarebbe nel mare, & il pai- 
farlo per mare è pericolofo per ladri . 

CAP. iv. 

Di Tolomaiii, o S. Gù: i Acri, f»a fituMime, victnii 
di fortuna , grandezze , caduta , c rouine p artico - 
lar mente di Chiefe già nobili fme. 

L ’Antica , e famofa Città Acco , 0 Acri , alla quale prima i 
Rè d’Egitto , e poi i Caualieri di Rodi mutarono il no- 
me , chiamandola i primi dal loro , Tolomaida ,& i fecondi 
da quello del Santo Religione, San Gio: d 'Acri, elfcndo 1 ar.-i 
no 1281 tolta agli vltimi da Malata])} raf , capo de Sara* 
Cini, che l’alTediócon 160. mila fanti , e 6o.-mila caualli » 
riprefe finalmente il fuo proprio > fottoMahomettani» ma^ 
con infelice {uccello: jmpcrciò che doue,à tempo, che la poti 
fedeuano i Caualieri » lafcìando il difeorfo delle cofe piu re- 
mote dalla noftra notitia , mantenne in qualche modo lafua 
prima nobiltà , e grandezza , oggi non è faluo vna Imagine» 
o per dir forfè meglio vn cadauero di Città . Vi erano alho« 
jra in elfa 17. nationi Chrifllane , delle quali haueua ogn vna 
il fuo capo , vi rafideuano i Legati del Papa , e talhora li Rè 
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di Cipro, come particolarmente fi legge di Herrico lufigna* 
no , ma con poca concordia fià loro, e maflime trà Genoue. 
fi , e Venetiani , e ciò per hauer ciafcheduno di etti aflolura,» 
Signoria , & autorità independente nel Tuo quartiero » il che 
alla fine cagionò la lua perdita, e rouina . In ogni modo el- 
la è meno maltrattata , che Tiro , effcndo ancora in piedi , e 
vedendoli , benché neffuna in iera , qualche parte delle fu&j 
fabriche • Quelche oggi ha più del riguardeuole in effa » è I* 
Ha» che fi habita da Fracefi, edificato come quello di Sayda> 
ma non coli grande . La figura della Città era a guifa d’vnL» 
accia , il di cui manico * vicn formato dal Porto, ella fporge 
aliai in mare, che ne circonda i due terzi » il largo è a Setten- 
trione tirando à Leuante , oue in vna punta fu’l mare è il re- 
tto d’vn Cartello , che non è altro al prefente , che vna torre 
di affai debole difefa ; a mezo giorno è la Mofchea , e la cafa 
dell’idi fabrica molto ordinaria :a Ponente fono l’ augu. 
fte rouine della Chiefa di S. Andrea , che di lontano paiono 
maeftofe, effendo in vn fitoeminente. 

Il portico è quali intiero , e le fineftre delle due naui de i 
lati , che ancor fuflìrton ne’muri fatti all’vfo di Europa. Nel 
frontifpitio fivedon tre porte proportionate alla maertà del. 
la fabrica ; il Coro retta a Leuante tutto rouinato , & in pez. 
Zi ; fi che di quella Chiefa io non faprei dire fe la parte mag- 
giore fia quella» che fta fotte rra, o quella, che ancora fi vede, 
ma in quella reftano alcune volte di pietre quadre affai belle» 
e d’archirettura bene intefa. A Settentrione fi troua il fito 
del Palazzo del Gran Maftro » che l ’ Emir hauea cominciato 
à rifabricare : non fi vede dell’edifitio antico ,che vn giro di 
pietra eleuato ,che feruedi cordone al nuouo » al quale è at- 
taccata vn’ampia Arala , che feendeua alle Halle » delle quali 
non vi è che vna fala à volta , foftenuta da vn pilattro . Da-» 
Leuante è la Chiefa di S. Gio: che fi conofce effere fiata bella* 
mi inferiore a quella di S. Andrea ; Le muraglie fono ancor 
intie.e, coir e l’entra ta, e le porte ben proportionate. L'Emir 
Faccard’no hauea fatto riftaurate la Chiefa di S. Nicolò allV- 
fo d’Europa -, & è delle più belle del Leuante, con vn Choro» 
e tre naui , di ragioncuol grandezza, è diuifa , poffedendone 
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voa metà i Maromiti , e l’altra li Greci . Il corpo della Cit- 
tà era a Settentrione , e fu già ampliato artificialmente^ 
per feruir di giardino al Gran Maftro ( onde procede , chea 
vi fon pochi (afiì , e rouine , mà fi bene gran palle di pietra-* 
che vi turon gettate, dentro a tempo dell* affedio . E' da of- 
feruarfi , che doue i folli , & il mare mancauano, la muragli* 
era doppia con torri,e balloardi,e con vna firada frà loro lar- 
ga feffanta piedi , oue poteua alloggiarli > e che da Lcuante^* 
oue il mare non giungeua a battere il muro, fi vedon ancora 
cafe matte radoppiate , non effendo il luogo capace di foffi v 
Da quefta banda vi è vn eminenza di terra arenofa, che fù,co- 
me fi dice * alzata in tre di dall’armata di Malatafieraf , oue 
poi fi pofero le machine delle batterie , che lanciauan quelle 
grolle palle » che fi vedon ancor hoggi nella Città • Quefl* 
eminenza è vicino ad vna Chiefa rouinata , che forfi era vn a 
delle principali Parocchie, trouandofi molte offa de morti , 
legati in lenzuoli , che fi mantengono intieri . Stimo che al* 
bora i morti fi poneffero nella calce , fecondo il collume de- 
gli Orientali in tempo di mortalità grande , per isfuggir la.» 
corruttione dell’aria . Le cafe habitate al prelente in quefla.. 
Città non paffin aoo. e per la maggior parte fon balle ad vn 
piano ,e nelle fue rouine mal fatte , e feommode > il porto è 
mal ficuro per effer foggetto a' venti Occidentali , che fpeffo 
fanno tempefte , il che é cagione, che i noftri Vafcelli » noru 
vi fi fermano , ma fanno fcala à Cayfi porto fotto il Carme- 
Io , affai buono, reftando da effo coperti dalle tempelle ,al 
contrario .li quello et Acri » nel dì cui fondo , fono fcogli $1 
acuti > che taglian le gomene per groffe , che fiano . Antica- 
mente era in quello porto vn gran muro , di cui fi vedon nel 
fondo del mare i vefligij, fatto per reparodell’onde,e lo ren- 
dea più ficuro, e migliore, ma di prelente il tutto è in abban- 
dono, e louina \Acri a noli ri tempi è luogo mal fano, e di cat- 
tiuo foggiomo , non folo per le fue rouine *, ma per le paludi 
che la circondano , le terre all’intorno fono rcniccie,e poco 
fertili ,in modo che toltone il poco negotio de Franchi inu» 
bombaci» ceneri» e galle , che i villani vicini agli Arabi vi 
portano > non faria , che vn deferto 1 ne i noftri poffon dimo- 
rami 
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rarui tutto T’anno per cagione del cattiuo aere t Si pcffimo 
foggiorno a i tempi delle pioggie . 

C A P. V. > 
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Del Afonie Carmelo fua difcrittione , grotte > fontane , 
Chiefe : habitationi di Elia , e d'EliJeo : dotte il' pri- 
mo cangiale i Afeioni in pietre * e fi fa men- 
ilo ne del P. Profpcro da *Bif caglia , e fue~» 
diuotioni . 



P Rrima di parlar del Carmelo » è da notarli , che fanno 
errore i Geografi , che pongono frà il Capobianco, e'1 
Carmelo tre , o quattro fiumi, non vi eflendoui faluo vna fo- 
la riuieretta , che per effer poco profonda , e Tettate fcarfad*, 
acqua fi guazza à piè facilmente . 11 paefc pofto frà detto Ca- 
po , e monte è di dodeci miglia , ma tutto fabbione , eccetto 
vn poco vetfo il Carmelo aliai buono . Verfo Oriente vi fo- 
no paludi , che a mio creder prouengono d'acque ritenute ,* 
e rinchiufe in quei fondi dalla quantità della rena > chela.* 
tempetta getta in gran quantità fu la riua del mare , & allo 
volte fi violenta, che Tacqua marina copre tutta quella Ipiag- 
già , e non vi è ordine alcuno, nè i paefani da poco fono tu- 
bili per rimediarui, Se in effetto quando le pioggie abbonda- 
no qneft' acque crelcono oltre modo , talmente ch’vnitcal 
fiume Mocata , copron la maggior parte dell'arene • e fanno 
vn altro picciolo mare , che f gorga poi verfo Gayfe , oue bi-. 
fogna far capo per andar da Acri al Carmelo . Cayfe è vn vii» 
laggio di poco momento, lontano dal mare vn tiro di mo- 
fchetto , nel luogo, oue entra il Mocata quali rimpetto ad 
Acri , ch’è dall’altra parte del golfo; può efTer che altre volte 
vi fia fiata vna Chiefa , vedendogli rouine riguardeuoli; vi li 
paga il Cafar d’vna piaftra per tetta » 

11 Carmelo fi diuide in più colli che fono però vniti aflffe- 
me, le di lui patti Settentrionali, Si Orientali fon le più alte: 
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tutto 11 monte hi circa 39. miglia di giro , Se pare vn IfoIa_» ; 
per effer diftaccato dagli altri . Vi fono valli, e pianure rin- 
chiufe nel fuo feno , affai vago per la varietà degli afpetti , 0 
per la copia degli alberi Tempre verdi » come pini , quercie, Se 
altri faluatici , e nella fua cima , e nel baffo , e nel mezo oliai» 
e tamarigi. Vi è grande abondanza di acqua , & in parti- 
colare verfo il mezo fra il Btijlan » & d'Aly , che ferrano vul» 
bel terriiorio di varie colline , c valli piene pure d’alberi , cj 
fonti , chiamato il bofeo del Carmelo . Vi fono 24. caucrne ^ 
difpoftein modo che raffomiglianoad vnaChiefa , percho 
da ogni banda fono in ordinanza di Cappelle , e nel mezo ve. 
n'è vna più grande , che ferue come di Coro , opera curiofa-» 
della natura . All’Angolo Occidentale tirando à mezo di vi 
è vn acqua > che nafee dal monte , oue fi vedono dieci roto 
di molini , appoggiate , ogn’vna ad vno » a diece archi d’vn 
ponte antico . che diuide con effi in altretante parti il corfo 
dell’acqua, che fi conduceua anticamente fino à Cefarea. Alla 
falda Of iemale del monte , vi è vna fontana , fotto il luogo 
del facrificio d’Hlia.detto da gli Arabi M orata , cioè luogo d* 
occifione poiché Elia fece iui vccidere;4So. Profeti di Badi : 
ella entra nel torrente Ofon , e quefto prendendo la fua ori- , 
gine da i monti, che fono nella parte Auftrale del Carmelo, 0 
{correndo per la campagna d 'Efdrelon , detta al prefente di 
Gtnin , fi diuide nel mezo del fuo corfo in due rami , vno de 
quali paffa la valle , che diuide i monti T babor , & Ermon , e 
fi và a perder nel lago di Galilea : e l’altro, corteggiando vna 
gran parte del Carmelo verfo Oriente , s’vnifce con il fìumo 
Afocata , che nell’ entrar nel mare vien bene fpeffo impedito 
dalla temperta, e dalla rena sforzandolo a riuerfarfi , Se inon- 
dare le pianure vicine . 

Si dice , che l’arena di quefto fiume mefcolata con il nitro 
fà bellilfimi vetri , anticamente s’vniua con quello d' Acri , & 
l’vno hauea nome Beluo ,e l’ altro Pagida . Lungi vn miglio 
dal Promontorio nella parte Meridionale verfo 1 Occiden- 
tale del monte, è la famofa fonte d’Elia , che feende in vna-» 
valle per due canali ; ancorché altre volte fu ffero più, Se è ri- 
ccuuta in vn vafo intagliato nello fcoglio, e dall’altra banda 
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deli’i&efia valle a 200. paffi fopra la fonte fi vedòn le rouiné 
del Conuento de’Religiofi Carmelitani , che S. Alberto Pa* 
triarca di Gerufalem , c S Brocardo hauean fatto fabricare : 
vi reftan d’intiero vna fala , & vn oratorio , e vi è va altra.* 
fonte: Quefto Conuento era lungo 150. paflì » ma poco lar- 
go , per cifer nella coda del monte , sù la cima del quale s'al- 
larga il capo,doue Elia conuei tl i meloni in pietre, per la bu- 
gia del Padrone, che interrogato dal Profeta di ciò che por- 
taua, e portaua meloni, rifpofe, che fulfero pietre, per diflìm- 
pegnarii della dimanda, che potrebbe farfegli. Si conferma 
il miracolo dal veder ancor oggi in quel campo pietre in for- 
ma di meloni affai curiofi, e da ofleruarfi, ritrouandofi in al- 
cuni rotti cofe di merauiglia , come figure di crifiallo conge- 
lato . S. Brocardo vi fù inuiato da S. Alberto per riformar 
gli Eremiti , che viuean in quelle cauerne fenza regola , e 
communità . Ve n'è vna fra l’altre » che feruiua di ftalla conj 
-mangiatoie, e luoghi di pofar il fieno di fopra, intagliati nelj' 
lo fcoglio.e di quelle grotte fi dice che ve ne fiano più di mil- 
le, già tutte habirate da Eremiti. Nella parte occidentale lun- 
gi cinque miglia dalla fontana d Elia in vna vaiteli di cui 
fianchi fon coperti da fcogli, vi fon 400. cauerne con le loro 
feneftre , e letti formati nel faffo ,con le loro fontane , deli- 
tie de Santi contemplatiui . Nell’angolo Occidentale, verfo 
Settentrione, è il promontorio del monte affai alto , che* 
fporge in mare ; ed è il luogo più Santo, come habitato dau 
Elia . lui prefigurò la S, Vergine fotto il fimbolo d’vna pie- 
ciola nube : di qui fece feender il fuoco, e brugiar i due capi 
/quadra inuiati a lui dal Chozia . La cauerna, o grau grotta^ 
del Profeta è in quefto promontorio , e tutta incauata nello 
fcoglio, e verfo il piede della montagna, lunga venti paflì,lar-' 
ga quindeci ; Se alta altretanti ; è in gran veneratone ; tanto 
apprefio Chriftiani, quanto Giudei , e Mahomettani , i dieux 
Deruis 1 hanno leuata a noftri Religiofi per farla feruir alla^ 
lor faperftitione » la chiamano Kttd*r , che vuol dir verde , o 
fiorita , fi che hauendola dichiarata Mofchea , e fantificataJ 
à lor modo , noi non vi poftìam entrar, che per denari • InJ 
quefto luogo era anticamente vna CappeUa dedicata alla San« 
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tiflìma Vergine eretta Tanno 83. di noftra falute, nella quale 
vi habitauano quefti buoni Religiofi , che diceuano haucr 
per traditione,chcfia flato quello luogo più volte vifitato da 
N. Signore , e Tua S. Madre 1 che vi fi rendeano da Nazaret . 
Vi fidiceua alhora Mcffafolenne ogni Domenica, &iui ia> 
quel giorno fi radunauano tutti i Padri del monte . A finiftra 
di quella , vi c vn'altra grotta larga , e longa lei palli , ouefi * 
dice > che la S. Vergine è fiata più volte , e vie vna Tua Ima- 
gine , auanti la quale arde vna lampada , fi crede effer quella 
la Cella di S. Elia , perche la grande feruia per i figli de’Pro- 
feti , quando fi radunauano a falmcggiare . Intorno al pro- 
montorio a villa del mare verfo Ponente , fono le rouine del 
Conuento fabricato dal Card. Eymerico, che fù demolito da 
gii Arabi fotto il comando d’ Omar genero di Mahometto , 
non vi fi può difeerner veftigio di Chiefa, nè di Ccllatciò 
che vi è di più intiero è come vn capitello, attaccato alle ma- 
cerie d’vna Chiefa è vna fpecie di torre, & vna lunga cifterna 
fenz’acqua* Da quello Conuento S.Luigi hebbe iCarmeliti» 
Di la verfo Oriente fi vedon le ruine della prima Cappella-/ , 
che fu dedicata alla S. Vergine, fette anni doppo TAfccnfio* 
ne di N. Signore, da S. Agabo Profeta Difcepolo degli Apo- 
stoli , ancor effa viuente *, ella è chiamata Mafalia lontana^ 
*00. palli da detto Conuento , era quadra foftenuta da quat- 
ti archi con volta , due de’ quali anche fono in piedi : euul 
fotto loro vna cifterna,& hà vicino vna picciola Cappella fot- 
terranea con Altare , doue per effer fepoltura de i Carmelita- 
ni, che vi dimorano , fi dice fpeffe volte meda di requie: la lo- 
ro habitationc è vn poco più fotto la fcefa, da quella banda-», 
malafalita è difficile : riguardali mare, e vi bà vna affai 
bella villa : Ella è tutta vna cauerna tagliata nello fcoglio , c 
piccioliffima , ma quefti Religiofi l’hanno aiutata , con la-/ 
giunta nel di fuori d’vn poco di fabricaie d’vna picciola Cap- 
pellai chiamano tutto da S. Terefa: il loro refettorio è verfo 
Oriente , e fotto di elTo la cucina à proportione , & apprelfo 
vna camera per foraftieri , che riguarda fu’l mare , incauata-. 
nel monte & auanti di quefta vn poggiolo affai bello . A Po- 
nente attaccato alla Cappella fuor dello fcoglio vi fon tro 
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picciole celle per frati » c di più vn giardino per fiori , vna^ 
cifterna » vna dalla» & vn forno: Sorto di quella cauerna vò 
n’è vn altra , dedicata a S Onofrio » ouc prima llauano i fra- 
ti» ma è troppo filetta piccola, & humida. Hanno fatto vicino 
alla loro babuatione vna fpianata in forma ài giardini » che 
loro feruono di palleggio» & diaertimento» per lo più ripieni 
di fiori. Quelli buoni Religiofi ritornarono a ripofleder 
quello monte , donde furono fcacciati» dopo che i Chriftiani 
Latini perderono laTerra Santafono incirca a 40. annfCon- 
felTano gli Arabi » che duran.tc 1* affenza de’ Padri » la fonta- 
na » che nacque a preghiere d'Elia, non diede mai acqua, c# 
che, ritornati lQio,rirprndfic à darla: E patifeono afidi,e con 
gran patienza guardano quelli luoghi . Non è molto , che vi 
morì il buon P idre Profpcro di Bifcaglia , huomo filmato d* 
eccellente virtù dagli fteffi infedeli, che lo vifiuuano per ot- 
tener da Dio le gratie > che fa penano, concederli a fuainter- 
ccfiìone. Vi era dimorato più di venti anni è morto in ctj. 
di So. anni di g ande olTeruamra.hauendo bandito il vino dal 
Carmelo , fuori che perle Meile; Vfaua, benché non viifufle 
altro Prete» egli fo lo far tutti gliefercitij della lua regola, fo- 
nido, Se cantando l’bore a Tuoi tempi;paliaua affai fpefie volte 
l’inriete quarefime ne fondi d’vn deferto : il fuo volto fpiraua 
deuorione : Fù talhora fpoglia»o, firafeinato , legaro nudo a 
gli alberi: Hebbc viiioni di Angioli, di S. Elia , & di N Si- 
gnore . la fua camera era vn forame nel falTo a tmfura del 
luo corpo , il fuo guanciale era vna refia di morto , e fotto il 
fuo letto hauea cauato il fuo fepolcro • Si dice che habbia^ 
fatto fatto più miracoli , & io hò conofciuto vn Mercanto 
Olandefe nomato Abram Vanliberghe , il quale . ancorcho 
heretico , confelfaua , che ridotto per vaa gagliarda colica 
agli virimi pericoli della vita , fù liberato per il contatto 
d’vna manica del fuo habito . In cima di quello monte vér- 
fo leoantc vi è vn luogo, detto da gli Arabi et Karbar , cho 
che vuol dire Sacrificio * & è dotte Elia in prefenza del Rè 
Acab facrificò a Dio • E’ in gran veneratione a Giudei , e vi 
fono dedeci pietre pofieui dal Santo per memoria eterna» il 
che vien confermato da molti caratteri hcbraici » in elfi fcol» 
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piti *, i Giudei vi vengon io pellegrinaggio Con deuotiono l 
Vi è vna grotta nel più baffo del «onte comporta di due rtan* 
ae, nella prima vi è vn altare» & vn letto attaccato in terra, e 
nella feconda più pieciola vn pozzo , e dicon che fulfe habi- 
tatione del Profeta Elifeo , per quel tempo che vi dimorò, c 
'che là riceueffe Naama» firo ; Ne contorni di quefto monte 
vi fòn più villaggi ,e Borghi . Verfo la cima del promonto- 
rio , vi è quello di S. Elia , o M*relias t com’eflì dicono, nella 
parte Orientale , quello di Ru/mia preffo al luogo* del facrifi- 
ùOì quello di Effis affai grande in vna valle, in cui fi veggono 
varie antichità, vicino a quefto vi è Karaq, & iui vna gran ca- 
uerna: nella parte Auftrale del monte in mezo al bofco fono 
tìainhud , e fra le colline , e le valli Hain Gatal ; verfo Occi- 
dente nel bofco* detto del Carmelo, è Beiftan » e poi Ali t vn-» 
poco più alto LubiìDoubel, & Nouabi, con vn tempio diftruf- 
to | die fi dice effer il luogo della refidcnza de’Profeti . Nell 
ia cima del monte da quefto lato fi vede il Borgo di Cur/7«« 
ria ;ele rouine della Città di Damo», oue s'eran faluati mot- 
ai' Qhrìrtiani della guerra de Màhomèttani , fortificando- 
•tufi * Ina finalmente fi refero. 'Alla falda del. monte verfo 
"Oriente Vi fono Cafer , Saadayh'affas , Saade beladctq , 
-3 ‘aiour hauqfiy Nachou marie Seoq Karrubi, dia-, lour , talamo n 
iManfoura , c vicino alla fontana M ocata , vi è timoni aar , & 
altri luoghi al prefente diftrutti . Tutti quelli luoghi per la 
maggior parte fon habitati da poueri Chriiliani , & Arabi * 
che per lo più viuono di ciò che*dan loro i noftri Franchi, per 
prezzo ,e fattura de bombaci » che bene fpefiò ne reftan gab- 
bari ritenendoli eflì i pagamenti auanzati , che bifogna a for- 
za fidarli, per effer feruiti con preftezza , effendo quefto vn_* 
negotio in cui la diligenza & il tutto per hauer pronto il ca- 
rico a fuo tempo. Vicino la valle Occidentale vi è vn groflò 
borgo , & vn bel Caftcllo detto Tiry , d’vn Prcncipe Arabo, 
padron di tutto il paefe , nomato VEmirT arabty , ch’è non.» 
folo Signore del Carmelo , ma di tutta la bafla Galilea fino à 
Samaria , e della pianura d’Ifrelon , o Gemina tutto il pae* 
fe di la dal Giordano , e ne paga tributo al Turco, mà non fe 
ne fida. Quello Caftcllo è a piò d’ vna collina cinta d’vn a-» 
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folta felpa d-'oliui dalla banda del mare -, ma egli non vi di* 
mora molto », vagando Tempre con U Tuoi A rabi Torto padi- 
glioni : per ajtro è hnomo prudente , e giufto » nè fi può fi* 
dardi quelli Arabi fenza la fua parola , bauendo licenza di 
robbar i paffaggieri • Vi è ancora vna villa di la dal piano d* 
lfrelon ,e del Giordano nomata Tanin , oue habitan alcuna 
Giudei « & altri » che fan qualche trafico : & in quello luogo 
comincia l’Arabia -, ch’è la parte Meridionale di quelli paefi» 
che furono gii degli Amorrei , e Maobiti . Quello Emir con 
il fuo fpirito ne caua buone entrate » e vi troua denaro in pii 
maniere. 

CAP. Vi. 

, 1 . i ti — i) TTt a 'l * " • » . ' » - 1 i • . v . r ti 4 J #, %• ' ' i 

Del Cali elio de' Pellegrini che da molli Jt dice ancora latina* 
mefite Caftrum Peregrinorum , Tortone , Crfarea yffl 
% altri luoghi , e di quello doue dicono » cht-» 

Giona fìt buttato in mare » 

A Ponente del Carmelo , foura vn picciol promontorio > 
dodici miglia difcoilo da quello» che prende il fuo no- 
me dal monte » fi troua Aclit così detto in Arabo, che i noftri 
latini nomauan già Caftrum Peregrinorum » cioè Cailcllo de* 
Pellegrini. Era altre volte vna fabrica quadra a guifa di for- 
te, al preséte è quali rutto rouinato fuor che alcune muraglie, 
e torri : quelle della Cbiefa fi ticonofcono bene , clfcndo iiu 
piedi fino alla volta , con fineftre fatte all’vlo d’Europa , ef- 
lendo fiata fabricata da Franchi , cerne tutto il luogo , cho 
feruia di ricouero a pellegrini, contro le correrie de gli Ara- 
Ili : era vnito à quello luogo vna ferie de muri di circa 100. 
palli tirando a Gierufalemme ,che pare il reftod’vn Borgo. 
Vi faria vn bel porro in forma di meza luna » s’ei luffe benL» 
netto , oue potrjan ricourarlì dalle temprile barche, e galere. 
Dieci miglia più verfo Gtnjfa vi è vn borgo habirato da Chri- 
ftiani Greci,eqai pure potrebbe accomodarli vn’altro, porro, 
che per ttè ò quattro lfoJette che lo coprono, farebbe ficu rif> 
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il aio . £ nomato quello luogo Tourioitte , equi ficaricàné i 
grani, che lì portan da Genin » o Galilea , dominio di T 4r«- 
bti . Vinti miglia più auanti verfo Ponente ’ fi troua le roui- 
ne di Cerarea di Paleflina t bora detta Caifarìe, e prima à tem- 
po de’Cananei, Pirgos , che fù poi da Herode aggrandita , éSe 
abbellita > e nomata in honorc di Augufto Ce fa rea , facendo- 
li ancora vn bel porto > ornato d' vn muro mirabile « i dicui 
fondamenti fporgeano vinti miglia in mare. Quello muro 
hanea di larghezza 200. piedi, parte per rififier al mare , par- 
te per cinger il porto, che li chiudeua à chiaue , e per certo fù 
vno de belli edifitij del fuo tempo . Vi era ancoravo magni- 
fico tempio » &in cflo vn fuperbo fepolcro di marmo bianco 
ad Herode , c però non deue dubitarli » che fuffe quella Città * 
al tempo de’Giudei popolatiffima , leggendoli che in vna fé* 
ditione ne furon morti fopra zo. mila . E’ia fù l’vltima vol- 
ta diflrutra l’anno 1 240. da i Saracini » il fuo Gto è piano > Se ■ 
alquanto fporto in mare . Fà moftra d’ effere fiata ben gran, 
de, e di figura quali quadrata . Fù patria del Profeta Agabus, 
e delle fue quattro figlie pure ProfetelTe . Vi era vna bella.» 
Chiefa, già cafadi Cornelio Centurione, batezzato da S.Pie- 
tro. Godeua titolodi Sedia Epifcopale, c dopo la deftrut- * 
tion di Gieru/alemme , diCatedrale di tutta la Palefiina^: 
Hebbe molti Sari Vccfouùma hoggidì ogni cofaè in rouina, 
non fi vedendo, che colonne atterrate , Se marmi rotti , nè fi 
habita , che verlò Leuante da circa cento famiglie miferabili 
di Mori , eGmdei , che non ardifeono ftar pieffo al mare, 
per timor dc'corfari , non vi elfendo alcuna fortifìcationc> o 
modo da difenderli . Vicino alla Città lon tutti paefi,e col- 
line fertilillìme, ma poco frequentate- Di là a Giaffa fono 40. 
miglia» e lungo il mare li vede vno fcoglio tutto tagliato a 
fcarpaà guifa di muro , alto in alcuni luoghi, diec e canne, • 
pericolofo in tempo di tempefia. Frà Cefare a, e Giaffa vi e 
vn Borgo det.o Ahtipatris , che è il retto d’vn a Città affai 
confiderai le, a tempo del dominio di Chrifiiant Latini : He* 
rode l’aggrandì, e le diè il nome di fuo Padre . Della banda 
di mezo di hà vn porto picciolo , oue le barche vanno a ca- 
ricar grano ; e qui finifee il dominio Deli Emir Tarabei . Di- 
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éojt mólti » che quello fi a il luogo , oue Iona fù gettato io* 
mare» & inghiottito dalla Balena ^ Da Leuente, e mezo gior- 
no di quello paefe , fon tutti monti , che fi noman d anti} a* 
tri s , continuando fino a dicci miglia vicino a Giaffa , 'oue fi 
vede vn bel Caftello detto Aly , e beneclem , fatto moderna- 
mente , che ferue di guardia a detto porto, & à tutta la colla» 
Don vi eden do altro luogo, oue polla farli feda con compio^ 
diti) eficurczza . . ,«,j 

c A P. V 1 1. ' 

Viaggio di *Naz.aret , e luoghi che Ji paffano , Venerabili per 
la nafetta di S. Anna , e S. Gioacchino , e de\ 
fette fratelli Macabei : fi parla di 'Betulia , 
dotte gli Ebrei credono , che debba na - 
feere il lor Atejfia , e d' Vna Col~ 
lina frequentata da 5 V. 

Signore 

D A Acri a Nazaret vi fono ventiquattro miglia , io feci 
quello camino ( come c folito ) in buona compagnia) 
nel mele di Marzo, Scairiuai a Neocefarea difcolla dieci mi- 
glia dì Acri > ma non per il camin dritto, eflendo qùefta Città 
a piè del Carmelo, verfofettentrione lòura vn bel poggio di 
figura ouata , e fiaccata dalla montagna, hocg. non è che vn 
Borgo fenza muri -, ma conlìdcrabile per effe r il Luogo natal 
di S. Anna, & è confine del paefe di Safet deli' limi r T arabei, 
D'Arbacbe » che coli hà nome al prefenre, fi trauerla vna fcr- 
til campagna» che fi ftendedal Monte Tabor » finverfoSa* 
fet ,e longa da ledici miglia àLeuanted Ar/, e larga ducj: 
in quella campagna Folco Rè di Gerufaicm cacciando cadè 
da cauallo , e mori . Vi fi vedono diuerfe roume di Città , e 
luoghi , perche fei miglia difeofto da AW vi fono quelle di 
Zàbulon , fopra vna collina » non più alta di 200. palli > & c . 
belliffìma. Fu già Sedia Epifcopalc. A mezo giorno quat- 
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tordeoi miglia difcofto da Aeri , e quattro <U Zàbulon , è il. 
Borgadi Se/ambre » ouc fi vede il refto d’yna Chiefa conuerr 
tira in Mofchea, che dicon effer il luogo, ouenacqucroi Tet- 
ti fratelli Machabei Martiri: al preferite è habitaco da’Greci 
io buon numero perla bontà delpaefc,abondante di viti, oli- 
ni , bombaci * e grani : Safet è diecidotto miglia difcofto da 
Aeri, flimata la più forte Città di quelli paefi , eflendo polla-. 
foura d'vn monte , con vn cartello confidcrabile . -fabricato 
alla moderna dall 'EmirFaccardino , oue ftaua Tuo figlio con 
le truppe più feelte . Si tiene che S. Gioacchino Padre della 
Madonna nafeefle qui, eS. Elena vi hauea fatto fabricar vna 
nobil Chiefa , nel luogo della fuacafa , & eraSediaEpifco- 
pale i ma oggi è affatto rouinata . La montagna , oueftà 
Safcr è tonda , e quafi in acceflibilefuor che verlò mezo di, e 
feommodo per mancanza d’acqua , eflendo le Aie cifterno 
tutte rouinate , fi che bifogna pigliarla al fonte dT afelen . , 
vn miglio lontano . Quell' è vna bella fonte» che fà macinar 
vn molino . Si crede che Safet fia la Bethulia di Giuditta.» , 
hoggi è per lo più popolata di Giudei , che la tengono per 
lor capitale ♦ credendo ehe iui debba nafcerc il lor Meflìa^ , 
ma fono affai maltrattati dalla tirannia Turchefca > 1’ hanno 
ih maggior veneratione , che G.erulalem > per il credito che 
danno a i fogni del lor Talmud ; e volontieri i lor vecchi 
vengono à finir qui i lor giorni , e concorrédoui da per tutto 
i più inutili, cagionano difgufto agli altri, perche non Tempre 
portano commodità di viuere. Vi dimoraua prima vn Bafsà , 
mà nell’anno 1 66 t. si vnl al gouerno di Saide . 

Carta di Galilea è lontana tre miglia da Safet hoggi luogo 
picciolo > e non riguardeuol per altro , che per hauerui N. 
Signore fatto il Tuo primo miracolo . S. Elena vi fece fabri- 
car vna Chiefa » &vnpicciol Conuento per Religiofi , del 
quale non auanza» faluo la Chiefa conuertita in Mofchea , & 
è poco habitato . Vicino alla ftrada moftrano vn pozzo, on- 
de dison che fuffe cauata l’acqua che N. Signore conuerti in 
vino . Frà Cana » e Handiten elogiar , verfo Settentrione tre» 
miglia, fi vede vna collina affai più bella» in ogni tempo ver- 
deggiante , e quali Tempre coperta di fiori odoriferi che na-% 

turai- 


tarali» ente vi riaityuu » oiumau 



T4ilipàni».AMflJ oni ■*& 


altriiQuefto è ihmohte delie bf atitudrm>giàlpeffOjYilÌtato da 
N^Signore per.foH«aar^.dalieL»fticfotigbe.i, lì tftìnofpe affai 
chiaramente , chefi.frequentaffedalnoftro Redeptorci peri 
che la fola fua vifhr émpie interiormente chi viràrofiua di 
gioia non ordinaria > è vn bel «edere * c maflGme Ha Prima-, 
nera per la varietà dc’fiorf. vi , sr;.** I ■ ' ìU'-.lj 
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N Azaret detto da MahomettaniiN^*, PhCrvaol 

fior Éiiftico, è vn luogo .di gran veneratione per li mi* 
fterij lui operati: Quella Città èfituata niella cotta 4’vn mqh* 
te-, e fi fttetìdedalla*cim*>ehe«igua*daixiuanteGii&^U3alfQ 

& a quello monte è attaccato da Settentrione, vn aliro della 
medema altezza , il quale fi.vnifce ancorai adjyn .aUrfìpi^ 
Orientale, oppofto alla Città . Fra quelli monti è *hà va ll®» 
affai llretta longa vn miglio > che verfoMezodifi.Yà reffrin- 
gcndo à poco à poco » perche il monte , oue è la Città , & il 
fuo oppolto, tirando a raezo giorno, fi auuicinano in modo » 
che appetta vMafcian luogo ad vna ftrada » che termina all* 
handìtam ctogiar fui dritto camin di Damafco : la Città c 
quali tutta rouinataal prelènte , e và di mal in peggio , per 
la malvagità degli habitanti , che fon Tempre inimici cò i 
loro vicini j & effendo mifctabili , non poffon fodisfare alle.» 
loro contributiont , maffmtequando gli Arabi o s’accpftar 
no,o hanno guerra con li loro Bafsà;L*aria di Nazaret è foli- 
ce , la terra fertilifftma > equalrfempre coperta di fiori, odi 
frutti, i fuoi monti ripieni d’alberi • Al baffo dellajCittà ver- 
fo Leuante c il Conuemo de’Frati Offeruanti. dependente da 
quello di Gienifalem.& hebbero facoltà di fabricarlo, dopo 
la rouina di quelli s. luoghi nell’anno 1620. fotto il gpuerno 
àcìYEmir Taccardiuo , che gli prpteggea per la cura del Sig« 
Tarquier da Marfeglia,alhpra Confole de Fxanccfi a Sajdtj* 



-Atu il: ; c* - » i< • • 1 v t .itti : 


i 


zi 6 Viaggrj d Orienf/» 

Qiiefti Rtfiìgio0 far— «uai per porre quelli 3. Luoghi inJ 
buono ’ftaro » e fargli nettare » poiché i Mahotnetrani hauean 
fatto ogni lor poter per ifporcirli^e perdere , fe hauelTero pò- 
tuto tarlo a coli belle tcftimonianze.e memorie dell 'ammira- 
bile miftero dell’Incarnatione di N Signore . Confitte la fa* 
brica de Padri m vn chioftro quadrato » nel quale oltre la-t 
Chicfa vi fon dieci Camere • Se lecommodità nccefiarie per 
loro teruitio . S. Eiena vi fabricò vna Chiefa magnifica attor- 
no la S. Cafa , che anticamente vi cri , e creduta già diS. 
Anna ; longa a y. piedi > larga tredici, de alta vndeci , di cui ti 
vedon ancor le rouinei e molti bei marmi gettati in varij luo- 
ghi^ leuati da’Turchi. Lafacra cafa della Beata Vergine con- 
fifteua in vna fata baila fabricata di mattoni, Se vna Cameret- 
ta intagliata nello fcoglio del monte a terren piano , non vi 
eficndo Alerò al loggio da confidcrar in tutto quello S Luogo 
/penante à quella cafa * 'Gli Angeli hanno leuata la fala > che 
è à Loreto : l fondamenti vi fi vedono ancora . Dal lato Oc* 
ci dentale vi fono da trenta mattoni tagliati afFattodimili a> 
quei di Loreto , de alcuni tagliati cosi a propofito , che feruo - - - 
no à foftensr vn cantone della grotta , o fcoglio , eflendoui 
fiata vna grand’vnione fri la fala fabricata , Se lo fcoglio , o 
diuifione poco confiderabile . E' fiata edificata nel luogo, 
onde gli Angeli leuarono quella S. Sala» vna Cappella della.» 
flefia maniera , la quale tengono al prefente i Padri » e non é 
altro che due Cappelle bafle vnitepcr lungo , e congiunte*» 
per vn'arco » che tiene tutta la loro longhe?za . Quello è il 
luogo ,ouc l’Angelo Gabriel annuntiòil mifierio dcll'Incar* 
natione, in modo che la grotta era l’oratorio, o luogo più in* 
interiore . Per entrar in quello li feendono quattro, o cinque 
fcalini > e la porta è volta à mezo di, nè vi è fatuo vna fìneirra 
che con la porta dà tutto il lume » e la porta è nel cantone-* 
Occidentale . Nella parte O.-irntale vi è vn' altra picciola-» , 
per la quale fi và per vna fcala fe creta, de ofeura al Conuento» 
che ferue per vfe de’Frati . La grotta è fatta in forma di vol- 
ta i è lunga quattordeci piedi , larga cinque , e due dita , cj 
nouc alta .In quello S- Luogo vi fon due nauwvna della groc. 
ta j l’altra della Cappella > fabricata nel luogo , onde è fiatai 
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portata via la danza , e per i feemier da quella Cappella alla-» 
grotta ficaia vn folo icalino > tacendo vn ideilo corpo, come 
prima faceano vn medemo piano di.cafa • Vi fon quattro Al- 
tari» due nella Cappella , vno dedicato a S. Anna » e S Gioa- 
chino, i'altroalS. Ange o Gabrielod’altri due fon nella grot- 
ta : vno ncli’eftremirà audrale oppodo alla prima Colonna^ 
dedicato all* Annuntiatione, oue ripofail Santidìmo Sacra- 
mento , e l'altro à S. Giofeppe, che corrifponde alla feconda 
Colonna; e tutti 1 Chridiani Orientali credono, che fotte qui 
celebrato il mifterio dell’Incarnatione 1 il che hanno per tra- 
ditone . 

Si vedono all'edremità Settentrionale di quedo luogo due 
Colonne di marmo grigio, alte dodici palmi» e cinque di cir- 
conferenza da bado : vna è nel luogo » oue la S. Vergine, ri- 
uolca alhor con la faccia verlo Gerufalemme,faceua oratone, 
quando la falutò l'Angelo » e l’altra nella parte Occidentale^ 
della prima nel luogo, oue fù l'Angelo, quando la falutò, l’vna 
difeoda dall altra quali tre piedi . Si hà per traditione,che ve 
le facettc poncr S; Èlena per memoria eterna di quedo Sacro 
miderio.Ciò che teca dupore è che la Colonna»che è nel luo- 
go» oue era la S. Vergine c data rotta da Mahomettani nella 

} iartc di fotto,ilche fecero per cercami, fe vi tufle qualche te- 
òro nafeodo, e così rotta al prefente ella fodide in ar.a»fenza 
che (ìa attaccata, e tocca folamente nella parte fupcrioi della 
volta , oucè incadrata con il fuo capitello , ma attefo il fuo 
gran pelo, piamente fi crede che iuflìfta da fi lungo tempo 
in quà per miracolo . Si hà per traditione, ch’vn pellegrino, 
volendone rompere vn pezzetto per deuotione , nefù ri pre- 
io vilibilmente da vn'Angelo , che gli dille , che odtndeua il 
Figlio, e la Madre» toccando ciò che era loro conlecrato in-» 
tal luogo. Vi firìceuon giornalmente fanità miracolofe. che 
gli Arabi delfi confettano , onde vi vengono con deuotione, 
e rilpetto, facendoui le loro preghiere nel modo feguente-» : 
ya M ariani cl ladra y ah f cui tl Betaulate yà anici M tfi /alala 
gclnaatini dà pie: cioè, o Maria Vergine , o Madre del Mcf- 
fia prega per noi che ci doni la fanità , e li dropicciano a-» 
queda Colonoa con ifpcranza d» guarire delle loro infermità 
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il che poi fuccede : Quefio luogo è ftimato vno de’più grato 
Santuari] del mondo , e non entra alcuno in eflb , che alme* 
no non (i caui le fcarpe , e non vi Aia con gran riuerenz.o • 
Tutti » giorni dell’anno vi fi celebra la Mefla deli* Incarna- 
tone » e vi fi dice per priuilegio ,£/ Verbnm caro hic faflutn 
eft : in molti luoghi della Cappella fabricata vi fi vedono i 
fondamenti» che non fono di muro,ma tagliati nello fcoglio» 
che in quefio luogo pare affai duro , Tutta quefia S. Cafa era 
circondata d'vna Chiefa > che S. E lena hauea fatta fab ricaro, 
della quale non rimane altro, che vn picciolo Altare inta- 
gliato nello fcoglio nel quale fi dice la MefTa.Si hà per tradi» 
tione, che la S. Cafa, portata à Loreto dalli Angeli , fufie Ie- 
llata l’anno 1 291. adi 9. Maggio , poco dopo la prefa d 'Acti\ 
fi crede, che, fufie perche i Mahomcttani hauean polluti tutti 
quei Santi Luoghi del fangue de’ Chrifiiani . Volendo Dio 
dar qùefia confolatione alla Chrifiianità , che fufie portato 
parte di quefio Santuario in luogo , oue poteffe vifitarfi con-» 
minor pericolo > lanciando il refto a Nazaret per memoria.» 
della fua Incarnatone ; 1 30 paffi lontano da quefio S. Luo- 
go, verfo Settentrione, fi moftra vna cafa, che fu, dicono, di S. 
Giofeppe, oue e: a altre volte vna Chicfafatra di belle pietre 
concie : Nell’ efiremità del monte, lontano vn miglio dallo 
Cit i , fi mofira il luogo , oue i Giudei volfero precipitar N. 
Signorerè vna pnnradi fcoglio, che fporge in fuori in vn gran 
precipito , che S. Elena hauea fatto tagliare per facilitar ho 
firada , effondo affai fcabrofo >e vi fece fabricar vna Chiefo, 
hoggi tutta rouinara : H.\ vicine due cifterne , e poco 
più baffo fi mofira vna nicchia , o incauo , oue fi dice vede fi 
la forma del corpo di N. Signore , che vi reffò imprefla- » 
quando vi fi ritirò , eflendofi refo inuifibile à quei federati . 

In quefia nicchia, o cella vi è vn Altare, oue fi dice qualche 
volta Mefla . Fra detto precipito, e Nazaret fi vedono alcu- 
ne rouine d’vn Monaffero , e vi era vna Chiefa dedicata alla 
Madonna del timore,&èil luogo, oue fi crede che laS. Ve » 
g ne fuenne, vedendo la violenza, che fi facea a N. Signore, * 
e in quefio fuenimento , effondo caduta in ginocchi , fi vedo 
lvnodi quefii affai ben impreffo nel faflo. Dicono iRe- 
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ligiofi , che battendo fatto tagliarli fallo per portar via que- 
ila fanta»e prctiola reliquia, non poteron mouerla mai di luo- 
go . Settanta palli lontan dal conucnto verfo la Città > fi vede 
vna gran pietra tonda , informa di tauola capace di quindeci 
pei fone.e dicon che N. Signore vi habbia più volte mangiato 
co i fuoi Difcepoli , e la Madalena \ incontro vi è vna tonte* 
detta di S. Pietro , la quale dicono che a fuoi prieghi N. Sig. 
facelTe forgere perlolieuarlo da vna gran fete : è beila, e di 
ottima acqua. Nella parte inferior della Città »oo. palfi 
verfo Oriente, vi è ancor vna bella fontana, che cade da alto 
in vn valo,& e cinta intorno di muro,fatto far da S Elena,ef- 
fendo quella la fonte > oue la Madonna cauaua l’acqua : vi fi 
licende per alcuni fcalini « & e vn ottima acqua . Si motlnu 
ancora à Nazaret vn vecchio edifìtio , che lì (lima la Sina- 
goga , oue N. Signore infegnò : hoggi ferue per ittalla ,c vi 
fi paga vn quattro di piattra à tetta di Cafar , o datio. I 
Religiofi di Gierufalem fanno ogni sforzo di mantenerli 
quello luogo di Nazaret, ma fpettb ne fon ttati cacciati, bat- 
tuti , e fpogliati , di tutto ciò che vi haueano. il che gli è /uc- 
cello aitai volte pria che il gouerno di Sefer fuflè riunito à 
Sajde ; ma dopo queft’vnione , eflendofi polli fotto la proter- 
tion del Conloie Francefe di Sayde , fi fon conferuati j non è 
però che ciò non gli cotti caro » maflìme dopo chi vi ban vo- 
luto fabricare , non perdendo mai il Turco occafione di ca- 
uar denaro per leggiera che fia . A man manca di Nazaret 
tre miglia difeotto , e Nuib altre volte detto Capbarea » , oue 
fi mottra il fepolcro di Giona in marmo > e fopra vi è inta- 
gliata vna Balena; i Mahomettani gli portati gran riuerenza, 
c vi han fatta vna vaga Mofchea , e vi fi mottra il piede del 
Profeta imprelTo nello fcoglio, non ven e, che vno > ma iru 
quattro luoghi rifletto. 
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GAP. IX. 

Del Mente Tabor , e fue vicinante . 

I L Monte Thabor è lontano da Nazaret otto miglia, a p il 
del quale fi arriua , dopo hauer trauerfati più piccioli 
montile valli. Verfo Occidente fitroua vn Borgo detto già di 
Debora dal nome di quella gran Profcteffa» al prefcnte da gli 
Arabi è detto T ur > ouc fi fà pagar il Cafar con.rigore . Po- 
co lontano di là fi vedon le rouine di grofle pietre quadro 0 
che fono d'vna Chicfa fabricata nel luogo , ouc N . Signore* 
lafciò i Tuoi Difcepoli» volendo falir il monte con li tre Apo- 
stoli , al tempo della Trasfiguratione . Quando i noftri Re- 
ligiofi vanno a ùr le cerimonie il di della t’efta , cominciano 
iui la procelfione . Vi fi poggia con gran pena»eflendo ripi- 
do , de alto , e vi fono almeno due miglia di falita i fi può ben 
fare il terzo della ftrada à cauallo , màil redo è pericololilfi- 
mo.etiandìoà piè,pcr molti palli faftidiofi,edifticili:la figura 
del monte, è rotonda» affottigliandofi in punta , comevn-» 

£ an di zuccaro . Ha tre miglia di giro , nella cima vi è vna-» 
ella pianura» di 500. palli di diametro: è molto vago in ver- 
dure per la quantità de* fuoi alberi » che fanno felue d’ogni 
banda , elfendoui Querce , Cerri , e (opra tutto Caroble , c j 
Tamarigi - Al reuoìte Alefandro, figlio di Ariftobolo Rè di 
Gierufalem , vi fi ritirò con 50. mila huomini , e vi fabrf ò 
vna Città , & è in vero cofa di merauiglia il veder le fortifi- 
cationi , che vi refiano in piedi » come fono i folli tagliati nel 
fallò , e la grofil a zza delle pietre delle muraglie , che moftra- 
bo qual fortezza douca eflcre. Si vede ancora vn ponte foura 
il folTo » che feruia per entrar nella fortezza » eflendo da ogni 
altro Jlato inacccflìbile . Vi è fiato dopo vn Monaftero di 
Monaci fottola regola di S. Paolo primo Eremita , che oc- 
cupata tutto quello fito » e vi ftauano in gran numero . Er 
quella Città compofta in circolo, c con due giri foli attorno 
di caie, de nel mezo vna gran piazza di aoo.pafiì di diametro» 
A. ' i folli 
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i forti, che la circódauano tagliati nella pietra viua,erano lar- 
ghi dieci partii & i muri a punta di diamanti . Vi fono ancor 
due cifterne incauate nello fcoglio,e vi è Tempre buon acqua 
Verfo la parte Orientale del Tabor > fi trouan le rouine d’vr.a 
bella Chiefa * che S. Elena vi fece fabricare : A mezo giorno 
di quelle rouine , fi fcende qualche poco per entrar da vna-. 
picciola porta in vna grotticclla » ouc è vna Cappella fabri- 
cata in memoria della Trasfiguratione di N. Signore. E’ 
comporta di quattro arcate in croce v vna fà l'entrata *, quel- 
la i che le rtà in faccia > è il luogo di Chrirto ; quella della-» 
man dritta , di Mosè ; E quella della finiftra d’Elia . Quella 
Cappella non ha che quattordcci palli in quadro >e fù labri, 
cata in forma di Tabernacolo, fecondo il deli dei io di S. Pie* 
tro : il luogo è ofeuro ; c vi bifogna il lume , eflendo total- 
mente fepolto nelle rouine : li due tabernacoli del’lati ionu 
lunghi noue piedi * e tre larghi , e quel di mezo dì è largo 
fette piedi , & hà vn Aitar da dir Meda : vicino alla porta vi 
è vna cirterna con acqua buona , e nella liefia pianura ad Oc- 
cidente fi t roua vna picciola Chiefa > nella quale t ancorché-» 
tutta rouinata , celebrano i Greci le feftc loro» fecondo il 
loro coftume . Nel tempo , che i Chrirtiani pofledeuan que- 
fto monte > vi era vn Vefcouato > e fi habitaua . L’aria vi è 
grandemente fottile * e fredda : abbonda di vari j vcelli daj 
cacciai vi fon lepri,e fingali, baftardii come fi è dettoci lupi, 
e volpi i che la notte gridano cofi lamenteuolmente»che pa- 
rendo voci di Donne, muouon a pietà . Vi fi troua vna forte 
di arbofcello fpecial di querto luogo i è fpinofo »corae il gi- 
nepro , e fa il Tuo frutto della grofiezza , e colore deli* auel« 
lane . Dalla cima di querto monte facilmente fi vede la ter- 
ra Santa per la maggior parte , ma poco del mar di Tiberia~ 
de , perche il Monte Sarron gli fi frappone direttamento. 
Da Leuanre fi vedono , e ben lontani , i monti dell’Arabia-r, 
ma da vicino il Giordano , la fua entrata , & vfeita dal mare 
diTibcriade, & il fuo ferpeggiar per li piani di Galilea . A 
piè del T h.ib or comincia vna campagna alquanto ineguale ( 
che da vna banda fi ftende per Tei in fette miglia di lunghez* 
la fino à dctto t marc,c in quefta pianura N. Signore fece quel. 
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gran banchetto di cinque pani) e due pefci . Vi fi moftra vna 
pietra fopra di cui dicon che gli benedice » e vi fi pofero i 
frammenti. All* Occidente del Thabor fi vede il Monto 
Carmelo , e più lontani quelli di Cesarea . A mezo giorno 
afiai vicino è il Monte Hermon>cb’è fuo compagno , non vi 
efiendo che tre miglia dall’vno all’altro ; non è cosi alto * cnà 
è più largo, e nella cima , ha vna Mofchea . Allefue faldo, 
dalla banda di Settentrione, fi vedon le vefiigic di Endor 
Madtamth e nella parte Occidentale) quelle di Naino, al prc- 
(ente cattiuo luogo , oue N. Signore rifufeitò il figlio della-, 
Vedoua. habitato oggi da poueri Chriftianii e più là i Monti 
di Sammaria , e la pianura tC Efdrclon . A Settentrione del 
Thabor fi (coprono , ma lontane , le montagne di Baynas , s 
Damafco , il principio del Giordano > il lago de Moro* t i 
monti di Safet, e di Nazaret . Il Thabor t che da gli Arabi è 
detto Gebeltour , da vn Villaggio , che hà alla falda • 

CAP. X. 

Del Mare , t Città di Tiberiadt\ ) e fuo’t contorni , Pa* 
tri a di M aduli n a , e di Ehfèo , e Deferto di S. 
Ciò: ‘Battifla , 

L Ontano da Nazaret venti miglia verfo Leuante , era la 
famofa Città detta prima Gcr.azaret , poi da Herodcj 
che la rifece Tiberiade in honor di Tiberio . 11 lago,o mare, 
che porta il fuo nome, gli feruiua di foffa da Leuante:era luga 
mille paffi da Settentrione a mezo di, e larga 200. come fi ve- 
de dalle fue rouine • Vna Sultana à perfuafion d' vna Giudea 
l’hauea rifatta, riducendo il fuo giro a 600. paflì con due por. 
te> vna verfo Ponente , l’altra verfo Melodi : ella crcdea po- 
nerui gli Hebrei» ma non vi poteron habitar per rifpetto de- 
gli Arabi. Vi fono folo circa trenta famiglie de’Mori,& da 
dodeci di Hebrei, i quali hanno vn magazinoin ripa al lago, 
e qui con vn Rabbino ogni fabbato dicono le loro orationi: 
Dentro quefto circuito fi vede il refto d’vn Caftello , in riua 
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al lago > che moftra edere fiato forte » e fi circondata d' viu 
foffo pien d'acqua . In tutta quefta Città fi trouan varij mar- 
mi »e Colonne rotte» e Là tutte quefte rouinc numero grande 
di fcorpioni , e l’aere è molto cattiuo . Lontano da i muri 
ioo. p.fli verfo Settentrione , in nua al lago ,è vna Chiefa_»< 
lunga trenta palli , e larga quindeci , già dedicata a S. Pie- 
tro, & è ancora intiera, e ben fatta: fi dice effer quefto i 1 luo- 
go ,oue N. Signore mangiò del pefce, e del raeIe,dopola fua 
Kefurrettione : ferue al prefente per alloggiami le beftie , c-> 
per ritirata dalla pioggiarEuui nella muraglia del lato deftro 
all’entrare fcolpita in pietra vna corona di frondi , che bà 
nel fuo mezo vn candelabro di fette branchi > da vn lato vna 
palma, e dall’altro vn corno in punta. Attorno quefta Chiela 
vi fono affai palme, e vi fi vede gran numero d’ vcelli negri , 
che hanno il corpo» & il collo, come le cicogne, ma il becco 
più picciolo , & alquante piume bianche fotto la gola-, . 

Il mar di Galilea , di Tiberiade > o di Genezaret > è il me. 
defimo , ancorché habbia più nomi . Si chiama mare all’vfo 
degli Ebrei , che ogni raccolta d'acque dicono mare, ma iru • 
effetto è lago d’acque dolci , e buone da bere , e da bagnarli. * 
E’ di forma ouata > riftringendofi verlomezo giorno , lungo 
diecidotto, largo otto * e girante feffanta miglia» in alcuni 
luoghi ha profondità grande, e nutrifee pefei di buon lapore» 
ebontà » midi fpecie , affai diuerfa di rutti gli altri di fra- 
gno , e riuiera . Il Giordano entra in elfo da Settentrione-» , 
accompagnato di più torrenti > « rulcelli , che lo compongo- • 
no , e ridee a mezo dì . Lontano vn miglio dalle rouine di 
Tiberiade ,e cinquanta palli dal lago, vi è vna lontana d’ac- 
qua naturalmente calda , oue fono fiate fatte alcune cale per 
commodità di chi vuol feruirfene . Se ne prendon lei onde 
per eccitare il fudore. c di fapore vn poco falato ,&acerofo> 
e verfo la fua forgenre è caldillìma , che fi tempera , fecondo 
le malattie, per le quali fi prende, efà effepi merauigliofi , in 
particolare perii mali de’nerui , fi crede che fia puramente-» 
di miniera di vitriolo, ma quel fuo g-an calore indica » che^ 
partecipa affai del fui fu reo . A man finifira 400. palli più in 
là fìtroyano le rouine, che fi dicoD’efferdiC^arrwum, come 
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ancora in ripa al lago, tre miglia lontano da Tibcriadc, quelle 
di Bethfaida , famofa più per la nafeita di S. Pietro» e miraco- 
li di N. Signore , che per altro . Tra Tiberiade , e Bethfaida 
foura vn colle fi vedon le rouine del Cartello , onde la Mada- 
lena prendeua il Tuo nome . Gli Arabi lo nomano el cala ma. 
ge Dame , mai Franchi T han Tempre chiamato Magdato», al 
prefente è dishabitato , e tutto in terra . Lontano da qni tre 
miglia, verio Ponente»è il luogo detto Dotbain patria del Pro- 
feta Elilco i e verte l’iftefla parte difeofto da Betbfaida puro 
tre miglia , forge vn monte tutto di fcoglio , tagliato dritto » 
come vn muro , doue » alto da terra dodici canne » vi è vna> 
grotta , la dicui bocca è di dicci piedi di diametro, nella qua- 
le pofion ftar commodi soo. perfone . Quefta è Y antica Ipe- 
jonca di Geuazaretf di cui parla Giofeppc nelle Tue antichità. 
l'Emir Face ardirlo l’hauea fatta fortificar in maniera ,chc re- 
fiftè più d'vn anno alle forze del Turco, eflendoui dentro ci- 
fterne di acqua. Lontano da Tiberiade , noue miglia verfo 
mezo di, fi vede vn forte di terra, circondato d’acqua, che al- 
tre volte era vna buona piazza fatta per la guardia d vn potè, 
che fi troua vetfo doue il Giordano efee dal mare di Galilea.. 
Haueua quefto ponte tre archi , ma fu rotto per impedir il 
patfaggio degli Arabi • In quefto luogo il Giordano e largo 
circa quaranta partì, mà d’eftate non hi che fette piedi di ac- 
qua , in modo che gl» Arabi lo pafian facilmente a guazzo i 
cauallo . Tre miglia più baffo feguendo il corte dell’acqua. , 
a mezo di fi troua il Deferto di S.Gio: Battifta, vicino al Gior- 
dano, oue faceua ordinariamente le fue prediche . I Chriftia- 
ni vi hauean fabricata vna cappella , ma oggi è in teria . A 
mezo di vicino all’ acqua fi moflrail luogo , nel quale Naa- 
man Siro , lauandofi guari della lepra . Difeofto da Nazaret 
tre miglia , e cinque dal Tabor sù la ftrada ,che v* da Gieru- 
falcm à Damafco » vi è vn grande Han fatto i foggia di Ca- 
rtello quadro, con vpa torre ad ogni cantone, chiamato Aine - 
togiar , cioè fonte de’mercanti , che fù fabricaro d ordine del 
Gran Signore, per afficurar le carauane ,e i paffaggieri dalle* 
corterie, e forprefe degli Arabi, & ogni Martedì vi fi fà mcr - 
cato di animali , il che è cagione, clic vi fiano attorno alcune 
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cattiue cafe : Vi dà vn Sub.ijjì , al quale fi paga vna pulirà di 
Cafar , la metà per lui « l'altra per gli Arabi circonuici* 
ni. L'Emirlo fece fabricar d’ordine della Porta } condife- 
gno difarui vna buona fortezza , ma il tempo gli mancò. 
Dicono che quello fia il luogo » oue Giofeppe fu da fratelli 
venduto a gl Ifmaeliti • 

CAP. XI. 

Della Pianura à' E fdrelon , della S ammana y e fue Ciudi 
con memorie btlhffime del Vecchio , e flotto Tejla-\ 
mento , come d'vn altare (t Abramo y della-» 
Sepoltura d' E lifeo , Abdia , e Gio: Bat - 
. tifi a , Pozzo della Sammaritana , (g? 
altre . Di più fi notano alcuni cofìu . 
mi antichi y e la differenza, che 
Vi è tra pii Ebrei della A» 

S am maria » egli 
altri . 

P Er fare il viaggio di Sammaria » fi parte per l’ordinàrio 
dìW'Han ai» etogiar per andar à dormir, a Nat», indi fi 
và verfo il Carmelo , e fi entra nella Valle d* Ifrael > oue fi 
vedon le rouine di quella Città fondata dal Re Acab . il luo- 
go,oue fua moglie iù mangiata da i canile quelloioue Saul fù 
disfatto • Poi fi trauerfa la beila pianura d’Efdrelon ,famo- 
fa già nella S. Scrittura per li fatti memorabili in eflaoccor- 
fi, e al pi eterne per riferii granaro della Jyria bafla . Si no- 
ma hoggidì di Gem n, clfendo quello il più confiderai! luo- 
go , che vi fia : è nfidenza del Gouernatore di efla , c lunga-» 
ventiquattro miglia , larga dodeci , e bagnata dal tori ente 
Ofon per TordinarioalTai picciolo. 

I confini di quella campagna fono » a Leuanre il Mon tei 
Hermon » a Ponente il Carmelo , & il mar Mediterraneo , a 
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mczo di il Monte Ephraim , à Settentrione il Thabor: è fcr- 
tiliffìma d’ogni fromento . Seguendo il noftro camino , o 
lafciati à Leuante i Monti Gelboè maledetti da Dauid » dalla 
Valle di 1 Traci entrammo ne'monti , che continuan dal Car- 
melo a mezodì , donde arriuammo a Qemin , celebre per ha- 
uer iui N. Signore guarito i dieci Leprofi , de* quali folofù 
riconofcitor della gratia il Sammaritano : E’ al prefente vru 
picciol Borgo con vn Caflello affai riguardeuole perii paefe, 
hbricato d; nuouo fopra vn’antica fortezza , e ièrue per al- 
leggiar i paflaggieri La MoTchea era vna Chiefa, che fi co- 
roide dalla La torre fatta ad vfo de’ noftri Campanili , c con 
feneftre all Europea . Si entra in quello Caftello per vna por- 
ta i alta vna picca , e meza » ancorché non fia più larga d’vna 
porta da rimeffa : ha vna delle Tue porte di ferro, e l'altra di 
legno , c raffembra ad vn carcere, come quei, che lo guarda- 
no.tanti carcerieri che fanno pagar più del douere, malfime 
à Franchi : in latino quello luogo fi dice Ginum : Partendo di 
là fi lafcia il Monte Efraim alla finiftra , affai vicino , e fi en- 
tra nelle terre de’Sammaritani,che duran fino à N.ipoloiy per 
otto miglia è paefe montuofo , mà fertile , e vi fi viaggia.* 
con piacere ,maffimeà primaucra, per effer coperto di Ane- 
moni , Tulipani , & altri fiori . Lontano da Gemi n diecidot- 
to miglia . Si ritroua Seb,ìflc > polla foura il Monte Gariziru , 
vno de’piu famofi della terra diPromiffìoneiOue Abramo fa. 
bricó vn Altare, e facrificò a Dio . Qui edificorno i Samma- 
ritani il lor Tempio , diuidendofi da Giudei : quella Città 
era già com forte, che fefienne tre anni l’affedio del R è di Af- 
filia : fi vedono ancora le rouine de Tuoi muri , e diuerfe co- 
lonne in piedi.» e per terrai al prefente è vn miferabil Villag- 
gio habitat© da poucri Chrifliani Greci, che alloggiano nelle 
i ouine, & in capponile, occupandoli à lauorar la terra . Dall’ 
altra banda "di quello monte fi vede vn grau fito quadrato 
tutto circondato di meze colonne, che fono in piedi; e fi ere. 
de che iui g à luffe il Palazzo di Erode : è paefe affai delitiofo 
per gli alberi e per Tacque. Nella cima di detto mote, fi vede 
vna Chiefa fatta à noftro modo » bella grande , e foffenuta-, 
da colonne di marmo , i dicui capitelli fono artifidofamente 
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lauorari ; euui vna vaga Cuppola , fotto la quale ftaua l'Altar 
maggiore * fecondo ciò che può giudicarli , ornato di co* 
lonne di marmo» e pitture di molaico . S. Elena hauea fatta 
far quella Chicla » che al prelente è diuila in due ; vna parte 
ce tengon i ChrtBiam , i Mahomettani l’altra, e fe ne leruon 
per loro Mofchea. Sotto terra vi è vna Cappella a volta, nel- 
la quale li fcende per alcuni fcaiini , luogo delle fepolturo 
de’SS. Profeti , Elifco , Se Abdia , e di S. Gio: Bardita » ouc-i 
il fuo corpo ripoiò molti anni , e li itima , che fù ancora la* 
fu a prigione, in cui lì decapitò • Quelli tre Sepolcri fono at- 
taccati al muro , alti quattro palmi da terra , ma non poffoa 
vederli , che per alcuni pertugi fatti à polla della grandezza^ 
d’vn palmo , e con lumi . Il lepolcro di S. Gio: Battifla è di. 
ftinto dagli altri due per l’infcrittioni , che vi fono , benché 
mezo cancellate . 1 poueri Cbrifiiani hanno gran cura di 
quella Cappella , e luoghi vicini alla collina , che lì chiama 
Cboniron . Anche i Mahomettani tengono in venerarono 
quello luogo , chiamandolo Mar Zaccaria , dal nome del 
Padre di S. Gio: Battifta. Imperciocheè collume di quello 
paefe di dar il nome del Padre al figlio, dopo la, morte, come 
al contrario del figlio al Padre durante la vita, pretendendo 
così honorarfì l’vno , e l’altro . Di là a Napolofe non li vedon 
che monti , e valli Uretre , che non permettono gran lauoro; 
fi coltiuan le pendici de’ monti d* vna maniera gratiofa , fa- 
cendole comparire, come fefufierodiuife in compartimenti, 
poiché vi lì fanno fpianate di più forti , e q uefte lì coltiuano, 
e reflando cinte dalle parti non coltiuate , raflembrano qua- 
dri de’giardini , il che aPrimauera fà villa molto bella verfo 
Napulofa : E* quella Città , benché in luogo affai alto, nondi- 
meno dominata da due monti piùcleuati , vno a mezo di , 1* 
altro a Settentrione , ella è di figura d’vna manica, Se hà due 
gran Brade, che fon bagnate da vn rufcello , e vanno , l'vna_. 
a Leuante , l' altra a Ponente , feparate nel mezo della Città 
da vn Bazàr ,o luogo di mercato , o piazza grande , circon- 
data da lògge , o gallerie coperte , per efponerui le mercan- 
te in vendita : Hà in vn dc'fuoi lati vn grande Han , già beli 
lilfimo, adeffo in rouina , & è mal tenuto * Scrue pei allo»* * 
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giar foradieri.e carauane, che vanno.e vengono da Damafco. 
Quella era l’antica Sicbenty vicino alla quale habitò Iacob eoa 
la lua famiglia, famofa per il calo di Dina . Si elee di quefla 
Città per due porte oppofte .Lontano 500. palli vi è vna fon. 
te, che verfa l’acqua in vna valca di marmo tutta d’vn pezzo» 
longa dieci palmi » larga cinque , & alta altretanri , la di cui 
parte anteriore è intagliata di rofe » e fogliami di rilicuo affai 
belli . Indi fi (fende nella Valle di Sicbem, in cui vi è vn’altra 
fontana chiù!* » e di fopra vna Mofchea . Più baffo nel cami- 
no di Cierufalem li troua vn redo di Cappella» mezo miglio 
lontano dalla Città > con vn pozzo nel mezo , & è quello del- 
la Sammaritana > alla quale Chriflo domandò a bere » lì tien 
coperto di gran piene, che li leuano » quando vi fi vuol feen- 
dere.e li entra in vna volta per vn picciol forame oppollo alla 
bocca, e qui li leua vn altra gran pietra» che ferra quella boc- 
ca del pozzo » profondo fedici canne, e ben fabricato, fretto 
in cima, e largo da baffo, e coperto dalle rouine d’vna Chie- 
fa , di cui fono anche in piedi due piceiole colonne di bel 
marmo: lui vicino è il terreno, che Iacob donò al fuo Figlio 
Giofeppe» oue dicon efferui il fuo fepolcro . A delira, nell’ 
andar à quello pozzo, vi è il Monte di Betel infame per il vi- 
tei d'oro , eretroui da Ieroboam, & al fuo piè lì vedono anco- 
ra le rouine di vn tempio d’idoli . A Anidra vi è l’altro mon- 
te, oue gli lfraeliti adorauano Baal. Sopra la Città il monte li 
chiama Elmayde.che vuol dire tauola, nella quale lì dice, che 
N.Signore Bracco dal camino fi ripofaffe:vi fi vede ancora la 
forma d’vn cofciro rileuato fopra la raedema pietra , e vedi- 
gi di mani , e piedi iui impreflfi , e fi dice , che altre volte vi 
fi vedeffe tutta la forma d’ vn corpo , mà che la deuotion de* 
Chnftiani ne hà guada la maggior parte . Quefta parte del 
monte fopra la Città hà vna bella villa , e da Ponente foura^ 
la cala di Iacob è vna Mofchea . Vi lì paga vn datio grau&j * 
che paffandoui franchi, lì accrefce . 11 paefe di Sammaria ab- . 
benda d’ogni forte formenti, di bombace, d’oglio ,e difefa- 
mo , pianta , che porta Tempre vn Teme come il lino , della., 
quale fi fa vn oglio , che ferue in vece di butiro per tutto Le- 
vante , come ancora per ardere gettandoui vn odore affai 
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grato fi fà poco fumo,onde fiadopra ne’Tempi: abbonda an- 
cora di panico, detto dagli Arabi Draa t che Terne à poueri. E* 
trauerfato il paefe dal torrente Caricb , che per le pioggie , e 
grandi ruggiade s‘ ingroffa . Nafce ne' monti verfo Anripa. 
tride , e varfo mero di li fcarica nel Giordano . Al prefetti 
vien gouernato da Bafsà hereditari; , che difeendon da Pr cn- 
cipi Arabi . Perche nel tempo che la Terra Santa era fotto i 
Sultani d’Egitto , a molti di coftoro , perche feruirono à 
loro per ricuperarla, e (cacciare i noftri Latini, che l’haueua- 
no liberata , fi conceffero vari; flati , che Tempre goderono 
pagaodoui però tributo . 11 che trottato dal Turco , quando 
Toggiogò l'Egitto, Iafciò le cofe neireffer ifleffo, no illiman- 
do bene tutto in vn colpo rinouar ogni cofa ,e turbar l’ordi- 
ne politico del paefe > e cacciar di flato quelli Prenci pi , che 
l'bauean anche ben ferutto-, tanto più che non potendo domar 
gli Arabi del Deferto,fiauuale sépre di quefti, per ritenerli in 
ireno : Quelle fon le ragioni, che induflèro il Turco à lafciar* 
li in poffeffo di ciò, che loro non hauria potuto leuare, fenza 
gran Tuo pregiuditio , mentre gli pagano il tributo impo- 
fto , & afficurano il paefe, come fi è detto . Sono quefti Pren- 
Cipi il Bafsà di Sammaria , di Gaza, l’Emir T arabei , & altri. 

11 Bafsà di Sammaria è flato lungo tempo Emir agdy , o 
conduttor della Carauana , che da Damafco và alla Meka, & 
io l’ ho veduto far quello viaggio due volte » mà in fine per 
rouinarlogli fù leuata la carica , tuttauia, effendo huomo di 
fpirito «operò tanto, e cosi bene , che à forza di denaro , se 
faluato, il che non Teppe far il Bafsà di Gaza Tuo fuocero, che 
fatto Emir agdy nel fuo ritorno fi Iafciò prendere , e fù man- 
dato à Coftantìnopoli , oue contro il giuramento del Grati, 
Signor fi fece morire ; e /’ Emir T arabei , non fi è mai voluto 
fidar del Turco. La Sammaria è affai popolata , non effondo 
angariati i popoli , come quelli, che foggiacciono a’Bafsà 
Turchi, che non fono al più, che triennali . Vi è gran nume- 
ro di quelli Ebrei , che anticamente eran nomati Sammarira- 
oi , odiati da gli altri , come heretici nella loro legge , e gli 
chiaman Tboualy,e gli Arabi dal nome del paefe Semry : fcri- 
uon in caratteri diuerfi, che il refto de 'Giudei, ma i libri loro 
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hio più vnifo-mi alla Sacra Scrittura aatica>perche gli altri* 
con il loro 7” al/nuJ, Se cfplicationi cabaliftiche, han corrotto 
l’antico tefto, per contrariar à cièche tratta della venuta di 
Chrirto, cambiando quaco Io fa conofcer chiaramente Figlio 
di Dio . Si dice anche , che lelettere di quefti $ entry fono 1* 
Ebraiche antiche , onde i libri loro fi cercano affai canora- 
mente da perfone dotte , Se intelligenti j Se io ho procurato 
di hauerne in Oamafco • oue fi troua qualche Pentaeuco* 
o come cfln dicono Stfertora , che fono i cinque libri di Moisc. 
E’ certo che la (crittura hebraica quadrata è più moderna , 
e, come fi dice,trouata al tempo d’Efdra. I libri che fi trouan 
di quefti Semrj fono antichirtimi » & erti gli curtodifcono con 
fede inuiolabile , fenza foffrir , che vi fi tàcci alteratone ,o 
cambiamento» benché minimo, in che hanno certi contrafe- 
gni a loro notirtimi * e ne’quali è, imponìbile ingannarli » o 
non (e ne priuano , che maluolontieri , e per necertìtà * o 
grand’obligatione . Frà li Monti di Betel , e quello'* oue era 
ridol di Baal,'* vi è vna ftrada,che conduce à Maehamat * al 
preferite detta Elbir già dimora del valorofo Giuda Maca- 
beo > luogo poi refo famofo» perche da qui ritornò la S. Ver- 
gine in Gierufalem ( difeofta noue miglia ) per cercarii fuo 
diletto Figliolo, reftato a predicare a’ciechi Dottori la verità. 
S. Eleni vi fece fabricar vna bella Chiefa ridotta hoggi a tre 
Cappelle , non elTendo il luogo altro , ch’vn cattiuo Villag- 
gio comporto di cafe* l’vna, dall’altra difeofte, di là a Gicru- 
falcm per terra non vi è cofa degna d'offcruarfi . 
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Del Viaggio da 'Nazaret , e da Sajdc à 
Damafco • 

D AlfHan ain etogiar , tirando à Settentrione, fi viene alla 
ripa del mar di Tiberiade , lontano cinque miglia , cj 
volgendo alla finiftra , fi corteggia meza giornata , e la fersu 
fi là potata nelle rouine ài Mania , che non fi sà che luogo 
fia ltato ; porto in riua al detto mare » oue fi trouan ottimi 
pelei» iui prefi .11 di feguente è penofo per cagion de’fanghi, 
a quali il paefe c l'oggetto , come ballo» Oc acquofo . In que« 
ni contorni , che fono vna gran campagna , era Decapoli , o 
dieci Città» tanto vifitatc da N. Signore : dopo quattro hore 
di camino fi và a ri polare ( Ulciando il mar di Tiberiade ) in 
vn Han mezo rouinato » oue è vna cirterna , o pozze pro- 
fondo lei canne , coperto da vna cuppola fortenura da quat- 
tro arcate»a tre delle quali vi fono tre colonne di marmo» o 
la quarta fi vede, non efler molto che manca ; E’ vicina vna 
P 1CC J°|? Mofchea : fi beue quell'acqua per deuotione » ere. 
dendoli , che fia il pozzo di Gio Teppe . I Mahomettani vo- 
gliono ellcr quello» oue fù porto da fratelli per venderlo » bi- 
logna che all’hora fufle alciutto . Dopo due hore di camino 
fi parta il ponte di Iacob,detto dagli Arabi Digefcr Iacub,( ot- 
to di cui pafla il Giordano , e qui fù egli incontrato da Efaù 
luo fratello . Il ponte è foftenuro da tre archi » il mar di Ga- 
lilea non è lontano » che tre hore di camino » e donde la ri- 
uiera viene , fi vede lo fiagno di Mouron frà monti . Al paf- 
lar di quello potè fi efee dalla Galilea, e fi paga grolTo Cafarìn 
\nHan poco dirtantc . 11 di feguente fi caraina per la regio- 
ne Traconitidc tutta faflòfa , ma affai fertile , oue fi femina il 
barn bace , pianta .che produce tre volte fenza rinotu rja iiu 
Tre anni leguiti . Nafce come vn picciolo arbufcello alto due 
palmi, ha la foglia limile quali alla vite, rende il fuo maggior 
frutto, nel fecondo anno, de nel terzo, dopo la raccolta,!! ca- 
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ua di terra : quando c in fiore , non è buona l’acqua , pe rche 
macchia il candor del bombace : fà più bottoni , come tefto 
di papauero , che mature , fi aprono» e vi fi troua il bombace, 

& il Teme vnito , come in vna palla , fi fepara l’vno dall’altro 
sb ittendolo trà due ferri >o bafton, tondi» refiando il bomba- 
ce, e cadendo à bado il Teme , limile a quello de'cedri» ma più 
tondo, che fi netta per conferuarlo. Nel mefe di Giugno, che * 
fi (emina, bifogna mefcolarquefto feme co cenere, de acqua, la 
fet a, e poi lanciarlo afeiuttar fino alla matina.e fi femina,come 
la biada, faccndoui rno il foffo , &vn altro copiendolo,o 
bagnandolo puiecon acqua, e cenere, per impedir i vermi, che 
con lo mangino: la fua feorza è dura quali come quella del le. 
me di Cartamo . Si termina quella giornata ad vna grolla ter» 
xa, detta Coneitra , oue è vn Han grande, ma vecchio, fatto a_* 
guifa di fortezza, hà tre colubrine di bronzo, & vna Mofchea» 
e vi fi paga datio . Da qui li feopre a fimftra il principio dell* 
Antilibano , e più auanti > verfo Settentrione, l’alto monto » 
detto dagli antichi Amano > diftante da Btgnas fei miglia, noi 
lo nomamo Saied, e gli Arabi Gcbel Sceeb , che vuol dire mon- 
teuecchio, o bianco, perche ha Tempre la cima coperta di ne» 
ue : egli hà uoue miglia di giro , e le campagne circonuicine 
fono ben colmiate . 11 gouerno appartiene ad vno de’Prenci- 
pi Drufis ; che per hauer troppo intraprefo , cd efferfi troppo 
fidati alle lor parentele , de amici , in Damafco , de altrouo , 
fon malamente periti .effendone fiati giufiitiati due, nel tem- 
po , che io era in quella Città, e gli hò conofciuti, e vifirati in 
lorcafa; erano huomini di gran cuore , epemumerofe fat- 
tioni , grandi in Damafco , il che fù cagione della rouina di 
molti , e delia lor propria . Quefio monte è diuifo dall' Anti- 
libano , che gli retta à Ponente > da vna bella campagna , che 
fi ri troua fra erti , e vi fono affai Borghi , e ben popolati folto- 
pofti agli Emiri . Il giorno feguente a meza firada fi troua~ 
vn Ha» latro di pietre negre chiamato R ambe , foura la por- 
ta del quale s’alza torre quadra , e fi viene a dormire ad vnj 
Borgo detto Saara , nel cui mezo vi ftà vna Mofchea con fon- 
tana à canto . Fuori fi vede vn picciol Cartello, vicino al qua- 
le parta vn fiumicelio diuifo in ere rami , con tre piccioli 
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ponti »c vi fi paga datio : E’iuogo dilettofo » per efler pieno 
di caccia »& in particolare di Starne , e Francolini, vcello 
della groflezza d' vna Pernice di piuma bizarra , e di gufto 
dehcatifiìmo, ma è molto feluaggio , di volo bado , e velo- 
ci (lìmo al cor fo , de’ tali ne hò veduti in Malta , e Sicilia./. 
Quello fiume diuifo in più riuoli irriga tutta la campagna , e 
però lo nomano Nabraug » che vuol dire florto : Ilpaefeè 
ben freddo in ogni dagione, per la vicinanza del Monte Sai- 
de , e delle Tue neui . Da qui a Damafco vi fon fette hore di 
firada , tutta per vna longa campagna feuz’alberi, e piccioli 
monti, c valli: lontano da Saafa due hore di firada: in alcune 
colline fi troua vn villaggio rouinato detto Cauc a b> che vuol 
dire itella, & il luogo, oue S. Paolo cade da cauallo per la vi- 
none di Chrifto . Vi fi vedon le rouine d’vna Chicfa > cho 
moftra edere dato vn edificio fontuofo, ancorché non ne redi 
cofa alcuna iu piedi : Nelle rouine dei villaggio, c cauerne 
de'monti dimorano ancora alcune famiglie di poueriChri- 
dianì 1 che modi ano a’ pafiaggieri il luogo della caduta dell* 
A pofiolo , legnato d’vn marino. 

Si entra da qui nel piano di Damafco, e predo s’incòtra vn 
Borgo à man manca 1 circondato d'acqua , e giardinetti da», 
piacere , nomato Itdìdy . Due miglia più auanti fi troua vn* 
altro Borgo ùmile , detto Adamantini bellone lontano quad 
tre miglia dalla Città fi vede Darie Villaggio commodo , & 
albergo della maggior parte de’mulattieri, che fanno il viag* 
giodi Sayde , & altri luoghi maritimi , oue portan le mer« 
cantie di Damafco, che fi tengono qui, cosi per l'opportunt* 
tà , e per fraudare più facilmente le gabelle, come per com- 
modo degli animali abondandoui tutto il necefiario perii 
loro fodentamenro , eflendo il luogo in mezo del piano, ben 
fabricato , cinto di giardini , e vigne, madrine verfo la Città 
che continouano fino a i Borghi , e facendo in efib capo di- 
uerfi camini. Da queda banda fi feopre finalmente la Città 
in bcllidtma profpettiua, perle torri delle Mofchee, per le j 
cuppole coperte di piombo per la bellezza degli edifici, tutti 
circondati da giardini, & alberi verdeggianti in ogni tempo,' 
che la fanno dimare vna delle belle del mondo . Vi fi entri 
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per beiliflìme ftradc tutte adorne di verzieri , e rufcelli d’ ac* 
que.I Borghi fono ancor eflì belli, e ben popolati, có Mofchee 
grandi» che gli rendono di poco differenti dalla ftefTa Città. 

Per dir qualche cofa dei camino , che fi fà ordinariamen- 
te da Sayde a Damafco con li mulattieri>ha(fi à faper che fi và 
in loro compagnia > e mediante il pagamento di tre pia- 
ftre , Abou quel s , comprcfoui il datio » vi portano fopra vno 
de 'loro moli, e per il negotio continuo» che fanno co i Fran. 
chi » vi fi va ficuro . Il primo di fi parte dopo pranzo , e fi fà 
la pofata quattro leghe lontano da Sayde , ad vn Villaggio 
nomilo Cafarmaeaì piè della montagna» oueè'vna bella*» 
fonte attaccata alla firada . 11 dì feguente fi fà vna buona*, 
giornata » trauerfando alte montagne > che nel falirle vi fi 
Spendono almeno tre hore» per ifirade ripide, de afpre, nelle 
quali i muli auezzi a farle vi fi aggrappano » come capre , e 
ciò non ofiante in più luoghi biiogna fmontare . In cima fi 
troua vna pianura di mezalega , con alberi folti in più luo- 
ghi , oue gli firegoni vengon’à fare le loro adunanze » il che 
hò veduto io ftefio vna volta » e (Tendo in compagnia di più 
perfone, che tutri attefiarono il medemo » ritrouandoci in*» 
quello luogo la aieza notte . Noi erauaino d’eftate , al tetti- * 
po che i Turchi hanno il lor digiuno del Romadan , nel qua- 
le in tutto il giorno non mangiano , e lo paflan dormendo, 
e la notte viaggiano allegramente , era nel plenilunio » e al 
chiaro lume della Luna fi vedea d’ogui banda : e (Tendo dun- 
que nel mezo d’vn piano , &in vna felua di groflc quercie , 
verfoil Mezodl noi vedemmo vn grandiflìmo lume » cho 
procedea da vn gran fuoco , e ci feopriua la facciata d’vn bel 
Cartello » di molte fencftre » fiancheggiato da due belle torri 
ancor effe con feneftre, nelle quali adorne di varie tapezza* 
rie , fi vedea gran numero di huomioi > e di donne ben orna» 
te . Hauea querto palazzo » o Cartello tre porte ben fatte » e 
per falirui , ci era al di fuori vna fcala con fua balauftrata-., 
per la quale fàliano » e feendeano molte perfone , con bacili 
in mano di varie viuande . Ne i balconi della parte fuperio- 
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e più in qùà verfo noi gran numero di perfone. che bailau*- 
no prefi per inano in giro , e nel mezo di etti vn gran cane di 
pelo nero , c tutto quello iacea vn terribil romore . Lo Sceeb 
o éonduttor della nofira Carauana , che altre volte hauea^ 
veduto Tiflefib) venne a farci fmontare, ordinando, che ogri 
vno prendere la capezza della fua caualcatura in mano» eca- 
minaflìmo ben riftretti l’vno con l'altro» prohibendoci (opra 
tutto il parlare , e dicendoci addaSaitanie birbate » cioè que. 
ila è vna diauolcria, guardateui . lo confefio ingenuamente* 
non hauer a miei dì hauuta maggior paura y ma principal- 
mente quando vidi , che due >0 tré groflì cani neri » fi auui- 
cinarono a noi » con vn abbaiare fpauentofo ; onde non la. 
fciai orationc,che non dicefiì, durante tutto quello pafTaggio» 
che durò piùd'vn quarto d’hora , nel qual tempo inciampai 
moire volte » ma come che io fiaua attaccato al collo della^ 
mia Mula» non andai per terra : quand’a Dio piacque paf- 
fammo , e perdemmo di villa » edivdito, l’horridezza di 
quella feena. Veniam da Damafco t e andauamo a Sayde , c 
fu biro ci lèrmammo,in vn picciol campo, alpettando il gior- 
no così riflretri, che lo fpatio maggiore era l’occupato delle 
beftie , che ci (eruiano di fleccato . Venuto il giorno diceua 
ogni vno, ciò che hauea veduto , e fentito , e facea mille rac- 
conti > io certo fentij gran romore , ma non potei diftmguer 
altre parole, fe non che mi fù detto yuetb, mclcon, iaour, cioè 
cane Chriftiano maledetto , o fenza legge , che fon l’ingiurie 
ordinarie 'che fi danno a’ Chrifiiani in quello paefe , e cosi 
l’hebbi à miglior baratto , che non penfaua, & al nollro arri- 
uo a Sayde , ne furon fatte atteilationi » non fenza rifehio di 
chi non s'era trouato sù’l fatto . Hauendo io poi tra cinque» 
o fei di compiti a Sayde i miei affari , me ne ritornai a Dama* 
feo , con il medemo mulattiere, e fummo di giorno al luogo 
fudettoben riconofciuto da tutti , nè vedemmo cofa , checi 
defie indirio di tal fatto , eccetto alcune poche ceneri , doue 
era fiato il fuoco > elfendo il reilo neH’elTer fuo naturale, & il 
fito deU’apparfo Caflello ingombro di groffifiime quercio . 
Ho voluto fcriuer quella vilione come cofa certiffimà , fuc- 
cella à me con molti altri » ancorché io creda » che molti la^ 
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vorranno far pattar per vn fogno > di che però non ni traua» 
glio , fapendo bene il contrario > non è pe ò che io pretenda 
forzar l'altrui indinatione a crederne più di quello che vo- 
glia . Vna lega lontano da quello luogo audando verfo Da. 
inafcoi fi patta fià la Sommità di due altittìini monti , che! 
marinari Franchi nominan le due mantelle , perche di alto 
piare veduti fembrano tali , c fanno riconoscer quella colla» 
donde piglian le loro mifure per renderli al porto di Sayde . 
Si Scende dopo doi hore,e li vi ad vn luogo detto M afe arati» 
che Uà quali al piede di dette montagne » c per vna grotta- 
fontana , che macina molini » il luogo è molto diletteuole, e 
grato ettendoui viti , & alberi attai belli , & vn lago formato 
da quell’acqua , oue fono molti vcelli. Si ft poi vna lunga 
giornata di tredici hore » fri monti, e colline, che fono pet ò 
fertili , e foura tutto di celli bianchi , e li vicn a pofare a Do- 
bay e , luogo pollo sù la pendice di vn colle , che riguarda- 
vna pianura. nella quale li vedon molti alberi di pillacchi, fi- 
. mili alle noltre noci, mi più piccoli, come ancor ha le fue fo- 
glie , e rami > indi fcendendo vna montagna fi entra nel pia- 
no di Damalo , grande quanto può portar la villa , ettcndo 
longa più d’vna giornata , e larga più di quattro leghe • 
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Di Dama/co , e fuoi contorni , minuta defcrittione di 
putita Città , co fiumi della medcfima , memorie _* 
di S. Paolo , e S. Anania » di Goffredo "Bu- 
glione , d’ Abramo , di Caino , d'Abel, 
e d'altri , fauolofo /alto di Mabo- 
metto , marchiata della Cara* 
nana aMeka mira- 
colo grande della ; 

Madonna . 

V ogliono che Datnafeo fuffe fabricato da figli di Noè 
poco dopo il diluuio *, è fenza dubbio la più bella Cit- 
tà» e vna delle più ricche dell'Imperio Turchelco : la paro- 
la parola Damafco è hebraica » e lignifica fugo di /angue : gli 
■Arabi la chiamano Cbams , che vuoi dire Soie » io ftimo che 
la dicano così » perche il Sole la domina » e con le Tue bene- 
fiche influenze riempie gli habitanti oltre modo di fanguej: 
lo prouano i foraftieri, perche dimorandoui cótinouatamen- 
tc ne fanno tanto » che fon forzati • o con qualche piccolo 
viaggio , o in altro modo a fgrauarfene» altrimenti diuengon 
ole* e mifura gradì . La fua fituatione è belliflìma , effendo 
pofta in vna gran pianura , che da Tramontana» e Ponente 
teda coperta da alcune montagne » che temprano il calor 
dell ; eftate, e vi fanno cader neue , e ghiacci l’inuerno -, mà 
di poca durata > pafTando difficilmente vn giorno , che nonj 
fi veda il Sole . La figura è d’vna frezza, perche il ricinto de 
muri a vn triangolo , & hà verfo Mczodi vna longa ferie di 
cafe » che ferrano in mezo vna drada longa due miglia » che 
và à finir à Bub alla > che vuol dir Porta di Dio , poiché da_» 
efia fi efee per andar alla Meka, e vi pafian le caualcate^, 
l'apparato delle quali mofira lo fplendor dellanatione» e 
quella è la parte che fà il manico della frezza. Nella medema 
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ftrada dietro le prime caie ve ne fono dell'altre fatte di terra» 
la dicui forami tà termina in foggia di pan di zuccaro ,e fo- 
no di mattoni cotti al Sole: non temono la pioggia, mà bea 
filaneue. chcieft rouinare * Da i monti.pofti a Tramonta- 
na » H feopre tutto il fuo fico » e la grandezza de' piani» che le 
ftanno a Mezogiorno ,e Leuantc » e fono quanto fi può do* 
minar con la villa» cominciando , oue efii fi terminano» i de- 
ferti d'Arabia . Quella delitiofa Città raflembra vn compo- 
rlo di molte cafe da piacere , circondate da giardini » e ru- 
fcelli>de’quali abbonda in maniera, che non vi c cala per mt- 
ferabil che fia » che non habbia vna fontana per lauarfi, e rin- 
frefearfi , perche l’altre d'altra fortuna, ,han delle fontane fin 
nelle Camere , & è merauiglia » che le acque de i due fiumi 
Tarfar, & Abe/ta piccioli sì,ma abbondandomi d’acqua, di- 
uidendofi fi confumino quali tutte in quella Città. Impcr- 
cioche l’auanzo di ette a pena forma vn picciol lago , che fi 
vede verfo il fin della pianura à Leuantc , poco profondo, e 
non è più d’vn miglio di giro . 

11 Farfar prende la fua origine verfo Settentrione da i 
monti del Libano, appretto Balbec, & irrigando i piani vici- 
ni , piglia il corfo alla volta de i monti di Damafco, per vai* 
liafiai belle , e fparfe di luoghi delitiofi , e venendo à cader 
fra mezo di alti (cogli » con gran romore nel piano, fi diuids 
in tre rami , vno di quelli prende il camino , a Mezodl, e ba* 
gna i giardini di BabalU : L’ altro rrauerfando verfo Orien- 
te, lungo i monti , arriua à Salane Borgo da Settentriono » 
oue fono moiri luoghi di fpattò per li grandi , 8c il terzo di* 
feende nella bella pianura del campo Damafceno , oue fa- 
cendo varij giri » patta poi a trauerfar la Città da Ponente à 
Leuantc, diuidendofi in due altri rami, che prouedon d’acqua 
per tutto, e riunendoli poi nell’altra eflremità dell’habirato; 
vi fanno più Ifole, e luoghi di delitiofo patteggio in tempo d’ 
cftate. 

11 campo Damafceno , che fi fpatia fuori della Città verfo 
Ponente, è vna bella prateria con abondanza di acquaie gran 
cafe da piacere . A leuante bà vn bello edifitio fatto da Sul- 
tan Solimano , oue fon varij alloggiamenti : il principale è 

qua. 
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quadro di buona architettura > e vagbiflìma profpectiua-. » 
compartito vgualmente > haucndo da ogni banda vtvbel Pa- 
diglione . 1 quartieri di Oriente , e d' Occidente fono affat- 
to eguali ; Hà ogni vno ventiquattro camere tutte della ftcf- 
fa grandezza , e proportione, & à voltai con vn picciol Cup- 
polino di fopra > lor camino > Diuano , e lindi re tutte Ornili 
fatte di pietra nobile : A quelle camere vi è vna Galeria lun- 
ga quanto effe durano , dalla parte del giardino » (ottenuta- 
da belle Colonne ,che hanno le bali » e capitelli di bronzo , 
e fon coperte di piombo . N el mezo dei giardino al piano lì 
gode vna fonte con il fuo viuaio abondante di acqua , che lì 
alza da terra> e nel giardino vi fono ordini di alberi . A me- 
zo giorno vi è il tempio.o Mofchea di bell'opra» con bel por- 
tico» auami > con cuppola coperta di piombo» con muri tut- 
ti incrollati di bellillìme pietre : Nel portico vi bà Colonne 
di Porfido» & altri marmi fini Scannellate , e ben lauorate» 
e con capitelli ^ come dell’altre» ) c bali di bronzo » con-» 
altri ornamenti del medelìraoilnnanziì quello tempio vi fo- 
no due torri , o campanili » vno per parte » ottangolari di 
meza canna per facciata > lauorati di varie pietre a mufaico » 
& alnffimi »oceraalTai (limata > che vanno a terminare in-» 
punta coli delicata » che bilògnò cerchiar Pvna » e l'altra di 
ferro, per affi curarle dagl’impeti del vento . Da Settentrione 
Hanno le cucine , e i forni con belle fonti ad ogni apparta- 
mento, tutte giuditiofaméredifpofte>fe»za foggettionc l'vtu 
dell'altra . Vi fi fà limofìna di pane , e mineftra due volte la 
fettimana, a chi ne vuole» lenza riguardo di religione» o na- 
tione » e talhora lì dì della carne . Quella cafa è ben ricca^ 
per fouuenir i poueri » ma alTai male amminifirara, reflando 
le rendite in preda dei grandi »che le conuertcnoà lor prò. 
Si fe quello alloggiamento principalmente per alloggiar! 
pellegrini » che vanno alla Meka . Nelle camere non vi fono 
mobili » faluo nc i Diuani » che vuol dire vna parte di elio » 
ma folleuati due piedi da terra» e polli per ordinario nell’v I- 
timo , (emendo per dormire , mangiare» c riceuerui gli ami- 
ci » e quando che vi alloggiano » e di qualche qualità . Si co- 
prono con tapcti , e vi tengon cofcini per accomodarli . 
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11 Viuaio dell’ acqua è lungo dieci canne , e largo lètteli 
Manomettami fecondo il lor' vfo > vi fi lauano auanti le loro 
orationi ,e per edere auanti la Moichea j vi fi vedon brigare» 
cheli prédon piacere di bagnarli, e nettarli dalle loro lordure. 
Ogni lato di quello edifitio gride hà il fuo corridore attorno» 
coperto ad vfo di loggia (ottenuto da belle colonne di mar- 
mo , adornate di capitelli » e bali di bronzo . £’ (mozzato 
quello edifitio da vna firada da Ponente à Leuante , che ard- 
ua fino alla Citrà ; in quailìuoglia banda vi è vna fcala di otto 
gradini , & auanti ogni fcala vn cortile con ifiaile per alloga 
giar caoalli . 11 fiume palla vicino al muroivolto a Settentrio- 
ne; & a Ponente nella pianura vi fono belli parteggi fotto leg- 
giadre fila di Platani , mantenuti d’ordine del Gran Signore; 
e però non vi c chi ardifca toccargli. Nel tempo che patte 
la Carauana della Meka , quefia pianura c tutta piena di pa* 
diglioni » e tende , ouc alloggiano quelli, che deuon fare il 
viaggio , e vi fi vede gran numero diCameli, e bagaglio , e 
fi fente vn bisbiglio incredibile : in mezo di quello piano, fi 
inoltra vna colonna mezo fotterra , oue li Mahometrani , & 
altri credono, che fufle creato Adamo, altri dicono in Hebron. - 

Attaccato al primo corpo di quefi’edifitio di Sulran Soli- 
mano , di cui habbiatn parlato , ve n’ è vn altro ferrato dalla 
banda della ftrada che vi traucrfa. Egli è quadro , e quali 
della fteffa maniera dell’altro , ma molro più piccolo, e feruc 
per poueri giouani ^che (Indiano gratis la legge di Maho- 
metto , mantenuti dal publico : Non fi può entrar da chi che 
fia j e foura tutto da’Chriftiani ftranieri , faluo con gran fati- 
ga. Lungo quello alloggiamento dalla banda di detta fira- 
da vi fon fabricate più camere, in tre ordini,vno fopra l’altro, 
che leruono d’albergo alle donne , che vanno alla Mcka, oue 
alloggiano ftrcttamentc: e con grand’incommodirà . 

11 Cartello , fopra il quale vi è vn grande edifitio, compo- 
rto di più appartamenti , con belliflìme (ale, camere, e Diua- 
11 » > oue tengono i lor configli , & aflcmblce ,èdi figura qua- 
drata, e di pietre la maggior parte à punta di diamante, ma 
più lungo , che Largo . La fua lunghezza corre da Leuante à 
Ponente , c la larghezza da Settentrione > doue fi vnifce eòa 
; le 
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le muraglie della Città , efàvna parte di effe» a Mezogior- 
no • Colta quella di ?oo. palli , e quella di 400. Hi la prima 
per ogni lato cinque .torri ,e.la feconda quattro, ancor effe 
quadre , c di quaranta palli l’vna , di maniera , che fono in.,.- 
tutto diciotto , polle la metà dentro , e la metà fuori del re^ 
cinto E’ circondato da Leuante » e Settentrione , e Mezo- 
giorno di foffo largo venti palli , e fondo all’altezza d'vna-, 
picca, che può facilmente empirli d’acqua dal fiume, che gli 
paffa aliai da vicino teda Pouente, douc non hà foffo , viene 
afficurato da muraglia doppia, alzata foura fallo viuo, e durili 
limo. Hà l’entrata da Leuante, nel la quale li paffa per vn pon- 
te leuaroio , e nel di fuori vna bella piazza col fuo corpo di 
guardia continouo . Le porte fono due, efteriore, & interio- 
re >*e tra l’vna , e l’altra in vn luogo quadro , vo’altto corpo 
di guardia con tre cannoni di bronzo fopra rote di fedici 
palmi l’vno , & altri Imontari , e diuerfe forti d’ arme appcfe 
nelle mura. Quindeci palli più in là dalla feconda porta è - 
la zecca maneggiata da Giudei, ma non li battono, che afprii 
e cinquanta palli più dentro vna gran fala dipinta d’oro , o 
d’azzurro a mofaico , con tre fontane , che gettano acqua , c 
qui fogliono radunarli l 'Ag* , & i Giannizzeri in confeglio 
per cole militari . In tutto poi il giro di dentro vifonol’ha- 
bitarioni del prelidio j e dalla banda di Ponente l’edifitio , o 
Palazzo, che li diffe di fopra, capacifiimo d’alloggio realo , 
che nel ritorno di Sultan Amurat da Babilonia li era acco- 
modato per riceuerlo. 

In quello Caftel Io s’offeruavn ordine efatto per la fu aJ 
guardia: l’Agà, &i Giannizzeri non efeono quali mai, c 
quello non vbidifce ad altri , che alla Porta , li che nè il Baf- 
sà , nè miniftro alcuno può ingerirgli . Nel tempo ch’io di- 
moraua in Damafco il Gran Sig. vi mandò 500. Capiouli, che 
fon Giannizzeri della fua guardia , per aftìcurarlene coli del 
Caftello , come ancor della Città , contro le fattioni , che vi 
eran fufeirate nella militia dagli Emiri : e vi furono però ra- 
gliate più tefte , e quali tutti i Giannizzeri fi mandan no all* 
armate in Alemagna, & inCandia, onde pochi ne ritcrnor- 
no. Attaccate ai muri della porta del Caftelio perdi fuori 
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pcndeaao due groiTe catene di pietrai vna di Tedici anelli > FI 
altra di quittordeci , d’vna maniera (ingoiare intagliati voj 
dentro l'altro ;ogni anello di Torma quali quadra , era lungo 
dui piedi, & vno e mezo largo , e le catene li formauano ogn- 
vna d’vna pietra, c li legano nella medelima, ma di effe vna 
poi cadde nel TolTo. La milicia di Damafco è compoftadi 
i yoo. Giannizzeri di paga fotto vintiquattroSalug/, dodeci 
grandi , o Colonnelli , & dodici piccoli , o Capitani, hanno 
1 loro Baccbiaus ,ù Magar , come diremo altroue • Ma que- 
llo numero è più che triplicato , per li pretenfori , e fchiaui , 
che gli Temono , & ad ogni minima occalione vi li aferiuo. 
no , onde quello corpo c maggiore di quello appariTcc allo 
paghe . ; * 

Quella Città hà buone muraglie , e verTo Mezogiorno 
doppie , a Settentrione , e Leuante all’antica , affai alte, e di 
grolle , e grandi pietre • e verlo Ol iente, c Mezodì , con al- 
cune torri quadre dittanti Teffanta palli l’vna dall’altra . Fuo. 
ri della porta di Leuante verTo Auflro i f o. patti lontano vi ò 
vna gran torre quadra nel inezo del muro , con due gigli di 
rilievo in Tronte ben intagliati , e dalle bandedue Leoni , e 
due cardi ; e folto in vna gran pietra alcune lettere Arabe, Se 
alcune alrre latine , mà cosi lograte , che non può cauarfi da 
loro ,c.òche dicono , nè lapeifì , fe mai inoltri Franchi ha- 
ueffero tolto quetta Città agli Arabi , dopo che gli Arabi laj 
tolTero a’ Greci ; il che fucceffe poco appretto la morte di 
Mahometto verfo 1 ’ anno 700. di N» Signore , hau-endoui 
poi regnato molti Sultani . 

Raccontano alcuni Chrittiani del paeTe, che Goffi cdo Bu- 
glione trauagliò grandemente Damafco, e che s’accordò col 
Sultano alhora dominante di lafciarlo in pace, purché vimet- 
tette quelli gigli sù la muraglia in legno di Toggett:one,e che 
ilSoldano l’effettuaffe . E 'vero che Tù attediata da Luigi il 
giouane Rè di Francia, affittito da vn Rè d Inghilterra, & vn’ 
Imperatore; ma rffendo i*oi diuifione fra etti , & ingannati 
dalli Chrittiani del paeTe Te ne ritirarono', onde è probabile* 
che fuflèro alhora quelle pietre portate da Bagnas , & altr- 
onde, oue i noftri Chrittiani haueano buone Tortezze , e fi 
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collocaflcro in quel luogo , o in memoria della leuata dell' 
airedio , o per legno delie fortezze prefe . Vcdcfi ancora lo- 
pra la porta detta B*b Babuchi vn Giglio della fletta maniera, 
e dicou le genti del paefe» che i Francefi, ertendofene refi par 
droni abbandonati da i compagni , dalli quali douean efier 
fecondati , e foftenuti , ne furon fcacciati , e che il Soldanò', 
di quel tempo i perftima della lor generofità hauefle fatto 
por quefio Giglio fopra la porta . Vi fono in Damalco otto 
porte due da ogni lato de’venti principali ,& vn’altra cbiufa 
300. palli dittante dalla torre » oue fono i Gigli , e già detta 
Babkjfa ,oggi murata di groife pietre, e sù quella fi moflra il 
luogo, doue fu calato S. Paolo dentro la Iporta . Rimpetto a 
detta porta leflanta patti lontano vi è la iepoltura di S. Gior* 
gio il portinaro, che fecero morire per etter Chriftiano>& ha- 
uer aiutato Paolo a faluarfi , e qui fi tien del continuo vna^ 
lampada acccfa:è coperta da 4 vna cuppoia,eriuerita non folo 
da Chriftiani , ma da Mahomertani , che nelle loro infermi, 
tà vi ricorrono *, e nel ricinto di etta, quadro di vinti patti , fi 
fepeliifcoflo quelli , che muoron collantemente per la Fedo 
di Chritto , o che negandola, fi penteno , e fi fanno martiriz- 
zare . Trecento patti piùauanri è il Cimiterio de’Chriftiani* 
oue dicon , che S. Elena vi lalciatte della terra del Caluario » 
che mandaua altroue , mà che gli animali, che la portauano 
per miracolo non volfero pattar oltre;è vn monticello rileua- 
to ,con più fepolture de’Franchi, Religioli, e Maroniti Cat- 
tolici . 

Da Settentrion di quello monte vi è vn foglio '* e folto di 
etto vna grotta , oue dicono , che fi nafeondefle il Santo 1 su 
notte» che fù pollo fuor della Città nella fporta . Alla porta 
Orientale detta B<ib cerkv , e da noi da S Paolo, vi era vna-» 
bella Chiefa dedicata ail’iftettb > della quale ancor retta il 
Campanile fàbricato all'vfo antico di Europa , ,eflèndo delia 
parte batta fatto vn /Ai»>ouealloggian gli Armeni, che han- 
no ancora habitationelongo delle muraglie , a dritto della-* 
ftrada longa , che fi prefenta all’entrar di queft.i porta , & è 
il Vicusrtflus nominato negli atti dell’ Apofloli , & n fatti 
& dritta, e lunga, e fimfee > oue S. Paolo fù condotto alla cala 
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di Giuda Coriario, verfo Ponente . Quella cala fù cambiata^ 
poi in vna bella Chiefa , ma oggi voa parte di efla è connetti* 
ta in Mofchea, il mezo abbattuto per formarne vna drada, Oc 
il foodo ferue di habitatione ad vn Sceq Scenf , il quale fi vri fit- 
ta affai bene , eflendo in eflb il fepolcro di S. Anania primo 
Vefcouo di Damafco > che batezzò S. Paolo : honorato non-» 
folo da Chrifiiani > ma anche da i Mahomertani , come d'vn 
Difccpolo di Chrido,e vi fi tengono lampade con vnacoper- 
ta verde di fopra , oue in lettere Arabe è ferino , ch’è il Ve- 
Jcouo Difcepolo del Media . Si mofira ancora vna camera^ * 
oue dicono, che S. Paolo digiunò tre giorni, preparandoli al 
battefimo-, e fi giudica, che quello fia flato vn bell’edifitio per 
molte belle colonne, che fono ne i muri , e per vna gran por- 
ta di lèrro, che Uà nell'entrare ornara di molte ladre d’otto- 
ne figurare, e grofiì chiodi della fiefia materia beu farti. Nel- 
la gran firada rimpetro alla Mofchea vi è vna fontana coni, 
cancellata di ferro, appoggiata ad vn grotto pilaftro detto la 
colonna antica, per fegno del luogo, oue fù ba rezzato S. Pao- 
lo, ogn* vno , eli liciti Turchi beuon di quell’acqua per de- 
uotione . llquartiero, oue alloggiano i Chridiam , che in., 
quefta Città fono in gran numero , e la maggior parte del 
quale fanno i Greci , e i Soriani , che ordinariamente fo- 
gliono habitare intorno di Babcerkii . 1 Maroniti Cattolici 
fon pochi , e tutti poueri , Se afflitti hanno però vna bella., 
Chiefa , ma che à loro coda molto il mantenerla per le tiran. 
Die de i Bafsà , che fanno pagar per forza gran contributioni 
per l’vfo di efla, e ben fpelTo i;nodri Religiofi ne danno buo- 
ca parte . E nomata N. Donna di Nazaret , oue i nodri Re- 
Ìigiolì oditiano . Auanti queda Chiefa i P. Capuccini hanno 
vna cafa,oue fono mandati di Francia con l’auto ri tà del Papa 
per efercitar la midìone Apodolica , e d'ordinario fono due 
Sacerdoti, Se vn Laico, evi fanno ogni diligenza potttbilo. 
1 Zoccolanti j che fi mandan da Gierufalem , danno in vna^ 
cafi vicina, & in vna loro Cappella di quella Chiefa fanno 
Toffiriodi Curaro, per quelli,che fono Cattolici di Rito Lat- 
tino , riceuono i Pellegrini , che vanno , e vengono di Terra 
. Santa. Vi fono ancora iPP. Gefuiti, il loro hofpitioè in vn 
.[» £i . altra 
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altra Grada , ma poco lontano . Fanno egregiamente le par- 
ti di Miftìonarij Apoftolici.hauendo ritrouato maniera d’in- 
fegoarla giouentù Chriftiana > ancorché non olino farlo pu- 
bicamente, per timor delle auanieTurchelche. Vicino i mu- 
ti della Città verfo Oriente irà la porta Balccrkh> c di S. To- 
maio , vi è la cala d’ vii Santone Deruij , oue con il mezo di 
qualche picciol donariuo» s’ottiene licenza d’entrare ; altre.» 
volte vi era vna Chiefa fabricata nel luogo» oue habitaua S. 
Anania » al prefente non vi retta , che la parte fotterranea iiu 
forma di grotta , oue fi fcendon quattordeci fcaliui : quella^ 
grotta è à volta ,& in croce , & è il luogo , oue quefto S. pre- 
gaua quando gli apparue N. Signore , e gl’ impofe , che bat- 
tezzale S. Paolo ; A finiftra vi è vn pertugio atturato , per il 
quale fi dice che paflafle fotterra alla cafa di Giuda per que- 
fto battefimo . Dicono che i Mahomettan procurafiero di 
far vna Mofcbea fopra detta grotta, ma che non potè ono far- 
la» ritrovando ogni mattina guatto il lauoro già fatto . £ pur 
finalmente vicauorono in elfa vn nicchio ,che ferue loro per 
oratorio ,'lafciando a’Chr ifhanilla parte volta à Leuanre. ne 
.i muri della quale vi fono ancora alcunepitture . Il Aiolo di 
quefta grotta fi copre di ttuore » e qui fogliono portarli di- 
uerfi infermi, alli quali il più delle volte fi reftituifce mira- 
colofamente lafanità‘,nè i Mahomettani fono efclulì di que- 
lle grafie, e però vi accendono ancor dii le loro lampadi. 

Fuor della porta di Leuanre tirando a Settentrione vicino 
à i muri (della Città, fi mie vna gran fabrica desinata perin- 
fermaria a’ieprofi dicono eflcr quello il luogo donato da-» 
Naaman Siro a Giezi feruitor del Profeta Elilco , che per la 
fua auaritia, hauendo bereditato la lepra , tacciato dal Pro- 
feta, fi ritirò appreflo quefto Prencipe , per efTerue foccorfo. 
Quefto fpedale ha buone entrate , '& indifferentemente rice* 
uon tutti gl infermi di quettomale,fiano di qualfiuoglia Re- 
ligione . 

Poco più attinti tempre vicino a i muri , fi vede il retto di 
vna bella Chiefa , che fù prima, come dicono» il Tempio del 
Sole • Vi alloggia vn Seri/ , che vi guadagna all'ingroflo» fa. 
cendoui ogni Gioucdi, giorno deflmato a pregar per li mortjy 
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predicare fotto vna bella volca vicino alla ftrada » con gratf- 
diflìmo coneorlo di Donne , che fotto il preteso della pietà, 
prendono Toccatone di folazzarfì: quelli contorni fono i più 
vaghi luoghi, che fi poflan vedere: fi ftendon fino à Bah T he- 
ma luogo , cosi detto da vna bella Chiefa già dedicata à S. 
Tomaio, le dicui rouiae fi vedon nella ftrada, vi è non dime* 
no anche in piedi vna parte della facciata con belle colonne, 
e pezzi di marmo artificiofamente lauorati di figure di rilie- 
uo . Auanti il portico di quella Chiefa vi è vna piccola tor- 
re tonda di pietre quadre vguali , con altretanti forami 
della grandezza delle pietre, oue Cofcucq Amet Bafsà di Da- 
xnafco, hauendo guerra coT£wir F acardi no, hauea fatto por- 
re vna tefta di Drufi, da luifatto morire durante la guerra, di 
che parleremo altroue. In tutte quelle ftrade vi fono delitiofi 
palleggi tutti di acque , e giardini . Poco lungi di là fi riuni- 
fcon tutte le riuiere , eh’ elcon dalla Città, palando fotto vn 
bel ponte di molti archi , e feruono per far macinar più mo- 
lini con vn artifitio mirabile non praticato in Chriftianità • 
Si diuidono poi di nouo per far Ifolette, e luoghi di piacere, 
i più belli del mondo, abondandoui caccia d'vcelli tutto l’an- 
no, non interdetta à nelTuno , & in quefta i Franchi fono am- 
mirati per la loro deftrezza , & hanno fpelTo perfone di qua- 
lità , che gli proteggono. Tutti quefti paefi fono pieni di 
belle ftrade , e fpecialmente quelli , che fi chiaman del Sulta- 
no , che noi diciamo reali . 

A Tramontana frà due riuiere, fe ne godono de belliftime 
fino a Babfalem, che vuol dire porta della pace, e ciò, perche 
nell’cntrarui non fi paga alcun datio , vien però ben guarda- 
ta da’Giannizzeri, acciò non vi entri alcuna forte di mercan- 
tia : Euui auanti di quefta porta vna cafcata di acqua, che per 
fe medefima , e per l’ombra di molti alberi, che le ftanno vi- 
cini, èia dclitia deH’eftate - Dentro la Città 350. palli lungi 
da quefta porta fi trouaauel fontuofo Tempio, che già fù fti- 
mato vna delle più belle Chiefe deirOriente» fabricaro da-, 
Eraclio Imperatore in honore di S Zaccaria Padre di S Gio: 
Barrifta , oue fi vede la fepoltura di quel Profeta , e doue ri- 
pofano forfè ancora Telia del medefimo, che i Mahomettani 
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hanao in gran veneratane . Quefta Chiefa è di figura lunga 
quadrata , da Oriente in Occidente} effendo longa palli 3 io* 
e * ar S a f CDZi compreaderui i clauftri>& i portici, ch’era- 
n° de’più magnifici ,chc mai fuffero , come fi giudica dalle/ 
colonne , che fi trouano nelle cafe vicina, chiamali la Chiefiu 
Marzocchi» à cagion di quefta fcpoltura. Oggi è Mofchea, 
con vna gran piazza laftricata di belli marmi Jeuati dalhv 
naue di mezzo di effa Chiefa . In quefta piazza , &jnque» 
fia Mofchea fommamente frequentata » c riuerita dalia.# 
deuotione, e pietà Mahomettana, non fi può caminare, nè en. 
trare che lenza icarpe,e da i foli Mahomettani, vietandoli ad 
altri d’altra Religione fotto pena di fuoco, o di rinegared’al* 
tre due naui lono ancora nel medemo fiato , ridotte per l’al- 
to , & per il ballo in due lunghe , e grandi loggie con quattro 
ordini, ogn’ vno di feffanta colonne belliflìme , dell ifteffo 
marmo, c foggia, con bali, e capitelli proportionati alla loro 
grandezza , la parte di Mezodì è defiinata da’ Mahomettani 
alle loro preghiere : han ferrata la parte del laro , che riguar- 
da il cortile Irà le vltime colonne, non vi elfendo aperto, che 
1 alto adornato di bei vetri per dargli lume -, tutto il muro 
al di dentro , è dorato , o d’azurro , dipinto à fogliami, e fio- 
ri , e gran lettere Arabe , con il nome di Dio, o di Mahomet- 
to , e ripieno di lampade , ©candelieri , per tenerui , afTai lu- 
mi , e particolarmente nella parte di mezo : fono d'ottone » c 
fi caricano di lumi , e foura tutto al tempo del lor Romadan , 
e fefte , che vi fe ne contano più di 7000. 11 fuolo è tutto co- 
perto di ftuore fine per farui fopra le lo o preghiere , & in- 
chini .Sopra le primevolte gira per ogni parte, vna Galeria, 
che prende il lume dal cortile ■, è formata in archi foftenuto 
da colonnelle di Porfido , e Diafpro , molto gentilmente la- 
uorare » come anche le volte di efia a mofaico d’oro, & azur- 
ro , cofa affai vaga L’cdifi Jo da mezo giorno . nel di fuori c 
il piu bello» mafiìms dou’era la facciata o entrata della Chie- 
fa antica , il che fi vede nella parte di fopra, perche quella di 
fottoè coperta dalle botteghe di vn Bazar . Non è gratin 
tempo, che vi fi attaccò fuoco , onde fi feoprì il frontifpicio, 
e fi vede la porta maggiore di marmo fino,e fopra vn Salua* 
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;tore di rilieuo ben fatto , 6c vn‘infcrittione in grofR Càrattcr! 

•Greci» che dice . Il tuo regno è eterno» o R edcntore, o Chri* 
fto : Quello, che timan fcopertofcpra il Btzarro è in forma 
di triangolo fatto di picrre grandi , quadrate con le fineftro 
all'antica» che (porgono in fuori. Dietro li Mahomettani vi 
ban fatto vna Cuppola , affai alta , e delle megliori» che fi ve* 
dano . Il fuo giro è fatto à fineftre , coronate di opera mofai- 
ca , e la fommità coperta di piombo , con vna gran palla inj 
cima , e fopra di effa vna meza luna indorata . Vi fono tro 
torri , o com’edì dicono, Migiiaretti* che à tempo del lor 
Komadano fono belli à vedere per la quantità grande de’lumi» 
che vi fi pongono la notte , in diuerfe figure» difpofte a bello 
ffudiojin vari) lìti . L’antica, e maggiore è diforma quadra.» 
forata d’ogni banda al noftro modo *, I. Mahomettani 1 han- 
no in gran veneratione, e credono che’il Meflìa Giesù Chri- 
fio venendo à giudicar il mondo, deue feender in quella tor- 
re : Non permettono , che vi entri chi che fia , faluo alcuni 
Scirìffi » chen hanno cura, e danno ad intendere al popolo 
» hauer hauuto vifioni di Croci , & Angeli . Quella torre è al 
cantone di Mezodì verfo Oriente , c sfila cima hà vna log- 
gia coperta , per vfo di quelli ,che vanno a gridar le preghic - 
re • A Settentrione ve n’è vn altra fimile, mà affai minore, la 
terza è nuoua fatta da’ Mahomettani in forma rotonda , con 
vna gran malfa di pietre nella fommità a guifadi turbante, e 
/ fopra vn gran tondo di ferro dorato piatto, e concauo. Que- 

llo tempioè aperto da ogni banda con belle portei da Orien- 
te , oue era l’Altar maggiore , ve n*è vna grande , e due me- 
diocri , oltre altre piccole più lontane; le tre grandi fon fer- 
rate con porte coperte di grandi piatire d’ottone , adornate 
di belle figure , e calici -, da Occidente , ve ne fon altre tante , 
a Mezodì vna fola affai grande > che dà V entrata nel luogo , 
oue fanno oratione, da Settentrione* due attaccate , che fer- 
uono a’Pellegrini , e poueri infermi , che ffanno nelle loggie 
delle bande per* riceuer limofina . Auanti la porta Occiden- 
tale, vi è va portico copertojlongo 500. parti largo 50. che 
da ogni banda hà vn ordine di colonne , ferue di mercato a i 
Pellegrini , che tornan dalla Meka , e fi chiama per ordina-* 
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rio il Bazar degli odori : Vi fono da ogni lato botteghe fri 
k colonne; ferue ancor per li fchiaui > e corte de’grandi, che 
non poffon'entrar nella Mofchea,per effer d’altra religione : 
c più baffo della ftrada > evi fi fcende per dieci gradini . Nel 
gran cortile del Tempio fi vtdon tre Cuppole iòpra colon- 
ne , delle quali ve ne fono alcune di Oiafpro ben lauorate > e 
di giuda proportene . La più grande è pofata (opra otto 
Colonne di marmo fino , che (eruiua a mio creder di batti- . 
ftcrio : E’ di figura ottangolare tutta figurata, & ornata; l'al- 
tra è (opra (ei colonne di Diafpro > e l'altra (opra quattro , e 
quafi ad ogni fine di quello cortile vi è vna Colonia, che-» 
(ottiene vn fanale informa di sfera dorata affai ben fa to I 
Mahomettam hanno in gran veneratione quella MoUhea_»t 
oue non ofano fputaie,e quando la trauerfanoYanho a piedi 
nudi anche le Donne . Da Oriente fi feendon quindeci (ca- 
lmi, e vi fi troua vna fonie, che getta l’acqua più di tre brac- 
cia in alto ,&èvn capo grotto in diametro, quanto vna ma- 
no aperta . In quefto Tempio abonda l’acqua per la commo- 
dità de loro lauamenti . Si numerano in Damafco 300. Mo- 
fchee , delle quali più di cento hanno belle Cuppole, c torri» 
che tendon la vitta delia Città da lontano affai vaga > e mae» 
ftofa , e (oura tutto di notte nel tempo del lor Romadan, per 
li lumi, che vi fi accendono in effe, ne Bazarri ì e nelle ttrade. 

Hanno in gran veneratione vna Mofchea verde pofta in- 
contro la porta de’fiori fuori della Città . E' dipinta di ver- 
de in honor del loto Profeta, che dicono effere fiato in que- 
fto luogo , e però lo chiamano Cbams feerf •> ofar.ta ; ma, ve- 
dendo Damafco troppo delitiofo , montò fioura vn monte » 
c là facendo venir la (ua Albera > in vn falro si tronòailiu 
Meka . Aireftremirà di queftaMofchea verde vi c vn bel Di- 
uano 1 che guarda I a Sinanie , (opra Colonne con vna fonte 
forto ; la ftrada fi parte in due , che circondan la Mof hea. » 
col fuo cortile ornato di marmi , e fontane . l a Smanie è vn 
bel Bazarro grande, e largo , con dicidorro arcare fi » r ole-» 
cuali fono botteghe ben accommodare . Si fece fabrica du 
Sman Rafisà , e dal fuo nome è dette S rane • Tn tre In ghi 
di quefta Città fi vedon fcpolcri di Sultani. Dietro la rr.su 
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Mofchea verfo Tramontana vi è vn riciato quadro grande^ 
vinti pattile di Copra vna bella Cuppola à foggia di Mofchea> 
ben laltricato di marmi con arabefehi di azurro > & oro ne' 
murit e nel mezo con due belli fepolcri di marmo, e con tur- 
ban ti alle tette all’vfo de’Mahomettani, & auanti à quefti vn 
altro non così ricco»nè ornato, che fi dice etter di Mtleedaer. 
Vicino all’alloggiamento del Cadì, fi vedon due altri luoghi 
di fepulture de’Sultani , ftimati Santi . Quella cafa del Cadì , 
non è riguardeuole per altro , che per amminittrarfi in etta.» 
Ja giuftitia ciuile conforme la legge. Vi Cono per li grandibel- 
le cafe > nelle quali » fecondo il loro vCo > s i fatto ogni sfor- 
zo d'or n arie di marmi , Diafpri, porfidi . Hà le volte dipin- 
te di azurro > & oro in arabefehi , e mofaichi > belli bagni > e 
fontane fin nelle fale,e nelle camere» tutte laftricate di mar- 
mi , con att*ai belli giardini . Vfano ancor oggi d' ornare lo 
lorfabriche di mofaichi , e d’indorar con fiorite Cmalto in- 
fino le pietre , il che non fi vCa tra noi *, evi Cono ìui molti 
Chriftiani , che lauorano aflai bene • 11 retto delli edifitij Co- 
no >o priuati , o publici ; quei che Ceruon al comercio Cono 
nel mezo della Città , otie concorre il popolo» come il Berci, 
flan, nel quale i principali mercanti hanno le lor botteghe» 
enegotio : è chiufo , e vi fono due porte , che fi ferran con_» 
grand’auuertenza » nè fi apron che tre , o quattro di della fet- 
timana : è di quefta forma ) ferrato» Crà due ttrade » e vi Cono 
dell’ altre lunghe » coperte di Copra per le ingiurie del tem- 
po , e da ogni banda botteghe» che non entran nelle cafe» mi 
sì ferran al di fuori : e quafi tutti gli artigiani , o mercanti d’ 
vnamedefima profettìone ftanno in vn luogo tQuefteftra- 
decosl accommodate fi chiaman Bagarri , efinominandi 
quella profettìone, che vi ftanno» come v g. Bagarri di mer- 
canti di feta , di mercanti di panni , mà frà tutti il più cele- 
bre è nomato d’Efpairt Bazà » vicino al Cartello » oue fi ven- 
don tutte le robbe all’ingrotto» e all’incanto a chi piùofferi- 
Cce > fiano gioie , o argenti , o armi , o habiti , e fi grida alta- 
mente . Leperfone più qualificate del la Città Cogliono inu 
quefto luogo Ceder ne’ diuani delle botteghe , e quando vi è 
qualche bel pezzo di robba » non lafcian pattar 1* occafiono 
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d’vtilitarli - , c qui fi trouaà vender qualfifia robba più curi ofa 
ài mercanti . £uui ancora in quella Cittì vn hofpidale per li 
pazzi con tutte le fue commodità» Se è vn beH’edifitio . liu 
quelli Bazarri vi fono molti Han » edifici grandi , per lo più 
in quadro , con due Galerie intorno vna fopra l’altra > folle» 
nute da portici) de in ambedue, ciò è fopra ejafebeduna di effe* 
ftanze , per babitare i mercanti > che, fecondo l’vfo del paefe* 
ripongono le robbe loro , non già nelle proprie cafe» ma io# 
quelli Han , doue fi eultodifeono, con grande efattezza, e do- 
ue non vi è alcuno di loro , che non habbia camere , e maga- 
rmi i non confidando cola alcuna a i DomeUici loro , le non 
quanto lor piace . Quelli Han fono per ordinario , o della-» 
Meka , o di qualche Mofchea , o del Prencipe', Se hanno gran 
priuilegio » e fon ilimati come facri > e franchigie i e quei) che 
gli prendono à lor carico , danno ficurtà idonee per fodisfa- 
re ad ogni inconueniente , che poteffe fuccedere : onde inui- 
gilano giornoiC notte) acciò non vi fi faccia foperchieria, fur- 
to , o fraude , di che fufier tenuti , & hanno per quello 1' vtile 
di vno per cento di tutte le mercantie) che li vendono) Se de- 
uon fortir dcU'Han > oltre le pigioni del magazino , e came- 
re ) che han le loro taffe • 1 mercanti forallieri vi albergano* 
e vi Hanno quanto vogliono . Tutti quelli Han, Bazarri , o 
rtrade di negotio fi ferrano , à prima fera ) e fon guardati dm» 
perfone , ordinate à quello > e tenuti ad ogni accidente > che 
fiegua . Gli Han,o Carauan Serat . che fi trouan nelle ftrade da 
viaggio, fono diuerfi , offendo fatti più per difefa de’ paleg- 
gierà ) che perii negotio , e quello in forma di Cartelli • 
o di forti rinchiuiì lenza camere > o magazini . I mercanti 
della Città hanno le lor cafe fuori del luogo del comccio ,e 
le loro famiglie, nè vi tengono , che i foli mobili neceffarij a! 
viuere je> dando alle moglie vn rantoli giorno da fpendere* 
névi fi ingerifeono in altro , Se alle rr.edefime fida la cura-» 
de i figli , accrefcendofi da i mariti il dinaro della fpefa , fe- 
condo il numero di erti Quelle cafe d’habitare , ancorché^ 
fiano commode , non fon però belle al di fuori, rerche falli® 
la porta > che per ordinario è piccola , e baffa , fatta di pie- 
tra > tutto il rcfto è fabricato di certi mattoni di creta graffa» 
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Zecchi al Sole» quadri, grotti tre dita, e larghi vn buon piede» 
mà dentro fono ben inbianchite , con lottitri dorati, con vna 
ftanza ornata per riceuer le vittte » con cortile , giardino , die 
abondanza di acqua . 

Le ftrade publiche hanno d’.atnbe le parti camini , o vo- 
gliamo dir poggiuoli alti tre piedi > e larghi a proporriono» 
per commodità di caminarui ,in tempo di pioggia , reftan- 
fto quel di mezo per lo più non felciato, per le bettie . I luo- 
ghi di maggior fpaflo di quello popolo fono i loro C.iarcuis , 
o botteghe , oue lì vende il Caffè , poco differenti delle no» 
Are hofterie : Imperciòche fi radunano iui , per diuettirff 
da gli affari: beuon vn acqua nera calda quanto fi può foffri- 
re , che fi fà con vna Temenza , che vien dalla Meka, limile à 
picciole faue , che leccate prima al forno , e macinate , e ri- 
dotte in farina , fi fan bollir con l'acqua , & è beuanda , che 
rinfrefca Tardor dello (ioramaco, reprime i vapori, rallegra 
gli fpiriti , leua la fete , e la fame , Se impedifce il Tonno, on- 
de feruc molto in viaggio , rendendolo men noiofo , Se in- 
commodo . Sono fituate quefie botteghe foura corfi d’acque, 
oue Teliate fi dimora all’ombra eli belli alberi , c fi difeorro 
di nuoue , al Tuono di diuerfi inilrumenti a lor modo, fi gio- 
ca à dadi » fi rapprelentano burattini , e giuochi di mano d’ 
ogni forte . L’inuerno fi Uà al coperto dentro flanze , per lo 
più coperte di tapeti , ben nette , e ben chiufe con veti iate , 
con Tedili attorno folleuati tre piedi da terra , nè quali fi af« 
fidono à gambe incrociate , con fontana in mezo , e ffrado 
framezate per quelli, che fetuono,econ vn palco à canto al- 
la fontana , come di teatro , per mufici di vari; ftromcnti , e 
canti aiTvfanza loro ; ma ne'giorni del Romadan , che vi è 
ni aggior concorfo di genti, per la quantità de i lumi , cho 
vi aggiungono in tutta la notte > il trattenimento riefee più 
vago ,e più diletteuole . 

Qiiando fi commanda di far aj/ine , o allegrezza publica^ 
per qualche vittoria , la feda della Città è veramente Ango- 
lare , perche fi apparano i Bazarri , c le ftrade di negotio di 
belli tapeti , c drappi di feta , e d’oro , d’armi, d’argenti, di 
gioie , e di quanto hi ciafcheduno di più viftofo à vedero » 
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gareggiando gli Artigiani tri loro negli ornamenti dello 
botteghe , & ingegnandoli i grandi di adornare , il più cho 
poffono, le ftanze»doue riceuono le vilite di congratulatione, 
e perche foglion quefte farfi di notte , di empirle di lumi . 
Durano felle limili > per lo più otto giorni ; & in quel tempo 
le ftrade etiandio di notte fon piene di popolo» nè vi è porta 
che fi chiuda ; e dilpenlàndofi da tutti caffè , forbetti , con- 
fetture » e profumi , è notabile il danno > che rifulra agii Ar- 
tidi, che taluolta fpendono in vna di quelle occafioni il gua- 
dagno di molti anni , perche non folamente fuccede , cho 
alcuno di loro alle volte fi tallì dagli Sccch più» che non può 
fare , ma ogn’vno , & in ogni midierofidudiadi farfi hono. 
re. Si vedono però inuentioni , e machine fpiritofe, e gen- 
tili , che fi mandano attorno » o fopra Cameli, o fopra tauo- 
lati portatili , e di quelli capricci ambulatori; fé ne vedono 
talhora andar in volta due > o tre differenti , affiditi ogn’vno 
da quei della profelfione ben’ornati , con bandiere , armo > 
tamburi , e drumcnti muficali di più forti :&ècofa affai bel. 
la à vedere il Padicciero lauorar padicci à tempo di fuono , 
cocergli , e donargli , e così farfi dal Fornaro > dal Confet- 
tieroje dagli altri Artigiani. L’Agàdei Giannizzeri in dio. 
Are , e paffeggi limili è affai riguardeuole : cantina per mezo 
le ftrade, e per la Città, gli portano à lato fafei di verghe, ha- 
uendo autorità di far giuditia fubito,e di badonar quelli, che 
contrauengono a gli ordini publici, & ha Tempre attorno vn 
centinaio di Capioulis , fenza altre armi che il cangiar . 

B* anche vna bella vida quella che fà laCarauana delltu 
Meka > che và quali nell’ordine ideffo di quella del Cairo» 
eccetto, che in luogo dz'Sangiaccbi , ha li ventiquattro Sur * 
bagir , delli quali fi è parlato altroue : Di quedi i dodeci gran- 
di portano in teda vna berretta di color di pelle dt camozza» 
ricamata attorno d’oro rileuato » come vna corona de’nollri 
Conti, e con vu cannello nel mezo attaccato per dietro, oue 
portano vn alto mazzo di penne d’ airone abbaffate » comtj 
vna feopa di palma, che s’alza vn piede fopra il capo ; e per- 
che le lor penne vanno auanti , e dietro , e facendo vento fo- 
no trauagliofi à portarli, Quello è l’ ordine del marciarci » 


«Viaggij d’Oricnte . 

che per certo , fé la giornata è Serena, e fenza pioggia » e ven. 
ti, come è Solito Sceglierli, riefee curiofittìmaà vedere; ne fi fià 
mai, che non vi Ha concorfo di popolo > tirato da quanto fi è 
detto , mà più da vna fuperfiitiofa deuotione di veder i doni» 
che fi mandano al lor Profeta; e Legislatore.il Padiglion,che 
fi porta da Damafco alla Mela , c per il fepolcro di Maho- 
metto, che fi fà veder ftefo foura il Camelo , nel modo) ebe hà 
da ftar fopra la tomba, è in forma di piramide, alto due can< 
ne con vn pome di rame dorato in cimai & ordinariamente fi 
fa di velluto, o rafo verde con ricami d’oro, che ne i lari rap. 
presentano lampadi , e nelle cafcare fiori , e ueH’eftremità hi 
Frangiebellittìme d’oro ,e feta : Hà nella parte anteriore in.* 
gran lettere Arabe il nome di Dio , e nell'altra di Mahomet- 
to , e fono dell’iftcffo ricamo . Ci và dentro vn huomo , che * 
lo gouerna , e rabbatta, e l’alza, fecondo il bifogno.- ettcndo 
fottenuto da regoli di legno , come vn Parafolc . 11 Camelo 
vette à linrea del Padiglione , & hà dalle bande cafcate della, 
medema materia , la lua tetta ornata di fiocchi > e frange di 
feta , Se oro con pennacchi, e fonagli fino alle gambe, tutto di 
color verde , cosi caro , e gradito da Mahomctto , e consa- 
crato alla fua razza. Il Camelo, che porta quella carica è 
efente di ogni altra. Li più zelanti del popolo fi sforzan di 
toccar quetti panni a rifehio di qualche colpo dibattono; 
quando patta fi fenton gridi di Donne , che ftordifeono il 
mondo con il loro li li li . Vn Officiai dettinato porta à fuo 
lato à causilo la bandiera di Mahometto : E’ ancor effa di 
rafo verde, quadra di due piedi per banda, con ricamie fran • 
ge d’oro , con vna palla , & vna meza luna nella lommità d* 
ottone dorato , e con lettere in Arabico pur lauorate d’oro » 
Che dicono . IH* y alla mebemet rajSolallah » che vuol diro » 
che Dio è folo ,e Mahometto è fuo feruo ; e ornata tutta di 
frange d'oro» il che la rende ben pefante , in cima vi è vn po* 
mo , Se vna meza luna dorati , ell’ha due piedi in quadro» 
l'Eruir agdy, che procede il Padiglione è cinto da fuoi paggi» 
etto marchia folo con vn bel Caftan di tela d oro, che il Gran 
Signor manda à quello, che fà quetta funtione in fegno del- 
la fua autorità > dietro di lui vi è il Cady diltinato per il viag- 
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gio » i! Tcforicrc > Se altri Offitiali : 

Le ftufe , c i bagni fono in quella Città in gran numero ,e 
fe ne rrouano per ogni ftrada, e tutti i Leuantini, o Chriftia- 
nii o Mahomettani,cbcfiano, gli vfano affai fpeffo,ma i Tur- 
chi più degli altri, non folo per politia, che gli vien raccom- 
mandata per legge, mà per fanirà , effendo molto vtileil ba- 
gno ne paefi caldi . Tutti gli edifici di quelli bagni , e ftufe 
in Oriente fono limili, e riefconomeg!io>che i’altre fabriche» 
come più ftudiate , e geniali alla natione. Sono ordini com- 
porti di tre appartamenti , il primo è affai grande t fi entra-, 
in vna fala quadra di circa venti paffi > il di cui folaro a vol- 
ta fi folleua in vna Cuppola affai alta , foftenuta da pilaftri , 
o colonne affai belle : nel d’intorno ha banchi di pietra at- 
taccati al muro larghi vna canna, e coperte di ftuore:chi vuol 
lauarfi fi fpoglia , e lafcia i Tuoi habiti auuiluppati , fenza ti- 
mor che alcuno gli tocchi , in che vi è vn ottima regola . In 
quella fala vi è vna fontana con la fua conca di marmo , da-» 
riceuer l'acqua che ferue per vfo della ftufa . Da qui fi parta- 
ne! fecondo appartamento per vna picciola porta d’ vna ca- 
mera ,0 corridore caldo,, e pereffa invn altro limile» ma-* 
più calda ; e poi nel terzo appartamento , o fala , che per or- 
ci inario è grande quaranta partì , e di fei» onero otto angoli, 
e tutti fono rotondi » come nicchie foftenute da pilaftri di 
marmo » donde cadono acque calde» in vali di marmo • Que- 
lla fala hà la volta à Cuppola quali tutta fatta ad occhi/errati 
con vetri abbelliti di laitori, e mofaici bellirtimi ,e nel modo 
medemo fono orn; ti anche i muri : il pauimento è tutto fat- 
to di marmi di va. i j colori, con vna fonte che getta ben alto 
nel mezo . In ogni quadro di quella fala vi è vn rifalto di 
marmo alto tre piedi , che gira tutt'all’ intorno fotto di cui 
fono i fornelli. Quando vno vuol furiare mediatamente fi 
corica foura il pauimento , ma volendo fudar molto, vi fono 
camerette» in vna delle quali , può chiuderli, e ftarfoloil 
tempo 1 che vn vuole , fenza effere inquietato d’altri 1 mercè 
d’vn fegno, che pofto Culla porta, là che neffuno vi fi accolli, 
fe non c chiamato. In quello luogo vi fi fanno tutti i ferui- 
tij Coliti farli nelle ftufe di Chrillianità con poca /pela , &è 
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tanto in vfo,e commune, che le Donne iftelTe hanno à lauarfi 
almeno vna volta la fettimana . Vi fono alcuni bagni delti- 
nati folo ad vn feffo, ma per ordinario fuol fa rii, che gii huo- 
mini in alcuni giorni vi vadano la mattina , e le donne la fe- 
ra , & alhora è prohibito il trouaruili a gli huomini > lotto 
pena della vita. Tutti i grandi hanno i bagni nelle lor cale 
per loto, & loro donne, che non efeono punto; e ne’publici, 
o comuni bifogna auuertire di non moftrar le parti difone- 
fle , perche farebbe , chi lo farebbe, fottoporre a truffate , & i 
Franchi di più ad auanie , che per altro fono ben vifti , e fer- 
uiti , come quei > che pagan qualche cofa di più degli altri . 

Ancorché quefta Città tutta fia piena di delitie.non è però 
che non lì vada fuori ne i luoghi di piacere per prender l’aria 
di campagna* In quanto poi alla fua propria grandezza. fenza 
induderui i Borghi , li argomenti dal tempo , che fi fpendo 
a girarla aH’intorno delle fue muraglie , che fono tre grolTe 
hore , nè la Città ha luoghi vuoti dentro di fe,faluo i giardi- 
ni delle cafe , anzi gli edifìci; maggiori , come habbiam detto 
fon fuori di ella. Vi fono Borghi grandi quanto la ftefla-. 
Città . In quello di Bab alla non lì vedono per la ftrada prin- 
cipale , che palazzi grandi *, e dalle bande è tutto ripien d’ 
Artigiani •, il Borgo verfo Ponente è popolato di Artigiani 
di tele , molto lungo , Se ampio , che quali và a terminare ì 
Danes . A Settentrioneè pollo il Borgo detto Salarie a piedi 
della montagna ,& per il lungo di efla fi diftende vn miglio , 
& vn'altro c difeofio dalla Città: E’pieno di giardini , ouei 
principal hanno belle cafe , e ne fono alcune , come fi uato 
nella ccftadel monte, che domina la villa della Città 

Frà quello Borgo, e quel di Ponente vi c vn % illaggio, det- 
to el MaJJaris , nel quale il Bafsà ha vnt cala da fpaflo doue 
Tacque pigliano il lor corfo. In quelli mono vcrlo Setten- 
trione , vi fon molte grotte 4 e trà l' altre , ve ne vna aliai (li- 
mata , ebeti accommodata di fabriche quali nella cima del 
moute , onde fi feopre tur ra la Città : vi (tanno Teliate i Der • 
uit , e vi haa giardini , & altri abellimenri ; eia altre volto 
luogo di Religiolì . Nè lì deuono paflar on lilentio rre altre 
memorabili , T vna per la dimora in efla di Elia neli'elìlio 

fuo 
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fuo da Terra Santa : l’altra vicina a quella per il martirio di 
quaranta Religiosi Chriftianii iui vccifi per la Fcde,e l’vltinaa 
verfo Ponente, per li lette Dormienti, oue era parimenti pri- 
ma vna Chiefa , & habititione de’Rcligiofi . 

Lontano dodeci miglia dalla Città verfo Leuantc fi troua 
Iobar villaggio habitato quali tutto da Hebrei, oue fanno la 
lorlìnagoga ,& in cima dieflaà man dritta fi vede vna grot- 
ta quadra di quattro palli: per entrarui bifogna fcender fette 
fcalmi, e dicon cifer quello l’antro, in cui fi nafcofe Elia per 
fuggirla perlccutione della Regina Itzabel , c fimoflrail 
pertugio , onde i Corui gli portauano il fuo vitto. Vifo&» 
tre piccioli armarii pertenerui tre lampade , che fi manten- 
gono da’Giudei . Poco difcoflo fi mofira il campo. nel qua- 
le Abram disfece li cinque regoli, che hauean fatto prigione 
Lot In diftanza di noue miglia dalla Città di Damafco verfo 
fi moftra.doue fi dice, che Segui la morte d’Abcl» il che 
però altri vogliono , che fuccclTe vicino ad tìebron : & in al- 
tretanta verfo Oriente, poco lontano dal Monte Libano , vi 
fon più Borghi habirati da’Chriftiani : frà gli altri vno detto 
Cetenaiba , che vuol dir Dama Vergine , oue in cima ad vru 
picciol monte fi troua vn recinto, come d'vna Cittadella con 
muraglie fortiflìme, fatte di grofle pietre quadrate : vi fi en- 
tra per vna piccola porta, & è l’habitatione di fettanta Zitel- 
le votate alla S. Vergine Madre di Dio , priuilegio grandif- 
fimo in terra di Mahomettani . La Chiefa dedicata alla me- 
desima è in mezo di quefto ricinto ,& è vna delle belle , che 
fia adefio in quefti paefi,fabi icata all’antica . Acquiftò elja_> 
quefto luogo , con vn bel miracolo notiflìmo a tutti quefti 
paefi,ed é quefto . Più di feflama anni fà era in quefta Chiefa 
vn Imagine della S. Vergine , che à confusione dell'Icono- 
machi fi riouò conuertita in carne , dalla quale fcorrcua vn-» 
liquore , comeoglio , di cui vngendofi molti con Sède , e-» 
deuotione nelle infermità graui ricuperauan la fanità di che 
religione fuSTer gl’infermi . Auuenne che il Sultano , alhora 
regnante in Damafco, perde la vifta» con eceeffiui dolori , c-» 
dopo hauer vfati tutti i rimedii humani fenza profitto , affi- 
curato della verità del miracolo di Ctte naiba , fi rifolfe pro- 
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uarlo in fe » e riccuura la gratia » fi riconobbe obligato per fi 
gran bene alla pretettione del luogo , onde lo fé libero da^ 
tutti dadi, e contributioni>e gli concede più villaggi circon- 
uicini perii mantenimento delle zitelle » che l’habitauano » 
decretando graui maledittioni contro tutti quelli , che in fu- 
turo vi contrauenifiero in pregiuditio del luogo > che fi 
pofiiedc ancora dalle Vergini , mà i Turchi le aftringono à 
pagar l’impofitioni , Se han loro leuatoii meglio delle loro 
entrate» ma tuttauia viuono ancora affai bene. Sono Greche / . 
tutte in età, almeno di cinquanta anni , temendo metten- 
doli giouani di qualche difordine . E’certo cheniflua Mabo- 
mettano può ftar , o habitar in quefto luogo , che non mora 
dentro l’anno. 11 Villaggio fotto quefto Monafteroò ben.» 
popolato di Chriftiani , Se in dio fi inoltrano le rouine di 
molte Chiefe» e molte ancora in piedi . 1 miracoli fon cedati» 
c l’Imagine, per quei che fi dice da’Greci,cfrà due muri die- 
tro l’Altar grande > iui nafeofta dal lor Patriarca, e Vefcouo 
per timor de’Mahomettani : fi difpenfa non dimeno ancor 
oggi a’deuoti foglio della lampada » checontinouamento 
arde auanti all’Altare . Il racconto è veriflìmo , e mi viea_* 
detto , che il medemo fcriue vn P. Giefuita» citando in auto- 
re l’Abbate Ruperto > che dice hauer veduto il luogo , &in* 
tefo tutto dalli habitanti Chriftiani »comcl’hò veduto, Se in- 
tefo ancor io • 

Il Bafsà , che com manda à Damafco, è vno de’ fette Vifir,e 
de’più riguardeuoli . La Città è piena di Sceriffi ,"e pedone 
di * autorità, più che altra dellTmperio . Vi fono molti fliu- 
teferraca, tutte pedone, che hauendo hauuto gran comman- 
di con la loro prudenza han faputo fchifare i cattiui palli, ne 
quali frequentemente s’inciampa da i commandanti in Tur- 
chia, confcguire per rìcompenfa quefte paghe morte , & efi- 
merfi dall’obligo di andare più alla guerra , faluo quando il 
Gran Signore vi và in perfona , e cosi viuon pacificamente , 
il refto de loro giorni » cofa ben rara nella forma del gouer- 
n© » che fi vfa nella Porta . 


CAP. 
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Viaggio àa Damasco à 'Balbecb , è Dejcrittione del Cade Ilo 
creduto Volgarmente $ e detto di Salamone . 

P Er andar da Damafco a Balbecb fi fa il patto con li mu- 
lattieri, che ordinariamente, per portar vn Franco, e fuc 
bagaglie lino a Tripoli, e per tutti li dritti, e datij»fanno pa- 
gar dieci piaftre . Si trauerfano per li tre quarti di ftrada- , 
montagne afpre nella prima giornata , le quali fi vnifeono 
in vn luogo fi tiretto , che non vi è faluo vn palio , che fi fil- 
ma fatto, o per arte , o pure dal corfo dell’aoque, pafiandoui 
vn grofio rufcello . Indi fi feendein vn bel Vallone , nel me- 
zo del quale corre detto rufcello, e fi vedou molti Villaggi, 
c nel fondo vno nomato Zebdani, gran quantità di mori celfi, 
di viti , e terreni di coltura . Il di feguente fi pafian due gran 
montagne, dopo le quali fi entra in vna bella campagna> che 
da Ponente ha il Monte Libano , e nel filo fine dalla banda-/ 
di Settentrione la piccola Città di Balbecb , in vn bei fito, fi- 
gnoreggiante tutta quefia pianura , oueall’ ingrefio è il Ca- 
ftello tanto famofo, fabricaro, fecondo alcuni, da Salamone, 
per la fua moglie, figlia del Rè d’Egitto, il che cauan da! no- 
me di Balbecb comporto da Baal , Idol di quefia De nna , o 
Bech , che in feminino vuol dir tuo . Io però flimo , che Sa. 
lamone non pofTedefle mai quello paefe > e J’opra iflefia s ac- 
cufa per più moderna , che fé forte compita farebbe vna del- 
le merauiglie del mondo , inparticolare per la fmifuratezza 
delle pietre, delle quali fe ne vede vna vicina alla druda di 
ftraordinaria grandezza, non ancora totalme nte tagliata dal 
fuo fcoglio , ma da tre parti fola mente : è lunga feflantadue 
piedi , larga dieci , c tredici grolla i e quafi eguali à quefia./, 
ve ne fono tre altre ,ma in altro luogo , vna appreflo 1’ altra, 
longhe in tutto 1 70. piedi, non finite fimilmenre da fiaccarli 
dalla caua, dalla quale fi prefero tutte raltre.il che fà apparen* 
za, come d'vna fcala . L’architettura del Cafiello è bellirtìma: 
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ha l'entrata da Leuante. La Aia faccia è doppia, e longa ottan- 
ta paflì : ad ogni laro vi è vna torre quadra di tredecipafli , 
ogni torre hà folo vna camera , ma ben ornata di fregi, nic- 
chi , e colonne ,e porte tutte intagliate , l’edificio di mezo è 
efagono , aperto in fondo in forma di teatro , con vn grafia 
cortile , il quale come il refto , è tutto circondato diftanzo 
belle, e ben intefe. A capo di quefto cortile douea efferii 
corpo pnncipal della fabrica foftenuto da colonne , dello 
quali noue fono ancora in piedi . A’ man finiftra , vièvio 
Tempio lungo quaranta palli , e largo venticinque . La lun- 
ghezza fi occupa dalla Naue , e dal Coro, coftando quella di 
trenta, e quefto di dieci palli . E’ la prima compofta di fette 
colonne Scannellate , ciafcheduna di fette palli di diametro , 
e diftanti l’vna dall’altra noue piedi > con nicchi trà effe ,c_> 
capitelli ,che feruono di bafe ad vn’altrp ordine d’architet- 
tura, ch’è di fopra : & il fecondo fi forma di due piccioli fpa- 
tij, e colonne limili all’alcre . La parte citeriore del Tempio 
c ornata d’ vna Galena di colonne dell’ altezza di effo , che-> 
han 17. piedi , e mezo di circonfetenza per vna : fono quar. 
tordeci d’ogni banda , e fei dietro , c quattro auanti del Por- 
tico tutte fcannellate ; e nel piano di quella loggia vi fo- 
no vari; bulli di mezo rilieuo di Dei antichi- ma fi maltratta- 
ti , che non fi ponno riconofccre . La chiauc del portico del 
Tempio è d’vn lol pezzo con vn’ Aquila , e due Angeli alle 
bandi . Nel baffo della muraglia anteriore del tempio, vi era 
vn Sacrificio di baffo rilieuo , con figure d’huomini , tori , o 
montoni d’eccellente fcultura . Si vedono dalle bande del 
Caftei lo alcune volte , lunghe 16% palli » & larghe fei , refi- 
dui di fabriche , e nella delira vn infcrittione .della qua*.- 
le non fi può legger altro, che quelle parole diùfio Mrfet , da 
che fi prende motmo à credere , che lìa fabùca de’Romani . 

Lontan dal Caltcllo venti palli nella Villa fi vede vn pie* 
col Tempio tondo, guarnito alTintorno d’vn fregio cfagona- 
le d otto archi , e fei colonne , che lo foftengono, fra li quali 
vi fono nicchi ,& in effi ancora i piedellalli delle figure, che 
vi ftauano; e nelTalto fatto a cocchiglia , vi erano aquile con 
le ali llefe.c Scoperto, e le colonne fon tutte d’vn pezzo, e nel 

piede- 
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piedeftallo (inaili a! fregio . Il didcntroè imbrattato di geflo 
bianco; Nell'alto della villa in faccia al muro vi è % na a Jon- 
na molto alta» (oprala quale vi è vna fpecie di piedeftal. 
lo > onde può crederli * che vi fufle prima qualche bella figu- 
ra , & in vna fua bafe molte lettere latine » ma rotte . Il pri- 
mo Tempio è il più intiero di tutta l’opera: ne’fofli di Cartel, 
lo vi palla vna gran fontana dittante 500. parti dalla villa^ t 
doue poi fi macinar vn molino , & vna parte di efla la for- 
nifcc d’acqua . Il corpo di fabrica efagonale è eguale al Ca- 
detto > le due Galerie dalle bande hanno ventj palli di faccia» 
e fon lunghetto. 

CAP. V. j 

*■£*'*• ‘ 1 ;■ ■ 1 Ai ./'ti. -v«vv fi - Éxìi-’é Slliv' 

V taglio da Damafco in Aleppo . Defcrittioni di più Città ; 
piparne a , come oggi fi chiami . : Qual fa il fumé 
già detto Or onte , e doue adorano t Ad uba- 
rne tt ani la Tetta di S. Gio : ‘Battitta , 

e ciò che Vi è da ojferuarft , * 

V Scendo con laCarauanadi Damafco non fi parta Cafeu, 
re > ch’è noue miglia lontana, e qui fi gode la bellezza!' 
della campagna tutt’habitata . Di la à Cotaife yi è vna buona 
giornata» la metà di belle pianure, bagnate da varij rufcelli, e 
fparfa di molti villaggi, conrandofene da Damafco fin là 150. 

Il redo del camino è monruofo. A Cotaife vi è il più bell* 
Hanc he porta vederli » nel quale poflon alloggiar commo- 
damente mille huomini j fù fabricato da Sinan liafsà » che fe- 
ce i più belli edifitij, che fiano in quefti paefi: per entrami bi- 
fogna paffar per vn gran cortile cinto di muraglie in quadro 
à guifa di Cartello: ha due porte vna a Mezodì l'altra a Tra* 
montana, e fouraogni vna di efle rre Colubrine . Quefto Han 
è forte per aflicurar le Carauane dagli Arabi , evi fi paga.» 
Cafar . Di là a treHore di camino fi vede l'Han el Aroy,o dela 
Spo/ata i e cinque hore dopo fi pofa a Nebk , 0 Mobe t fiutata 
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in vna Collina} al dicul pie paflfa vna riuiera foura la quale c 
vn bel ponte di quattro archi. Non fi caminache di notte , 
fuor ,che in tempo di pioggia , o d’inuemo , non folo per li 
gran caldi , ma anche per non efler fcoperti dalli Arabi . il 
di feguente fi và à Caratar , oue fono due Han % & vna Chiefa 
dedicata a S. Giorgio » e molti giardini . lui fi vedon molto 
rouine , che mofirano il refiduo d’vna gran Città, di cui non 
ho potuto faper il nome , nè altra particolarità . Sei miglia^ 
più in là fi troua vn Caftello detto CajJiitel , e fuori di efio 
vna fontana : ii và poi a potar iHaJ/ia paefe quali tutto Inabi- 
tato da Chriftiani , e qui fi trouano vini eccellenti di più an- 
ni. Vièvn Ha» nel quale fi entra per vn gran cortile cinto 
di muri in forma di fortezza con vna fontana in mezo : di là 
fi và ad Hetnfohamus , Città bella , efamofa, detta antica, 
jneate EmcJ'ai. 1 Tuoi muri fono di belle pietre negre, e bian. 
che, quali tutti alti meza picca con vintifei torri tonde attor- 
no : altre volte fi cingeua di folli , oggi pieni di rouine , frà 
le quali fi vedon bei pezzi di marmo i & edifici/ ancor mezi 
in piedi . Ha fei porte , e cinque Chiefe , la principal dello 
quali è aflai grande, (ottenuta da trentàquattro colonne di 
marino fino : è longa fettanta piedi larga dicidotto , nel me- 
zo di cui è voa piccola Cappella con vna caffa di pietra inca- 
firata nel muro , nella quale dicono ,che lìa fiata gran tem- 
po la teda di S. Gio: Battifta, e i Mahomertani credono, che 
vi fiaancor oggi.e nefannograndeftima, tcnendoui vna lam- 
pada continouamente accefa, & afficurano che da quella caf- 
fa tu alcuni giorni dclTanno vi difiillino alcune gocce di (an- 
gue . Vi fi vedono pilaftri di Diafpro, c marmi incafirati nel 
muro , Se in alcuni di elfi infcrittioni greche ornate di rofe , 
& altre belle figure, e fi diceche S.Elena faceflefabricar que- 
fia Chiefa • 1 Mahomettani l’han conuertita in Mofchea da 
i 60 anni fà » mà i Chriftiani pollono entrarui a lor voglia . 
Nel di fuori vi fono due colonne di marmo, per terra, & 
vna bella fonte . La feconda Chiefa già dedicata à S.Giorgio, 
è fiata vfurpata da Mori. La terza è della Madona,e fi oflìtia 
devotamente da’Chriftiani Cattolici. La quarta detta Arbain 
C buuade , o de’ quaranta Martiri , tenuta da Greci , è molto 
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bella foftenuta da cinque colonne, quattro di marmo, & vna 
di Porfido. La quinta c detta S. Mediano , che noi inten- 
diamo S. Giuliano , e fi crede che iui fia il fuo corpo in vna-. 
cafla di marmo ,ch'è dietro l'Altare à guifa di bara , longa^ 
dicci, e larga cinque piedi: il fuo coperchio è à fchiena d’afi. 
no , pare tutta d’vn pezzo , & è feolpita di dodeci Croci di 
balio rilieuo . 

Quefta Città è affai popolata, maffime di Chriftiani ,mo 
molto trauagliata dalle correrie delli Arabi , che la fanno 
contribuire, fe vuol confermar le fuc terre . Ha 600. partì fuor 
della porta detta Bab boudì , o de’Giudei , vna fepoltura i:o 
piramide affai grande, dicono d’vn gran Prencipe Greco, co- 
me fi giudica dall infcrittione, ma effendo quefta quafi affat- 
to cancellata , non fi può da erta raccoglier di certo chi furto 
^ U ^?° fenc ^ e ^ ^ an Settentrione quarantacinque^ 
partì fuor della Città , oue fi vede quella bella pianura , nella 
quale Aureliano vinfe la Regina Zenobia .Soura vna collina 
vi c vn Cartello , come quello d’Aman , nel quale i Chriftia- 
m refifterono lungo tempo . A mezo camino da Hauti nei A * 
man , fi troua vn oratorio fatto da i Franchi -, al prefeme vi 
dimora vno Scecb : Poco più in là vi è vn Han per quei paffag- 
gien, «he tuflcr forzati à fermaruifi dal mal tempo, o altri ac- 
cidenti , effendo da Hams ad Ama n * vna lunga giornata » A 
i iDCza ftrada fi troua il fium tAfjsbe vuol dir ribelle, altre vol- 
te chiamato Oronte , che hà la fua origine dalla parte Orien- 
tale del Monte Libano, e, trauerfando molte campagne, và à 
lcaricarfi nel mare preffo Antiochia . Aman, ch’era già Apa- 
mea altre volte bella Città , hoggi meza rouinata, al di fuori 
par qualche cofa di bello, effendo di gran fito, e comparendo 
alcune fabriche belle di Mofchee , e cafe fabricatc di pietre 
branche, e negre: è porta nel pendente d’vn colle , che moftra 
inprofpettiua tutte le cafe . Al fin della Città sù la collina, fi 
vede il refiduo del fuo forte Cartello , idicuimuri, corno 
quelli della Città , fono grortì , & alti affai , e becche roulna. 
ti moftrano , che fuffero belli . La porta del Cartèllo è orna- 
ta di lettere , & infcrittioni Arabiche : è fatta a guifa di cor- 
po di guardiane uè fuoi contorni vi fono grotte, e magazzini» 

che 
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che fcruian per tener le prouifioni da guerra . A canto il Ca- 
Hello patta il fiume Afy , che riempie i forti d’ intorno cauati 
nello fcoglio » e molto profondi . Quell’ acqua patta ancor 
per la Città » oue fà girar dicidotto gran rote , che inalzano 
l’acqua due picche nelii canali , che fono foura archi gran- 
di • e cosi la portano alle fontane , non folo per 1’ vfo 
di più arti « ma ancora per li giardini. In faccia al Caftello 
vicino al fiume vi è vna Mofchea auati la di cui porta s’inal- 
zavna colonna di bel marmo intagliata di varie figure di 
mezo rilieuo . Da Hemi fino ad Amari » che fù, come dicono, 
il paefe di Iob , fono terre aliai fertili » abonda quella Città d’ 
operarij di tele dette da lei « Vi c vn bel Bazar per la vendi* 
ta di effe , e fe ne portano aliai in Aleppo, e Tripoli a vender 
à i Franchi . Nell’vfcir di quella Citrà fi ripafia il fiume fou- 
ra vn bel ponte , c fi viene a pofar à Scetcbem in vn Han mol- 
to vecchio, fu la porta del quale vi è vna pietra longa fei pal- 
mi > e larga tre > oue fono fei righe di caratteri Arabi , e da i 
lati due pietre tonde di marmo » nelle quali è /colpito vn ca- 
lice]» e vna patena , e vicino vicChiefcrtab luogo popolato 
da’Chriftiani . 11 dì feguence fi arriua à Marra luogo picco- 
lo commandato da vn Sangiacso . Il fuo Han è coperto di 
piombo , con vna Mofchea , nel mezo vna fontana , Se vn_» 
pozzo : fi fabricò per ordine di Sultan Solimano di pietre; 
concie » e vi fi paga il datio > e cinquanta palli più in là vo 
n*è vn altro mezo rouinato . Vi è vna porta di pietra negra 
lunga fette palmi larga quattro » oue fono fcolpitc croci Se 
altri fegni di Chriftianità. Si vàà dormi rea HanSerakib » e 
nel camino s’ incontra vn Caftello detto Han mercy , che hà 
quattro torri , alli quattro cantoni ; e quattro bore dittante 
da Marra fi trouan cinque gran fepulture di Bafsà ,e Vilir. 
Si arriua doì a HanToman , che lelTanta anni & fù fabricato 
da vn Bafsà d’Aleppo, che vi pofe vn Agà con cinquanta fal- 
dati, e dicci Colubrine per guardar quello patto da gli Arabi, 
che vi facean mille latrocini j , ma poco è feruito, non etten- 
do ficuro Vi patta vicino il fiume Singc , che vi hà due mo- 
lini: da quello Han ad A leppo vi fono dodeci miglia. Nel 
viaggio da Tripoli ad Aleppo»£fà vna giornata ,e da Tripoli 
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à Caftel Franco limato Tour’ vn’alta montagna fabricato già 
da Franccfi , di la fi và ad Aman,feguendo il rcfto> come hab* 
biam detto. 

CAP. XVI. 

Di Aleppo , Antiochia , Alefandretta , e luoghi circonuicini . 

A Leppo è vna bella Città , e delle più ricche dell’ ìm pe- 
rlo Turco, detta anticamente Berea, e lenza contradi- 
tione è la più mercantile, hauerido corifpondenza quali in 
tutto il mondo, vi lì trafica ogni mercanria , portandogli di 
Perlìa , & India feta , droghe , gioie, taperi, lpetiarfe» telo , 
fenza le mercantie d* Alia , e di Siria , eflendo il Tuo fito com- 
modiflìmo per il comercio. Vi fono molti mercanti Francefi, 
Veqetiani , Genouelì , Inglefi > Olandefi , che vi han ftabili- 
to la lor dimora , e vi fan venir ogni mercanria di Chriftia- 
nità ,ma principalmente aliai argento in piaftre , o pezze da 
otto da Spagna, e dagli Stati di Olanda, chiamate Abuuquclb t 
che, le ben di balla lega , hanno vn gran corfo fra quelle gen* 
fi> come ancora i teftoni di Lorena . Vi fono anche introdot- 
te le monete di cinque Ioidi di Francia ad otto la piatirai , 
I zecchini Venetiani, Tempre ben riceuuti, vaglion per ordi- 
nario due piaftre > e meza , e verfo la Perfia » e l’India molto 
più . Nel tempo che io fui in quei paefi era li grande la quan- 
tità della moneta corrente , che non lì prendeua la briga di 
contarla , ma fi pcfaua à calle , facendogli tal volta compra, 
che montaua a ioo. mila piaftre in vn colpo . Poiché fi com- 
pra v. g. à compagnia tutta la feta, che viene in vna Caraua- 
na , & ogni vno vi entra per la Tua portione , e tal volta tut- 
te le nationi vi entrano a proportene della necelfità del ne- 
gotio ) e dell’occorrenze delle fpeditioni , e carichi ,che de- 
uon prontamente farli > e così fi vnifeono per il ben comune) 
e non fi rouinano per picca » il che particolarmente fuccede 
all’arriuo delle Caranane di Perlìa, & India, non potendo 
crederli le ricchezze, che portano, e fpacciano prontamente» 

LI Quc- 
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Q^eftaCittàè bea fabricara,e di grandezza conlidcrabile; 
le Tue muraglie giran Tei miglia > fi dice che vi fian i o. mila-, 
cale, joo Mofchee , delle quali lei principali fon coperte di 
piombo. Ha dodeci porte tre gnn Borghi popolati, la mag- 
gior parte di Chriftiani tutti Artigiani per lo più di tele, fe- 
ti , e ferro » e pochi ofano flar nellaCittà per caufadell’info- 
lenza delia miliria . Vi fi vede vn bel Caftcllo, dicono fabri- 
cato da-Ioab Capitano di Dauid , nel mezo della Città foura 
vn monte, che non par naturale , ma fatto per arte con pie* 
tre : tira a) tondo , & ha buona forma di fortezza , effondo 
cinto di toOa profondi trentacinque piedi pieni d’ acque di 
pioggia, delle quali abondano . Vi fi entra per vna porta, Se 
vn ponte , che va dal piano della Città fino in alto , cuftodito 
da buona guardia di Giannizzeri, Se vn AgàtC otite quel di Da- 
mafco.La Città & .1 Camello fanno vna bella villa a chi li mi- 
ra da lunge riceuendo quella grand’ ornamento dalle torri , 
da i campanili, e dalle cuppole^ non meno dalle cafe,che fono 
tutte di pietre concie belle» & alte à cinque folari la maggior 
parte , e le meglio fabricate di tutto il Leuante . Vi lon beili 
Bazarri , e commodi per la vendita , meglio affai di quei di 
Damafco , effendo quefta Città affatto mercantile, e così de- 
fiinata al comercio , come Damafco alle delitie , & alripo'o. 
Vi fono ancora belli Hati , e in gran numero ; in vno de piu 
grandi alloggiano i Francefi , come in altri altre nationi , Se 
alcuni mercanti hanno cafe particolari » ma pochi. Vi fono 
buoni bagni , Se altri luoghi publici , che non mi ftendo a de- 
Icriuere, effendoui io dimorato poco tempo, e foto di paffag- 
gio . Vie ancora vna cala d’vn Deruìs nomato Scccb Abouba - . 
Vre polla foura vn monticello , donde fi feopre tutta la Ci ttà, 
nella quale > dicono efferui 1 5 . mila Chrilliani , e le fepoltu- 
re di quelli fono fuori di effa . Da quello luogo il giro d’ A- 
leppo pare affai grande , e non può negarli , che non fia tale , 
ma non è però tutto habitato ; imperciòchediuidendofi in_> 
due parti, come tutte l'altre Città di Leu5re,ferue l’vna il gioì» 
no di piazza per il negorio, e la notte l'altra per aIloggiarui,& 
alhora quella rimane affatto fpopolata. In tempo, che il Tur- 
co ha la guerra col Perfianodl fito di quefta Città è opportu- 
ni ili- 


Lib.ILCap.XVI. zó 7 

nifiimo, & il migliore di quel contorno . £’ fcarfad'acquo 
non hauendo che il Signe piccol fiumicello, in poca difianza 
dairhabitato . L’Euirate c lontano vna giornata, il Medi ter- 
raneo due buone . 

11 modo di fare il vino in Aleppo è ftrauagante. I vachi 
dell’vua , che nafee in quello paele, fono grotti, come piccio- 
le brugne, e di coccia affai dura, e grotta : Si porta dalle vil- 
le vicine dentro Tacchi fopra Cameli, e fi vende a’Chriftiani, 
e quelli la pongono in vali di terra corta , che lì chiamano 
Piterne , capaci ogn vno di circa tre barili , che fi empiono 
infino ì due terzi; e qui la tengono lo fpatio d’ vn mefe, ma- 
neggiandola ogni giorno con vn baflonc di legno tondo ixu 
cima, e fatto àguila di piftello : palfato il mefe fi vuota tutto 
foura vna tauola » che dalle bande hà regoli, eccetto nel luo- 
go , donde deue colare il vino » che lì patta > e ri patta tre , o 
quattro volte per purgarlo j che altrimenti refteria fpelfo » 
come feccia , e così purificato fi pone nelle Piteme , che per 
lo più fono mezo lotrerra , e di fopra ciò è nella bocca di ef- 
fe fi pone dell’oglio quando fi vuol conferuar per più anni > 
come fi fà al Monte Libano . 

11 porto > oue fi sbarcano le mercantie, che per il Medite&> 
ranco » vengono ad Aleppo ,è Alefandretta , porto buono > 
c bello , ma l'aria > e la più pefiifera di tutto il Leuante : E* 
lontana da Aleppo due giornate , e meza > e fi trauerfa in-, 
quello camino , vna pianura di dicidotto miglia detta d An- 
tiochia» cheli dillende da tutte le bande quanto la villa--: 
Vi fono molti piccioli monticelli , lontani mille palli 1* vno 
dall’altro, fatti a mano per ordine di Goffredo Buglione,do- 
po cheli fè padrone del paefe,per coprirli dall'incurfioni de’ 
Saracini . Quella campagna è quali tutto l’anno coperta di 
tulipani, anemoni , & altri fiori, corre da Settentrione a me - 
zodì » & è tutta circondata da monti , de'quali i più alti no- 
mati di Baila n fono à Ponente, e la feparan dal mare : Al fin 
di quello piano vi è vn lago, che formano il Bahara y el'Hafji 
che vi fanno capo, e vanno poi, vniti in vn fiume, à fcarcarlì 
nel mare , pattando à canto i muri di Antiochia , limata nel 
Mczodì di quella pianura, che li llringe affai in quello luogo. 
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Ella è a piedi d’vn alta montagna) che ha cinque, o Tei cime» 
che ferrano le muraglie > ancora intiere, le quali, defeenden- 
do nel piano, circodano la Città di fpatio grande, e già habi- 
tato , mi oggi campo feminato , e piantato di fichi , & altri 
alberi , faluo nel fondo dalla banda del Mezodì , doue vi to- 
no alcuni edtfitij moderni , non reftandoui dell’ antico fuor 
che i muri di pietra concia , e la cuppola d’vn tempio tondo 
di mattoni , con fei archi fimili . 11 monte , che fi, rinchiude 
da muri è vn fallo dritto , &alti(Timo , fenza terra » che le to- 
glie il Sole fino a Mezodì : 11 piano , che ftà dalla banda di 
Ponente, è affli ftretto , e circondato ancor effo da’monti fi 
alti , che il Sole fe gli nafeondeà buon bora . Beuon l’acqua 
del fiume » che per via di rote > e fecchi inalzano fopra con- 
dotti di legno , e per elfi fi fparge nelle fontane della Città , 
nell’entrar della quale à man dritta vi c vnbel Viuaio cir- 
condato da muri antichi , e fimili a gli altri • In quefto 
piano fi vedono i Turcomanni, che fono gli antichi Turchi, 
e tono pallori, che portano il lor bagaglio foura Boui , coHj 
bado, e cinghie, come Afiniicaminano fpeditamentc, e fi ca. 
ualcano dalle Donne . 11 paflb di quefto piano fi rende fpef- 
fe volte difficile à trauerfare per rÒronte , o AJIy , che fpeflb 
ìngrofia ali’impiouifo ,e bifogna afpettar fettimane intiere-» 
à poterlo guazzare , maffime verfo il ponte detto di Murarla 
Bafsà , che più tofto è vn argine lungo mille palli, e tutto fo • 
ftenuto da archi per dar lo fcolo all’acqne, dalle quali è quali 
Tempre ripieno, & efleudo in più luoghi rotto, rende catti* 
ua ftrada * 

A Settentrione di quefto piano fi trotta verfo il mare vn-» 
Borgo detto Bailan* vicino al quale è il paefe Amanico , o Pi- 
le di Siriache la feparan dalla Cilicia . Sono qùcfte Pile pie- 
gature d’ vna caua fatra tutta negli fcogli , che fergono vno 
loura l’altro, in altezza incredibile, & ineffetto nella fommità 
della montagna , & vn miglio più oltre, la ftrada è talmente 
ferrata , e tagliata , che tre huomini non vi potrian paffar 
del pari - Baila /> è fituato in vna ftrada affai bello , e reto va- 
go da vn’infinità di rufcelli di acqua » che fcolando da vari) 
monti , dalli quali è ferrato il paflb da vnabanda , vanno in 
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poca diftanza di là à cadere in vn precipitio , doue fi formaJ 
vna riuiera detta Cidno , le dicui acque fono freddiffìmc . 

Alefandretta è vn cattiuo Villaggio d’aria, come li è det- 
to, pcflìma, fituaro nell’ vltima eftrcmità del Mediterraneo 
quattro miglia lontano da Payas , che fecondo il dir de’Chri. 
ftiani del paefe, è l’antico Tarfo patria di S. Paolo: gli habi- 
tatori portan nel volto i- légni della fua infettione,e gliftra- 
nieri,per poco che vi dimorino ne’tempidi eftate,iono affa- 
lnì da morbi , che rare volte te.nvnano , che nella morto. 
Prouiene quella corruttion d’aria dell’acque morte , che re- 
flan nelle luecampagne, il che luccede quali in tutti i luoghi 
maritimi del Leuante di fico baffo; e ciò è tanto vero in Ale- 
fandretta , che chi vuol guardarli da malattia, fi ritira , o ne 
V afcelli * doue l'elalationi putride , che fi generan da quell’ 
acque , non arriuano , refpingendofi da quelle , che produce 
il mare , o ne’monti di Baila» , in cima de’quali ,come g: of- 
fe , e pelanti, non poffono lolleuarfi . Payas è nell’eftremità 
verfo il mar Medi terraneo: ha vn Bazar y vn Ha », Se vna Mo- 
fchea , tutta coperta di piombo , eie fue campagne , e prate- 
rie verfo il mare fono piene d* A ranci . Vi fon due Cartelli 
vno in faccia al Bazar t ouc fi fa mercato ogni Martedì, e Gio- 
uedì , e la fera ,fi dà la limofina del pilao, o rifo cotto . Il re. 
fiduo dell’antica, e famola felua di Corugee è ancor vicino ad 
Alefandretta in alcuni alberi > fra i quali fi troua l’antro , o 
cauerna di Tyfone degli antichi , in cui fi entra pervn fora- 
me per dentro coperto da vna quantità di lapini , che no 
rendono il paffo afpro , e terribile : fi slarga 100. paffipiù 
auanti in vna fala cinta da tutti i iati di infiniti fcogli , Oc in- 
accechili. 
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CAP. XVII. 


Di Cejarea di Filippo , bora Heynas , fonti del Giordano, 
e Lapo del Mouron , 


H Auendo poche perfone hauuta commodità di veder 
Baynas , come l’ho veduto io , ne racconterò Jciò ebo 
itimai degno di notarti . Quella Città al tempo degli Ifraeliri 
fi chiamaua Dan , indi Panneas ,e finalmente, dopo la morie-» 
di N. S. Filippo Tetrarca della Traconitide la. nomò Cefa- 
rea,e la fece capitale del fuo Dominio . Al prefcntegli Arabi 
la dicono Beynas Patieas : E’fiata confiderabile, non tanto per 
la fua antichità , e perche nella Sacra Scrittura è prefa per vn 
de’confini di Terra Santa, effendo il luogo, oue nafie il Gior- 
dano, quanto, perche N. S. degnò vifirai la più volte , e farne 
iui molti miracoli . Quella Città è chiufa f,à i monti dell* 
Antilibano , lontana f o. miglia da Damafco , Sayde >&.Tir , 
che le fanno attorno vn triangolo , e lerue di patio à quelli , 
che da Damafco voglion andar all’ vna , & all'altra . Parten- 
do da Damafco per Baynas , la prima fera fi ferma à Bitimy 
buon villaggio , vintiquattro miglia lontano pollo al pen- 
dente d’vna collina > bagnata da vn braccio della riuierad' 
Abena, che prende la fua origine vicino à Damafco dalla ban- 
da di Ponente , oue inaffia molti giardini ; e diuidendofi in* 
due rami, vico con l’vno à quello Villaggio, e corre con l’al- 
tro la campagna Meridionale di Damafco, tino al Iago, oue fi 
confonde con il Farfar. Bitimy c vn luogo affai commodo >e 
qui fi fi quell’vua fi flimata , che fecca fi chiama Panfa di Di- 
mafeo, della quale però la più inferiore patii in Chrillianità, 
effendo la migliore riferuata per il Gran Sig: fi trauerfa poi 
vna bella campagna di meza giornata, piena di Giardini, vi- 
gne , e rufcelli, e fi poggia appreffo vn’afpra montagna di tre 
bore di camino , Se a piè di quella verfo Occidente è Baynas • 
Al tempo che n’eran Padroni i noflri Latini fi llimaua vna 
delle forti piazze di quelli paefi : fù lungo tempo guardata.» 

da 
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da Caualicri, che, dopo vn lungo attedio di molti anni» furo* 
co cacciati dagli Hgittij , e da i Saracini , Tanno 1290. Eia_. 
di figura rotonda: i Tuoi muri, che cingono la metà del mon* 
te dono ancora in piedi : Si fortificaua la parte inferiore di 
cinque grotte torri quadre egualmente dittanti , che haueanj 
communicatione per mezo d’vn muro doppio, e fi cingeuano 
di buoni fotti , o per lo meno à Ponente fi bagnauano dal fiu- 
me . Nell'alto del monte , e della Città vi e/a vn forte Ca- 
Hello, ancora ir» efiere , verfo Leuante foura vno fcoglio 
tagliato , fatto di grotti quadri di pietrai mà tutte quefte fcr* 
tificatìoni fono per la maggior parte in terra. Sottoil Ca- 
Hello verfo la Città fi vedon molte rouine > e nel corpo della 
montagna, la quale fi vede in quefto luogo tagliata» vi 
è il refiduo d’vna grande , e beila Chiefa > doue fono pezzi di 
marmo lauorato , colonne rotte , & infcrittioni latine . All* 
entrata fi trouano belli mezi rilieui di figure , e pezzi di finif- 
fimo marmo di lauoro eccellente . Si dice ettcre Hata qua la 
cafa della Donna guarita dal Hutto di fangue , per hauer toc- 
ca l’ettremità dcH’habito di N. Signore» e vi è traditiotio, 
che Tifiefla Donna facefle poi , ( e fùla prima ) far la di lui 
Santiflima figura in marmo » e che la ponette in quetta fua_> 
cafa , e di più , che nafeefle à piè di quella flatua vn erba , che 
fiibito cresciuta arriuafle a toccar la tetta di quetta S effigio, 
& hauefle virtù di guarire quel male . Sotto quetta Chiefa Xj 
piè del monte , fi vedon forger con impeto due belli capi di 
acqua, da due luoghi) dittanti Tvno dall'altro vn buon tratto 
di pietra •, e fono affatto diuifi , e fèparati » fi per T origino » 
venendo vno da Oriente , l’altro da Occidente , fi per efler 
in mezo di etti vno fcoglio duriflìmo , & impenetr abile, c-> 
nella fua foftanza molto profondo. Vnadi queftefontiè 
detta lor » e l’altra Dan , e caminando ambedue a Mezodl , 
mefcolanole lor acque à cinquanta patti di là , e pattando 
fotto vn bel ponte danno principio al tanto famofo Giorda^ 
no, che fubito diuenuto grande fcorreperlacampagna^. 
La Città è poco popolata al prefenre » e quali tutta rouino : 
i Tuoi habitatori fon la maggior parte Chrittiani.poueri Arti- 
fii, che lauorano ferro, in che fono aiutati affai dall' acquo, 
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facendo volger alcuni molini a tale effetto . Il paefe è fertile 
di biade , vini , fichi, oliue. La campagna retta chiufa da* 
monti a Leiunte , e Ponente, ftendendofi da Settentrionc-i 
a Mezodì , nel qual circuito era la Pentapoli,o cinque Città 
tanto care a N. Signore , e tanto vifitate da etto . Correndo 
il Giordano per quefta bella campagna fei miglia più in là, 
aunicinandofi a i monti , e congiungendofi feco acque di 
torrenti , e riui, forma vn lago detto de Mouron longo ducj 
miglia > mà poco largo , che gira intorno a fei , & è abbon- 
dantedi pefee. Vi nafee vna forte di canne , dalla quale fi 
feruono tutti gli fcrittori d’Arabùèdel colore, e forma della 
piccola canna d’india, ma non mai più grotta del dito picco* 
lo. Vfcendo il fiume di quefto lago , dopo vn buon miglio » 
patta lotto il ponte di Iacob , e poco difeofto fi moftra il luo* 
go , oue quefto S. Patriarca lottò con l’Angelo legnato eoo* 
tre gran pietre in pfita:e di la il Giordano, accrefciuto d’altri 
riui > entra nel mar di Galilea , onde fortendo , e fimilmen- 
te ingrottato di varij torrenti , come di quello di Cfort , 
Carith , & altri , sbocca in fine nel Mar Morto . Tutte le ac- 
que di quefti mari , o laghi > come fatti di acque dolci , fono 
buone à bere , eccetto quella del Mar Morto » oue il Giorda- 
no fi perde , entrandout , e non ne vfcendo più nò etto » nè 
altro fiume : le fue ripeeran altre volte ripiene di luoghi ha* 
bitati , al prefente tutto è diftrutto . 
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Lib. II. Cap. XVIII. Z7 j 
- CAP. XVIII. 1 

Di Barutb > e fuot contorni fno a Tripoli . Del luogo , oue~* 
S. Giorgio Vecife il Dragone , e di quello , 

Giona fu Vomitato dalla balena . 

B Aruth dagli antichi detto Berito , è vna Città marititna*» 
lontana ventiquattro miglia da Sayde ver fo Oriente , u 
limata in vn fondo circondato da colline ,e di forma quadra» 
egli habitanti fon ricchi per la quantità della feta , che vi fi 
fà.il iuo territorio abbonda di celli per nutrir i vermi da feta» 
c la feta » che vi fi là è vnica nella fua fpecie per effer bella^» 
bianca, leggiera , e luftra . 11 paefe è.molto caldo , ma vi è di 
che rinfrefearfi per la diuerfità degli herbaggi , e de’frutti 
11 fuo porto non è buono , i Vafcclli fono forzati forgere vn. 
miglio lontano verfo Leuante , oae fono due alti fcogli , che 
copron la bocca d'vn fiume , e vi i buon fondo , ma il fiumea 
attira venti, che fanno gran tempefte l’inuernojper il che non 
vi fi fermano molto i Vafcelli» efiendoui poco comercio. Ciò 
che vi è di bello a vedere in quefta Città è vn palazzo , che*» 
YEmir vi hauea cominciato > al modo d'Italia , del quale è fo. 
lo finito vn quarto ad Occidente , oue fià 1 ’Agà , che vi com- 
manda» come Luógotenente del Bafsà di Sayde . Il medemo 
Emir Faccardino hauea cominciata vna fortezza à Ponente* 
della Città «che faria fiata coofìderabile fe fi fufT; finita , ef- 
fendo foura vno fcoglio , che domina la Città , Se il maro 
1 Mahomettani la chiamano Malta, come cofa forte, che non 
fono vfati vedete . llpìcciol porto auanti la Città non può 
feruir, che a barche, e battelli , che fi pongon fotto vn Cartel- 
lo fabricato in vn faffo, che fporge in mare affai ben fortifica- 
to dagli Emiri . Il porto era migliore » mà gli Emiri Io fecer 
guadare per guardarli dalie Galere Tu rehefe he . Vifivedon 
fpeffo d ettate d e'Sambiquieri , che fon Vafcelli lunghi f ma a 
foggia di Galeotte , con la poppa acuta poco dmerfa dalla** 
prora , non hanno , che vna piccioia camera da poru» proui- 
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(ione fiotto coperta, tutto il redo feruendo per le mercantle , 
& il difopra è l'atto , come vna Galea per remare > hanno do* 
deci remi per banda , con due huomini per remo, e fé hauef* 
fer licenza di portar remi longhi non vi faria Vafcello , che 
gli poteife arriuare* Quelli Vafcclli fono ordinariamente-» 
de’Greci, fri i quali ve n’è vna razza di genti chiamati Man. 
gotij , che fono gran ladroni , e per e(Iì fon prohibiti à quefli 
Vafcelli i remi lunghi *, gii altri vanno d’eftatc verfo 1* Afia», , 
e portano i pellegrini di Gierufalemicofleggiando Cipro, e li 
mari di Soria . Si vedon ancora d'inuerno delle Saiche, fpe- 
rie di Vafcelli groflì , e quali tondi , che portano vn folo al- 
bero aliai alto • al quale lì attaccan due grandi vele quadre » 
che fciolgono con gran velocità,purche habbiano il vento in 
poppa : quefli Vafcelli portano aitai . A Barutb è ancor in., 
piedi l'antica Chiefa,di cui fanno i Mahomettani la lor gran 
Mofchea , oue fono due cote notabili» la prima, che volendo 
alzar il campami vecchio, ch’era troppo baffo per il loro gri- 
dare, e farne vn bel mignarct à 1 or modo, no tu mai potàbile, 
che fi terminale , trouando i lauoratori rouinato la mattina 
tutto ciò , che vi hauean fabricato il di auanti, onde furono 
coftretti fabricarnc vn altro vicino , e lafciar 1" antico com* 
la Croce fopra : l’altra lì è vna Croce {colpita in vno 
de’ pilaf! ri di marmo della Chiefa , la quale per molto , che 
habbiano fatto , non han potuto fcaflare , il che è fiato 
canfa , che erti la riucrifcon grandemente , e lo Scech per- 
mette in fegrero , maffime a’ Franchi, d’ andarla à vederej 
benché per altro fìa molto piohibito alli Chrifliani d’en- 
trarui. Si dice , che in quella .Chiefa fuccedeflV l’ iu tigno 
miraeoi del C ucififlò , che fedito d’vn colpo di cortello da^ 
vn Giudeo , refe fi grand’abondanza di fangue , che fi riem- 
pirono più vali . Quefta Chiefa è ben fabricata, e della gran- 
dezza d’vna delle noftre Cathedrali . I Cattolici hanno viu 
altra pi v'ciola . & alloggiano nel ricinto di efia i Rehgiofi 
Capuccini, che fono cui Mitàonarii in quefta Ciri , oue fo- 
no per ordinario due Francefi , che feruon anche di Capella- 
ni a i mercanti, che vi rifiedon per il trafico delle fete: il che 
fà che fia quella Chiefa c ben tenuta . I Greci ne hanno vu-f 
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altra attaccata al di dietro , nella quale tutti officiano li ber a- 
mente . Vicino alla Città vn miglio a Leuante , oue forgono 
i V afcelli, a mio tempo, vi era vna Chiefa affai bella con vili 
habitatione vicina, che feruiuadi ritirata la notte a’Chriftia- 
ni vicini , era dedicata a S. Giorgio, e dicono i paefani cfler 
quefto il luogo , oue egli ammazzò il Drago , chedoucadi- 
uorar la figlia del Rè di Barutti ; & a piè della montagna fi 
moftra la cauerna, oue fi ritiraua il Drago .Nell’anno 1661. 
il Bafsà di Saydc , facendo guerra a Chriftiani , per mofirai fi 
zelante della fua leggerla fece ridurre in Mofchea . Ma Dio 
con volfe, che tale feeleratezza rimanefie impunita , perche 
poco dopo fù degradato, e fecato per mezo tutto viuoàCon. 
ftantioopoli per le fue efireme crudeltà . Seicento palli più 
in là corre va fiume fopradi cui è vn ponte di fei archi; e no. 
ue miglia più oltre verfo Oriente lungo il mare , fe ne trova 
vn altro rapidiffimo ,che nafee dal più alto del Caflrucan-r , 
che è la parte del Monte Libano habitata da’Ch'riffiani ; vi- 
cino ad vn Borgo detto Algente» , oue habita Scech Abuxafitl 
principal Gouei Datore de’ Maroniri . Scende queff’ acqu.L, 
con gran furia , & vnita ad altri torrenti fi fcarica in maro 
per luoghi inacceffìbili » e fi chiama Nath quelb , o fiume del 
cane , per vn gran cane di pietra , che vi era nella fua ripa ; fi 
palla per andarui per luoghi difficili tagliati lungo il lido del 
mare a forza di fcarpello in vno fcoglio altiffìmo , oue dieci 
huotnini poflon difender il paffò ad vn efercito intiero; fi ve- 
de à lato di quefto fcoglio vn grand’anello intagliato in elfo, 
oue era attaccato il cane , che fi conofce fatto dal medemo 
fifio : credono i paefani , che anticamente quefto] cane ab- 
baiaua per forza d’incanto , e che fi fentiua fino in Cipri • il 
che facea nel pafiar truppe confiderabili per quefto palio ; 
e che poi fù gittato in mare da vn fulmine , che lo per- 
cofle > e eh’ era adorato da popoli vicini • Quella fcefaéfi 
pcricolofa , che non fi può far altrimenre . che a piedi, e mol- 
to adagio . Al lato deftro dello fcoglio vi fi vede fcolpito in 
groffi caratteri : Imp C*f Al. Aurei. Antoninus P ut Felix Au • 
gufi. Pari. Mar- Brittanicui • Il refto dell’ infcritrione è 
tutto fcaflara . 1 Chriftiani Maroniti fon padroni di quefto 
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paTo , c fanno pagar il Ca/ar a viandanti • Da quello Loglio 
al mare vi è vn precipitio di dieci canne di altezza , e 300. 
pali più in la fi parta vn bel ponte a piè dì due monti » oue in 
vai pietra longa vndici palmi , e larga fei vi fono fei lineo 
di lettere Arabe , dalle quali non potei hauer efplicationo • 
Tre miglia più in là vcrfoLcuantc , fitrouala Spiaggia di 
Giona , de alcuni credono hauer tal nome » perche fia il luo. 
go , oue Giona fù gettato dalla balena in terra . 1 Genoucfi 
vi hauean fatto fabricare vna Città nominata dalla lor Me. 
tropoli . £ vi faria luogo da far vn commodo porto . Vi fo> 
no molte rouine » nelle quali niente fi vede d'intiero» fuor- 
ché alcune torri , che fetuon di guardia del mare . 1 Chriftia- 
ni tengono tutti i monti » oue fono buoni Borghi , come Ga- 
z/V Saael Sajfrà , & altri • Da Ioni al fiume Ibraim fono cin- 
que miglia . Nafce quello dal Monte Libano, e vi è fopra vn 
ponte, dal quale fi pafia ne) gouerno di Tripoliie nella mon- 
tagna comincia il paefe degli Amadii , de’ quali parleremo a 
fuo luogo . Di là a G;bel , e già Btlbis , vi fon fette miglia., • 
Quella Città è tutta rouinata , e fituata fopra vn alto in tiua 
al monte habitara da alcune pouere genti, che viuono dal la- 
uorar la terra > e di qualche poco di feta » e della pefea . Vi 
c vn picco! porro qualialFatto ripieno , che non ferue , laluo 
per battelli: tutta quella colla è piena di torri diflanri vn mi- 
glio l'vna dall’altra per impedir lo sbarco à Corfari , mà fon 
mal prouillc per queflo . Da G'bei a Batron fon vinti miglia » 
picco la Città, detta altre volte Botras molto mal popolata, & 
ha porto, ma piccolo, che ferue a i battelli, quando non pof- 
fon fpuntar il capo . Il fuo territorio è bello con belli albeii 
de vn riuo , che vi feorre. 11 capo, detto Pouge , e l’auanza- 
mento , che fa in mare vn alto monte , quali tutto di fcogli 
inacceffibili, affai fuflidiofi : a pafTare, tanto per mare, quan- 
to per terra , di là per il contrailo de'venri , e per li fcogli , 
che vi fono per tutto, e di quà>perchc bifogna trauerfarlo per 
vn camino a^prìffìmo , e pc ricolofo fe pioue , che bifogna far 
quali tutto a piedi . Nel cominciar la (alita del monte fi tro- 
ua vn Cartello pollo feura vno fcoglio » tagliato , e feparato 
d’ogni banda piantato in mezo a due firade , che comanda^ 
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da ogni parte. Era queflo vn torte fatto già daCaualieri, 
che fi erao obligati a tener le firade libere , & e (Tendo quefio 
patio naturalmente pericolofo Tafiìcuraiiano con efio: tu poi 
occupato da ladroni , efiduròfatigaà fcacciarneli . L’Emir 
¥ ac cardinovi tenne dopo vna grolla guarnigione per licurez. 
za de’fuoi paefi , al prefente non vi ftà alcuno : quefio forto 
dà terrore , e merauiglia a vederlo . Per trauerfar il monte 
di Capouge fi fanno nuoue miglia di petfima firada » efiendo 
tutta > o terra grafia > o feogti lifei , e bifogna però caminar 
con auuertenze. A’ piè di quefio monte verfo oriente vi è 
buon porto per Vafcelli piccoli» c te fufic acce mm oda to Ter* 
uiria ancora per grandi . In cima dello fcoglio fi vede vna^ 
Chiefa quali intiera, habitatione già d* Eremiti , & hoggi di 
Santoni Dcruis . Segue vna bella fpiaggia , & à Leuantc fo» 
pra vn promontorio in mare , vi è vna villetta quali turta^ 
dishabitata al prefente detta Amfe , oue li vedon le rouineo 
d'vna Chiefa affai bella > fe ben non è di buon aria» ma il ter* 
ritorio è fertile , e vi fon belle vigne , che fan buoni vini : di 
là fino a Tripoli fon noue miglia , e fi va tempre in riuaal 
mare fino ad vn miglio vicino a quella Città . 

c a P. x 1 x. 
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Di Tripoli , t fitoi contorni , e iti fèpolcro di G iofuè . 

T Ripoli detto cosi per cficr d ì u i/o in tre parti di Città, è 
limato in vn fondo fra tre monti, & è di forma più to- 
fio lunga , che altrimenti , lecondo il corlo del fiume, che lo 
trancrlai ma per la giunta fatta verfo Mczodì, sparata dal- 
la riuiera , ridi c quali triangolare. Quella Citù è bella./ 
tanto in fabriche, e ftrade, quanto in abbondanza di acqueo, 
mà è mal tana , e (opra tu io J’aurur no p/r cagion de’ftutri , 
che fono faporiti , ma generano oftrutrtoni Ella gira duco 
miglia , & all’ intorno ha molti giardini . Vi li fanno affai 
fete > che la rendono ricca , e mercantile \ fi difeofia fei mi* 
glia dal Monte Libano , e tutta la Arida non è ch’vna bella-# 
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pianura piena di giardini , & alberi di mori celi! . Il fiumo 
che vi palla > lì chiama SantOi e nafce dal Libano, ma ingrof- 
lato da più torrenti , fi rende confiderabile , malfime neU’in. 
uerno i l'acqua è fredda prouenendo dalle neui, e da i ghiac . 
ci > da i quali quel monte è opprefio rutto l’anno >il che la fi 
mal Tana: s’allontana dal mare vn buon miglio > oue è il por- 
to , & vn Borgo per la commodità del negotio e dello 
pcrfone > che vi fono habituate . Vi è la Dogana , o 
molti magazzeni per conferuar le mercantie ,& vn bzW’Han 
per alloggiar gli ftranieri , che vengon per mare > & i paffag- 
gierij che non voglion andar nella Città . Altre volte quello 
porto era la fcala di tutte le mercantie , e corrifpondenze d’ 
Aleppo , ma doppo la barbarie commelTa in vna polacca di 
Marfeglia , gli huomini della quale furon tutti affannati > e 
fatti morire, e gettati in vn pozzo, che ancor fi vede,fù cam- 
biato il comercio ,c vi è fcommunica à chi fifermaffe lenza 
bifogno. Quello porto non ède migliori del pacfe , e fi può 
dir piùtofto vna fpiaggia } viene in qualche modo coperto 
dall (fole, che fono alla fua bocca da Tramontana, e Ponen- 
te , ma non è però che non fia pericolofo in tempo di tempe- 
ra, non effendo quelle badanti a trattener la furia dal mare* 
oltre che vi ha molti fcogli coperti, che fi fanno temere . La 
fpiaggia è guardata da fette torri quadre à guifa di forti affai 
ben munite di cannoni , e frà le altre ,la torre più vicina al 
porto>è più rigua: deuole, e meglio fortificata dell'altre . Hà 
vn bel pezzo di cannone nomato Amore , perche fù fatra da 
_vn Venetiano , per fottrarfi alla pena , nella quale era incor- 
fo per cagione di quefta folle pallione . A Mezodi nella Cit- 
tà fi vede vn bel Cartello fopra d’vn faffo affai alto , che d’o- 
gni banda la domina ; fù fatto da Francefi a tempo di Rai- 
mondo Conte diTolofa ,ePrencipedi Tripoli ,dicui fi ve- 
don ancóra l'armi. & 1 Gigli in varie parti del muro*, è guar- 
dato da Giannizzeri , che hanno qui vna camera di mille pa- 
ghe *, e vi comanda vn Agà , come in quello di Damafco . Il 
gouerno è vno degli inftituiti anticamente , &il Bafsà vno 
de’ferte Vifir, c de’più rtimati . 11 ferraglio di quefio è a piè 
del Cartdlo> ancor erto affai alto, per hauer la villa foura tut- 
to 


Lib.II.Cap.XX. 27? 

to Pbabitato con abbondanza di acque , e giardini : QueftaJ 
Città è piena di Chriftiani , e fpecialmente di Greci , che vi 
hanno , come anche i Maroniti , il lor Vefcouo; e vi fono le 
cafe de i Capuccini , e de i Carmelitani , edcGefuiti, tutti 
Mifiìonarij» per foccorfo de’poneri Chriftiani » che habitano 
in quefti paefi . Noue miglia lontano da Tripoli ad Oriente 
à piè del Libano fi troua vn fepolcro d’vna pietra Iopga 27. 
piedi , oue i Mahomettani han fatta viia Moichea con Cup- 
pola di fopra : dicon che fia la tomba di Gioluc Capitano 
degli Hebrei,e J’honorano molto: attaccata vi è vnapefchie- 
ra , abbondantifiimadi pefce . 

C A P. X X. 

Del Monte Libano in generale , e popoli , che l' habitano • 

I L Monte Libano in generale , èd'vna longa flefa > e fi di- 
utde in più parti > come gli habitatori di eflo fono di va- 
fi; leggi » e nationi , onde vi è gran diuerfità di gouerni di 
di coftumi ,edi Religione. E’ fituato folto il g ado 3$. dell* 
eleuatione del Polo . Gira foura 350 miglia, efiftimavno 
de i più alti del Mondo . Hà d intorno le Cit tà di Daimfco, 
Bagnar , Tiro , Sa] de, Baruthi,T ripoli , Amarri Hernu e Balbck. 
Gli Orientali dicono , che fù habitaro prima da Cbam , e poi 
da Efau *, c longo fopra i$o. miglia, comincia appreffo T/ro, 
e continua fin oltre Tripoli . da Leuantc a Ponente : la fua_* 
larghezza fi può confiderar fecondo il luogo , oue fi prende. 
Si trauerfa per ordinario in cinque luoghi »e per tutto vi fo- 
no due giornate di cam.no difficile , & afpro . Dal fuo piede 
Occidental verfo Tiro fino al fiume, che feende all’Orien- 
te di Bar ut b , è habitato da Drii/Ì t che fon governati dagli 
Emiri loro Prencipi . Quello tratto è nomato l’Antilibano , 
che à Ponente ha la Gahfea , il paefe di Sayde , e Barutb : A 
Tramontana la region Traconitide , il paefe di Damafco, 
e di Balbe k : A Mezodl>& ad Oriente il Cajlrcuan , parte del 
roedemo monte habitato da Maroniti . 11 Cattrcuan è pollo 
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nelmczodi quefta montagna c luogo quali cinquanta mi- 
glia > & altretanto largo , & è la parte più alra , e più difficile 
a penetrare * e la più laboriofamente coltiuata da quei poueri 
Chriftiani » che ne ritraggono il lor vitto , e vi fanno molta^ 
feta . Vi fono buoni Borghi . ben popolati , e di gente robu- 
<U ,chc non foffrono alcuna mefcolanz* di religione : Habi- 
cano coloro il paefe detto propriamente Libano : A Setten- 
trione hanno il mare, a Mczodl il paefe di Damafco>e Balbe k. 
A Ponente i Drufi , e da Leuante gli Amadu . Il paefe degli 
Amadij , comincia al fiume Ibraitn ,cfiftendc fino a . Tripoli» 
&i il più infecondo di tutto il Libano } eflendoui poco buo- 
ne terre . Quefti Amadij , che fono in mifcuglio di più natio* 
ni , hanno poca , o niuna religione» ancorché fi fingano Ma- 
homettani , fon ladri quando poflbn robbar fenza timor d'cf- 
fcr puniti > di gran coflanza » c forza nel foffrire i tormenti » 
£c anco la morte in trepidamente , e foldati arditi» induftrio- 
fi , & olTeruatori delle loro promeffe . 1 lor Capi fi chiamano 
Motadeai » che frà di effi è vn titolo , come frà noi quello di 
Conti, a i quali obedifeono ciecamente , cftannoalla loro 
giuftitia . Hanno Uretra lega con i Drufi per hauer l'Emiro di 
quefti fpofato vna lor donna , e profetano buona amicitia co 
i Chriftiani » bauendogli nell’ vltime guerre riceuuto fra effi'» 
e fe delineate difefi contro la potenza del Turco. In quello 
Monte , come fi è detto , nafeono varij frutti » de c mirabile; 
la fua fertilità > doue pud coltiuarfi . 
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Dell' origine de' Drufi lor Religione , e degli Emiri-, e dell' 
Fruir F accaldino , fuo 'Calore , imprefe , e motte , . 

I Drufi fi gloriati d’efTer vfeiti da’Chriftiani latini, che furo- 
no Icacciati da Terra Santa dagli Arabie clic dopo hauer 
dimorato vn tempo ne’deferti vicini» come fugitiui , venne- 
ro ad habnar nel Monte Libano » oue furon riccuuti dal 
Vecchio della montagna) fi ricordato nell’hiflorie di 1 eira-. 
Santa da Guglielmo Arciuefcouo di Tiro, il quàledice. che 
abbracciarono la religion di Chrifto a tertipo de’nt fin Pien* 
cipi.ma venendo poi torzati à feggettarfi al Mahcmettifmo» 
c v edendofi abbandonati da tutti, per mantcnerfi nella fede , 
fecero vna religione a lor modo . Ciedon i punti principali 
de i noftri articoli , la nafeita, la morte , e la rcforietrjono 
di N. Signore , e che i Giudei , c i Mahcmettam fi dar n no, 
onde, benché mofirino d\ flVruar qualche cola degl, vltimi » 
in effetto non tengon vai na delie 1< ro opinioni, nè alcuna- 
Mofchea, che perapparenza|: l’ orationi loro confiflono ili-# 
poche parole ; come AlaVcbar err, della Jiafarla lu e , Dio è 
grande , mi guarderà da male, Dio mi guardi. Tutta la Jor 
credenza s’appoggia nella p:ouidenza di Dio , e dicono, che 
Dio non ha b fogno di tante cerimonie , c preghiere , fapcn- 
doegliinoftri bifogni fenz’ cfTer importunato . Ncnofler- 
uan rè digiuni , nè fcfte , ma folo i commandamcnn di Dio . 
Sono nemici giurati dell’vlure * e non comprano da Giudei 
cola alcuna , (e quefti non giurano , che non è guadagnata^ 
per vfura , temendo, (e fotte tale » che ittfettarebbe quanto 
hanno ; e trouando , che i Giudei habbiano mentilo . gli ca- 
ttivano feueramente . Hanno, come fi è detto, auuerfione co 
i Mabomettani ; non vogliono commercio con etti, nè gii ro- 
lerano nelle loro habitationi : Si guardano di far alitar za-, 
alcuna . e di accertar pur vno decloro coftumi . Ma la n eccf- 
fi.à gli obliga a diflìmula re ,*e pacar il tributo à forza . Sono 
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vniti fra erti , partenti , corraggiofi .cfperti a maneggiar l’ar- 
chibugio, correli, affabili, e fedeli quando han impegnato vna 
volta la lor parola . Portano ordinariamente vnturbantcj 
negro , o violato i & i loro Scech , o Emiri bianco > ò rodo ri- 
camati di filo d’oro nel fine, che lafcian pendere a lato. Ama- 
no i Cattolici, e diuerrebbono tali ancoreffi, fe potdferoYar- 
lo con (ìcurezza . Ma la rcligion libertina > che profedano t 
e l’ignoranza, gii tengon imbarrazzati . 

1 lor capi » che dicono Emir , ciò è Prenci pe, o Signore, fo- 
no hereditarij.e della più antica famigliaiche da frà loro .chia- 
mata Maan molto filmata, deriuando, a lor credere. dii Rè 
di Gicrufalem fuccelTIon di Goffredo Buglione : e vogliono , 
che vno deVrencipi lo:o antenati, dopo lo fcacciamento de* 
noft i da Terra Santa , fi fortificò con gran numero di Chri- 
fiiani fopra quefie montagne, e nèpaefi fra effe fino alli mon- 
ti verfo Damafco, che ancor oggi fi noma Blayde Drus > o pae- 
fe à€Drufts . Quefto Prencipe accommodatofi co i Dominan- 
ti vicini, che non poteuano Scacciarlo, e pagando tributo al 
più forte . lafciò in boniflìmo fiato i fuoi /uccedori , fino al 
dominio del Turco, che non porendo cacciarlo, per non ro- 
uinar intieramente quefto paefe.gli foffre.pigliandoneannuó 
tributo. Hà tuttauia tentato più volte di leuarfid’ attorno 
quefii £/»>», e lo tentò vltimamente.in tempo che io era iio 
quefii paelì . ma non ha potuto conseguirlo per rumore, che 
portano i fudditi à quelli Prencipi. All’incontro g,ìi Em ri 
han tentato ogni firada , e cercato ogni occafionedi Scuotere 
giogo Turchefco , d’aggrandirfi, e di ricourar la Terra San- 
ta,che dicono appartener loro.per dichiararli poi Chriftiani. 
Tià quefii l'Emir F accattino (quella parola in lor lingua vuoi 
dire gloria della Fede ) hauea ogni fuo penderò diretto a tal 
fine , Ót era vn P encipe. che abbondaua di parti bafieuoli , 
per arriuarui . Impcròcheoitre la viuacità del fuo fpirito, ca- 
pace di ogni g an difegno, era egli di prudenza , e dcftrezza 
mirabile, c dorato di tutte le vinù eroiche, e degne d’vn gran 
Prencipe , haueua però prefo così bene le fue mifure , & in- 
contrato cosi à tempo le congiuotu' e, che fi era impadroni’o 
di tutto il paefe circonuicino f &era fui punto di veder gli 
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effetti delle fue grandi intraprele . Se Dio, che per Tuoi occul- 
ti giudici j , non tauorifee alle volte i penfieri degli huomini , 
non haueffe ordinato altrimenti > permettendo, che tutti i di- 
fegni di lui fuaniffero. 

Q^efto Ptencipe venne vna volta in Italia, vi dimorò cin- 
que anni , e trattò col Gran Duca di Tofcana , dal quale gli 
erano flati prima mandati Architetti , Ingenieri , e perfono 
pratriche à fabricar fortezze , à gettar cannoni , e far moni- 
tioni da guerra, e rimafero d’accordo che S. A. gli fommini. 
flrarebbe armi, e genti, ma le guerre , forte in quel tempo tra 
noftri Prencipi per la Valtellina» impedirono le piomefio. 
Haueua quefto buon Preocipe vnito grantefori , non per 
auaritia «ma per Spendergli gloriofamente, acquiftato cohl» 
eflì potenti amici in Turchia, e nella Porta medefima, e fi era 
impadronito non folo delle famofe Città , da noi deferitte di 
fopra, cioè Sayde, Barutti , e Tripoli , ma di tante altre, che fa- 
ccuano il numero di ledici f e tutte fortificate da Ingenieri 
Franchi , e prefidiate rutte da fuoi proprii fudditi , cho 
poteuan crederli inefpugnabili.e poteua egli dire, che haue- 
ua in Oriente più fortezze , che il Gran Signore. Et erano 
oltre le già dette , Elkatar ,Elmarcbeb ,;o Cartel di mercanti 
Beliti, Semel gebeli, el Cbouf, Niba, Cai atei Arab, BalbeLGeb- 
bel, Sfaphit » SfilatiBatron, Agellon,G azir, el Ai agaràJCabeliati 
Calai el frangy : delle quali Ntba, le Coupb, & Agellon , meri- 
tauano d’efler dette le più forti dell’Afia, prefeda lui, alcune 
per denaro altre, per iflrattagemma, & altre per forzale con 
il folo titol del ben mi ft* , cerne Balbe k, facendo morir di fua 
mano il Signor di effa , con pigliar l occafioned'hauei e egli 
detto, che fi contentaua , che gli ragliali la teffa , le il Gran 
Signore confidaua nelle fue mani il Caflello di Franchi . L* 
Emir hauendo con il tr.ezo de’fuoi denari , & amici ottenuto 
il Caflello , conuitò quift’infelice ad vn banchetto , nel fino 
del quale, lo ricercò della fua parola, mentre hauea già confe- 
guito la fua dimanda dal Sultano , e lo decapitò di fua mano , 
andando poi fubito ad impoffcfiatfidi quanto poffedeua l'vc- 
cifo. Quefto è a piedi del Monte Libano à Mezodi : è vru 
bel forte , ben fatto , e ftimaro per l'opra più fegnalata , cho 
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redi in Oriente di tutu rancichità, fatte, come habbiam det- 
to alerone, da Salamone, e del quale dice la Scrittura Santa» 
T arri: Libati cantra Darn ifcun , donde non è lontano » cho 
vna giornata . Haueua ftretta vnione con vn Rè degli Arabi» 
di cui vo!eua feruirfi per fare il miglior de’fuoi colpi, con il 
Bafsà di Gierufalem, che douea dargli in mano la Città fubi- 
to, che fulTer comparii i foldati Chriftiani, che furon poi di- 
uertiti aitroue da Spagnuoli . Manteneua ogn'vno nella fra 
religione > c non grauaua il fuo paefe, come fanno i Miniftri 
Turchi » e però lo rendea popolato, e per coltura di grandif- 
(ima reniita:pagaua al Gran Signore vn annuo tributo di 60 . 
mila feudi, ma fapeua così ben fare, che ne ritraeua ogni an- 
no lommc immrnfe , dicendoli, che pafTauan due milliom d* 
oro, per mezo d’vn gran negotio» che vi hauea ftabilito. Ha- 
ueua nota non folo di tutti i fuoi Vafcelli , loro beftiami , o 
ricchezze , mà di tutti gli alberi » tronchi di viti , e Ornili, de 
quali con tutto ,che foglia pagarfl due Maidmi perpiedo , 
egli lì contentaua folamente d'vno , lafciando l’altro al fud. 
dito per obligarloà lauorare . Alle occaOoni era libcraliffi - 
. mo, manteneua if. mila foldati,nè gli haurebbonobifogna- 
ti più , fe i Prencipi Chriftiani haueflcr corrifpofto à ciò, che 
fi era concertato con effo , ma traponendofl lunghezze ecccC- 
fiue , pelli per cosi dire delle gran refolutioni , il Tmco ben 
auuifato del tutto mandò due potenti eferciti vno per terra.,, 
Taltro per mare , ad opprimerlo . 11 primo venuto alle ma- 
ni colle truppe, che Tuo figlio Aly commandaua , fù disfatto 
per li fatti prodigiofi de’ fuoi braui foldati , ancorché folo i 
Chriftiini,c i Dru/i combattettero, perche tutti i Senwv 
erano al fuo foldo, abbandonaron il campo alla villa delfini- 
mici, ch’erano tre contro vno . Suo figlio, hauendo operato 
più, che vn huomo, no potendo periftanchezza più mouerfi, 
rellò frài morti , oue riconofciuto al figlilo dell’ anello dxj 
foldati » che fpogliauano gli vccifi , e portato al Bafsà > cho 
commandaua , lo fece cercare , e tagliarli la tefta, che riceuè 
nondimeno con molto honore » rendendo il rifpcrto douuto 
alla memoria d’ vn gran Capitano , che l’hauea disfatto. 11 
fecondo, hauendo abbordato a Sayd : , corfe altra fortuna- , 
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i\E«frgiàdi fettanta anni inconfolabiltr.ente affline et 'la- 
morte del valorofo fuo figlio, non volle più cj ptifì, ri < e ri- 
battere , e fidandoli intierarr.cn te alle prcncflt c< 1 g 1 s 1 \ i- 
fir, lafciò le Tue piazze maritin e, fi ritirò dtntit icnajt ] in- 
no feguentc fù prefo nella Magari G(fm fcrtez2a ire/} 1 gl a- 
bile, ma tradito da vn Greco fuo feruitore,che fuggito dj not- 
te da quella cauerna con vna corda, andò a tretar. Ciudtuq. 
Amet Baisi di Damafco , e l’auisò dello fiato , c dimoia del 
fuo Padrone , in tempo , che flaua difperato , si poche 1 1 tu 
fapeua doue ì'Emir fi fuffe ritirato , fi perche hatcua prcn ef- 
fo al Gran Signore 1 coflo della fua tefla , di darglielo in vn' 
anno in mano viuo , o morto . Saputo dunque deue flaua-/ , 
circondò quel luogo colla fua armata* nè potendo efpugnar- 
lo per forza , ricorfe alle frodi, e promettendogli, cerne fuol 
dirli , mari , e monti in nome del Soldano * e mandandogli 
lettere del primo Vifir fuo intimo amico in appaienza , che 
gli giuraua affai defiderarfi dal Gian Signore d’ hauetlo ap- 
piedo di fe, per feruirfi de’fuoi configli, come di gran politi- 
co* l'induffe, concorrendo anche la lame, a peifuaderfi, d’an- 
dar à Conflantinopoli adi 12. Novembre 1654., oue portò il 
meglio de’fuoi tefori . Fù nel piincipio ben vifloi ma leuato- 
gli di mano quanto hauea , venendo nuoua , che fuo Nipote 
l'Emir Alalcm , hauea disfatti i Turchi in vna battaglia, lù 
fi rangolato in prefenza del Gran Signore . 

Si dice, che moiiffe gencrofamente^rimproueraffea/Sol- 
dano le (ue viltà , e tirannie , infiemecon l’inoffcruanza del 
giuramento , che gli diceffe non haucr in lui ragione , per efi 
ler Piencipe , di condennarloà morire, e che finalmente lo 
disfidaffe . Ma il Gran Signore burlandoli di lui, e dicendo- 
gli, che il force non poteua far del brauo aitanti al gatto, or- 
dinò, che fi ftrangolaffe Si crede, che morì Chriftiano, per- 
che gli fù trouata in collo vna croce di Lorena . il che affret- 
tò la fua morte , gridando all’hora il G. Sig. fi ftrangoli que- 
llo cane . Portò la morte di quello valorofo , m 1 infelice-» 
Prencipe , quafi.in confeguenza neceffaria quella di molti del 
fuo legnaggio perfeguitato poi barbaramente da Turchi , 1 * 
Lmir Ioni fuo fratello , fatto prigione in Tiro, fù arebibugia* 
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to »Òc altri altramente veci» . Si faluò folo vn figlio di que- 
llo Ioni nomato l’Emir Malem, cheli vendicò in qualche mo- 
do della morte di fuojPadrei hauendo gli anni appretto com- 
battuto i e disfatto vn efercito turchelco » e conclude coli be- 
ne i fuoi interelfi , che rettò capo de i Dru/i , e mantenne il 
dominio della montagna «ancorché hauctte perduro quanto 
pottedeua in altre parti; e i Turchi furo coftretti ad accomo- 
darli* e lafciarlo pacifico Padrone di quello Principato . Du- 
rò la guerra fopra due anni j perche l'Emir Al j fù vccifo l’an- 
no 1Ò33. il Padre ftrangolato nel mefe di Marzo 163 f. e/’£- 
mir Malem, fi pacificò con la Porta nel 1 636. e mantenne fin 
che ville in buona pace il fuo dominio • lo l’ho conofciuto « 
era corpulento , mà di vno fpirito viuo, di gran configlio* e 
rifolutione in ogni cofa: morì l’anno 16$ 8. in tempo, ch’èra-» 
temuto da fuoi nemici . Fù fepolto a Sayde fotto vna cuppo* 
la vicina alla porta. Lafciò due figli giouani , che trouandofi 
ricchi, volfero, contro il parer de'più faui), imbarazzarli trop- 
po , prefero la Signora di Sspbet >collegandofi con gli Emiri 
vicini a Damafco . Di che hauutafi notitia in Conttanrino- 
po!i,(ì mandò per rafrenargli vn Bafià a jjy^e,huomo aftutif- 
fimo , che folto fpccie d’amicitia . e di volergli aggiuttar con 
la Portagli fece inuitare per il fuo Luogotenente atti confini 
delle lor torre , oue mentr’eranoa tauola , dodeci afiattìni 
fi gettarono fopra quelli improuifamente . 11 più giouane , e 
brauo , detto l'Emir corcumas > o lenza paura ,fù vccifo, & il 
maggior ferito , e faluato dalla fedeltà , e valore d’ vn fuo 
fchiauo AbiJJino % che fe gli pofe auanti con la fua rotella, e lo 
difefe fin tanto ,che vennero le lue genti à foccorredo, ma-» 
lo fchiauo rettò vccilo , e tutti i dodeci attaftini * non già il 
Luogotenente, che fuggì fubito , giudicando , che al fopra- 
uenirdei Dru/i, egli non faria (lato il più fotte: Auucnneciò 
l’anno 1662. c ne (uccellerò guerre . Ma il Turco, tornando 
alle fue machine, procurò l'accordo , afpettando congiuntu- 
ra più fauoreuole per rouinarli . Da quello difeorfo può rac- 
coglierli , che il Turco non è li potente* & afloluro in quelli 
paeli, come li dice, e che fe vn Prencipe Chriftiano de’più po- 
tenti volcfle attìfter a i Drufi lo porrebbe in gran confu (ione : 
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fono qui lefue forze ben picc. ole , e quando attacca que Ai 
montanari per vno , che nè vccide, ne perde dieci . Ciò pro- 
cede dalia buona vnione di quefti popoli , che fe ben fono di 
religione diuerfa hanno però Tempre il medemo fenrimento, 
per la loro conferuatione , hauendo luoghi inacceftibili t ou« 
la forza non opera . 1 Chnftiani Maroniti ne fanno vna buo. 
na parte , e fono ftrettamentc collegati có i Drujf, e fi fotto- 
pongono volontieri al commando degli Emiri , come de' più 
potenti» effondo loro fedeli , e di gran configlio ; & in effetto 
in tutte quelle guerre i foi iati migliori» & i Capitani più fag- 
gi » e valorofi » che haueflcro gli Emiri, cran de i Chriftiam • 

CAP. XXII. 

De* Chrifiiani , del Monte Libano detti Maroniti Cat- 
tolici, loro origine > e coflumi . V ita meraviglia d'Vn 

Francrje. 

L IChriftiani , chehabitan nel Monte Libano fono detti 
Maroniti da vn S. Religiofo » che gli ridufle al Caroli, 
chiimo » il di cui fepolcro fi vede in vn piccolo Borgo detrO 
di S. Marone vicino al fonte del fiume Afy , onero Oronte:di 
quello Santo fi fa la fcfta il di 9 Fcbraro» dal hora in qua non 
hanno più deuiato , ancorché alcuni habbian detto il contra- 
rio, il che conofcon molto bene quelli » che gli hanno fre- 
quentati 1 e vifti i loro anrichi ferii ti » e tradir ioni . Il Caflre. 
u/w è fotto il goucrno del Bafsà di SayJe , e cosi il paefe de* 
Err/ì: gli Scecb , come gli Emiri, conurngono con il Bafsà di 
cò , che deuon corrifpondergli ogni anno , onde i Turchi 
non hannoche far in quello paefe, e (Tendo puntualmente p; - 
giti. La parte del Monte Libanoiche porta particolarmente 
quello nome » depende dal Bafsà di Tripoli > e quello Bafsà 
1 affitta per ordina» io allo Sceq. Abuna fi:l, o al Patriarca» o 
almeno a gli Amad ij, che pur dependon da efTo, e cosi i Ma. 
rottiti godon liberamente i lor beni , ma fuccedendo altro li 
ritirano al Cajlreuan , malfimein tempo di guerra • Tutti i 
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Chrjfttani del Monte Libano fé ben Soggetti al Turco hanJ 
priailegio di non riconofcer altri che i loro Sechi , o Patriarca 
per giudice , a chi eflì obedifcon puntualmente , e fono obli- 
gati efeguirne gli ordini , ancorché il tutto fi faccia con dol- 
cezza per quanto fi può » e per mezzo d’ amici . Il Patriarca^ 
haotto,onoue VeScoui (otto di fe» ch’cfiì dicono di Dama- 
fcoiTripoli » S.iyde , B, ir ut hi, Edem, Canobin, Elzoutj. Marcila/ 
MarfarV.is , ha di più vn Abbate a Mar Antonio/ , oue fon cir- 
ca quaranta Monaci dell’ordine di quello Santo . Poflono far 
da quindeci mila huomini la maggior parte braui foldati > o 
fi crede , che vi fiano più di 400. altre famiglie (parie per 1«L» 
Siria, Fenicia, Galilea, ePaleftina. In ogni luogo di loro ha- 
bitatione, nel Libano , hanno vna Parochia con il Curato 
quali tutti Monaci , & hanno il Diacono , che ha moglie, co- 
me l’hanno ancora i Cu ati, che fon Preti * ma vna volta, che 
refiano vedoui non polfono riammogliarli . Si contano nel 
Monte Libano 150. Parocchie religiofamente feruite . Per 
elegger il loro Patriarca , finite l’efequiedel morto , fi radu- 
nano tanto i Prelati, i Curati, i Monaci » quanto i loro Scebi 
& altri, che hanno voce del iberatiua . Bifogna, che il (ogget- 
to da eleggerli , non habbia hauuta moglie , che non fia flato 
conuinto d’alcun vitio d infamia , e che , fe non ha fatto pro- 
feflion nella regola di S Antonio, che la faccia, eflendo que- 
llo il fondamento della loro Chiefa : Dopo Pelettione ,che fi 
fà con la pluralità delle voci , fi deputa vno del lor corpo a-, 
Roma per ottener la confermatione da Sua Santità , che gli 
mandai! pallio * & altri ornamenti Patriarcali . Alefandro 
Sedo gli diede titolo di Patriarca d’Antiochia , il che tempre 
gli vien confermato da i Papi Succeflori : Egli in tempo di 
pace ha la fua ordinaria refidenza à Canubin , douec vn Mo- 
naflero , la di cui Chiefa c dedicata all'Annnntiatione, fi di- 
ce eflerqueflo il Conuento , oue S. Marina prefe 1 ’ habito re- 
ligioso - Quetto Patriarca haurà da fette mila feudi di rendi- 
ta , che confitte in grano, vino, oglio, feta, & animali , e paga 
da 5?o. Scudi di tributo al Bafsà di Tripoli, dal dicufgouerno 
dipende . Hà ancor terre nel Caflreuan, 8 c vnbuon Borgo , 
detto Marfellietts, nel mezo di quello paefe , lontano dalla.» 

Terra 


Lib. II. Cap. X XII. z 89 » 

Terra vna buona giornata di itrada montuofa » e difficile per 
luoghi inacceffibili, e qui rifiede in tempo guerra . lo vi fono 
flato » & ho refo (eruitio al morto Patriarca > che ftaua infer- 
mo . Vie vna bella Chiefa , e 1* habitatione per i Religiofi 
vicina aliai commoda, e fecondo l’vfo degli antichi Monaci, 
ogni vno , fe ben Vefcouo > o di altra dignità, ha la parte fua 
e nell’oratione > e nelle fatighe manuali della terra . Il Pa- 
triarca tiene Tempre in fua cafa vinticinque pcrfonc,compre- 
foui otto Religiofi, che ordinariamente viuono alla fua tauo* 
la, & alcuni leprofì in vn hofpidale vicino a Cambi ») a i quali 
atiìfle egli medefimo : non mangia, mai carne , come anche i 
Tuoi Pi ciati , e Monaci , fe non fono infermi, ma oua lattici- 
ni; , & erbe ,c bene fpeffo folo frutti fecchi : fanno confettar 
nel latte agro la maggior parte de i lor cibi , &i frutti nel 
mele, ma più nell'aceto . Ofleruano quattro quarefime, cioè 
la grandeauanti Pafqua » vna auanri la fetta di S. Pietro , & 
vna auanti 1* afTunrionc della Beatiffima Vergine , le quali fi 
fanno anche da tutti i Maroniti, e nelle due prime non man- 
giano prima di tre hore dopo Mczodi , ma nelle due vltime 
non lon fi rigorofi . I Prelati , e Religiofi dormon fopra lo 
ftuore , c foglie di canne à pian rerieno . Il lor pane è cotto 
fotta la cenere , o al Soie , lottile , come fogli di carta . Ve - 
ftono fempliciffimarnenre : non porran camifce ,nè calzoni* 
ma hanno due vetti di color tanè, o negro, fatte di pel di ca- 
pra, con vn capòccio di Candelotto negro, e vanno per ordi- 
nario a gambe nude,con /empiici babucce.o laudali: Le Reli* 
gioie veftono nel modo medemo , ma fi feruon di tela , 9c in 
luogo di cappuccio portan vn velo negro > viuendo in vna^ 
fama /empiici tà, Se auflerità grande. Sono la maggior par- 
te figlie de’ principali Seecb , che ne hanno cura , e non le la- 
feian patire: nondimeno elle del continuo lauorano per gua- 
dagnar il mantenimento della lor Chiefa , che ornano hone- 
ftamente , e con poliria , facendo ogn’vna à gara di pafTar le 
compagne . Il lor Monaftcro, e Chiefa è chiamato M ar ha», 
na d Aracbt, o S. Gio: del Deferto : bifogna , che li Preti , o 
Cu ari, come fi è deto alrroue t fian ammogliati auanti d’effer 
ordinati , e cosi ancora i Diaconi , perche dopo ordinati non 
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polTon più ammogliarti . In tutto ii Libano vi fono trenti* 
Monafteri di quelli buoni Religioti , che tutti s'impiegano » 
c hi a coltiuar la terra, chi la vigna, chi a gooernar i vermi di 
feta i chi a far ftuore . Stanno in luoghi afpri » e di difficile» 
accedo , ma per tutto vi è qualche poco di buona terra per 
Jauorare ,e per cauarneil lor vitto. Viti arriua con fatiga » 
ma poi vi ti troua vna deuotione, c quiete in quella folitudi- 
ne ti grande » che ti conofce habitarui 1* innocenza . Si dico 
che S. Aleffio dimorale alcun tempo à Marfellietta luogo « 
affai bello: Ven e vn altro fopra Gazir ,aguifa d’vnacaucr- 
na » con vna dclitiofa fontana , che mantiene i giardini . Va 
altro più alto detto Sayde M ariam mtn bora , St à canto l’Ab- 
badia Mar Antonios . Si tiene , che S. 1 larione la faceffe edi* 
ticare. Vi fono buoni giardini, e viti» & è luogo di uouitia- 
to. Mar Scrtkit è in vno fcoglio fatto à precipitio , e fopra 
vièvnacauerna, chefcruedi Chicfa , e qui fi viue da vero 
Anacoreta ■ Quando va vno à vifitargli fi riceue con l’incen- 
fiero, cantando cantici di attioni di grafie, e fe gli fà con giu. 
bilo banchetto di quei poco, che hanno . Celebrano i S.Of- 
fitij in lingua Siriaca , con molte cerimonie particolari, con- 
sacrano , e vfano gli ornamenti Sacerdotali , fecondo il rito 
della Cbiefa latina : quando dicono , Orate Fr.ifrcs il Chieri- 
co va con le mani giunte à bafeiar quelle del celebrante , c -» 
nell’ifieffomodo, e preghiera prédono la San^a Communio, 
ne, che poi o da vn putto, oda vn vecchio ti porla alle Don- 
ne . In quarefima non celebrano la Meffa, che tre, o quattro 
h-ire dopo Mezodl,e poi dicono il Vefpro‘,e neffun può man- 
giare, fe non è finiraogni cofa,effendo rigorolilTimi a difpen- 
fare . Hanno in grand’vfo l’incenfo, l’acqua benedetta , e lo 
proceffioni Nel battefmo tuffano tre vo te nell acqua il put- 
to con cerimonie. Per i loro maritaggi il Patriarca ha or- 
dinato , che non ti dian più di trentatre piatire di dote allo 
donne , fialidi qualfìuoglia conditionc per euitar gli abufi > 
che vi fi commetteuano, & obligarli a maritarti con lor pari, 
fecondo le loro famiglie, e le piatire reftano alia fpofa per or- 
narti , e fono vn donatiuo » che le fi il marito , perche fucce- 
dono a loro padri , parenti ,e tigli » 
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Hanno quefte genti vna iodeuole deuoticne per li mor- 
ti , tacendo per loto due le Mdlealteizo , nono , vigefi- 
mo, trentèlimo , quadragelimo,e centclìmo giorno della lor 
morie «e celebrano per li medelimi efattair.ente l’ Annmer la- 
rio . Quando celebrai! Patriarca gli altri Prelati , e Rcli- 
giofi , che gli aflìftono * dicono fotto voce quanto egli dice 1 
eccetto le parole della confecratione , & elfo gli comunica-, 
iopra l’Alrarc dal lato dell’ E uangelio con vna fola fpecie , c 
cfleruan l’vlò della fiola. Nell offitiOjChe fi fà per vn morto, i 
parenti di quello danno a mangiare à quelli che voglion an- 
darui . Vfano le campane à Canobi », al Monaltero di S An- 
tonio , &a Marfelietta . In generale i Maroniti hooorano 
molto i Preti, tìc i Religioli , e incontrandoli chiedon loro la 
beueditione, e bafeiau la mano con humilrà. 1 Prelati , fa* 
tendefi qualche banchetto , danno la facoltà ad vn P.e* 
te.acciò benedica la rauola,il che fa con inccnfamcnti>e mol- 
te cationi, e l'ifteflo nel fine per rendimento di grane . Con- 
leruano ciòchc auanzadi benedetto, non permettendo, cho 
ne mangin le beftie : Si diftribuilce a poueri , fe vi fono , os’ 
abbrucia. La cura maggior de Prelati è di tener i Cittadini in 
accordo affìeme, e nakeudo difgufto trà loro > di rimediarui 
fubiro, facendo ragione à chi l’hà, il che è riceuuto dalle due 
parti fenza mormorare ; e così la giuftitia , o per dir meglio 
l’ingiuftitia Mahomettana , non ha occafione di entrarui iiu» 
modo alcuno . Tutti 1 Maroniti fono così bene riabiliti nel- 
la Religion Carotica , clic in quelle vltime guerre io ne ho 
veduti molti foffrir collantemente i tormenti , clamo to, 
che facilmente poteano sfuggir rinegando: e vi ne fono (tati 
alcuni , che in vece di afcoltai le propoflc dc'Turchi, rinfac- 
ciauano ad elfi la loro fporca legge, e vita . In Damafco , oue 
fon pochi , c poueri Maroniti, non han voluto , nè rur 1 on- 
fcntirc ù far fembiante d efier Greci , ancorché il off. rifiero 
quelli di pagar Yauanie ,e il tributo , delle lor Chicle, ad efiì 
di gran pelo perla lorpouerrà. Se vn Maronita cade in-» 
qualche difgratia vien foflenutodal loro Patriarca , e fou* 
ra rutto litrouandofi in tran de’Mahomerrani per farlo rine* 
gare, il che fuccedendo , fi occulta , e vi fi rimedia. Ma iru 
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ogni tempo quelle genti fono fiate pronte à facrificarfi al be- 
ne della lor Patria » e della Fede . Non (offrono » che alcuno 
di altra religione , o fetta habiti fra di loro » fono affabili pa- 
llenti , fobrij, fedeli nelle loro promefTe, rifoluti nelle auuer- 
fiù , e collanti nelle rifolutioni . 1 Giefuiti Francefi hanno 
vna cafa vicino a S- Gio: d’A rache » oue fi ritirano dalle mif- 
fioni di quefle montague,afTi (fendo a quelli poueri Chrifliani 
ne'lor gran bilogni; c nell'vltime guerre han (offerto la fame 
c l’efilio con loro. lmpcrciòche l’anno 1662.il Bafsà di Say- 
He , facendo loro vn afpra guerra per minarli intieramente : 
Lo Scech Abounaufel commandò ì tutti i Maroniti del Monte 
Libano di lafciar la cultura de’beni > e di feguirlo* e ritirarli 
con lui ne i maggior precipiti/ delle montagne, & obedirono*, 
onde il Bafsà,non potendo penetrar doue quelli dimorauano» 
dopo hauer bruciato) e depredato i luoghi, nc'quali 1 Tuoi fal- 
dati poterono arriuarui , fù coflrerto » dopovn’anno , e più, 
ad accomodarli. Soffrono ne i giorni d’oggi quelle buono 
genti incommodiià grandi » e di fa me , e di freddo, ma (Time 
le donne , e i putti : Non fi atterrifeono però ne i danni delle 
lor cafe , perche faticandoli di terra , e paglia battute , non 
è difficile il rialzai le. LoScetj. Abounafcl , che vuol dire Pa- 
dre di Naufel , è figlio di quel famofoCapitano , e prencipal 
Conlìglicro óeìì’Lmir ¥ acca» Hit, 0 > che dopo eflerfi fegnalato 
in tutte le fattioni di quello à danno del Turco, vedendolo in 
fine prefoio più tolìo dato dafe ftelfo a’Turchi perle perfua- 
/ fioni del primo Vifìr , contro il fuo parere, predicendogli 

quanto gli poteua fuccedere , c che finalmente gli fucceiTo» 
egli, per non tirar maggior rouina (opra la fua natione.fi riti- 
rò à Malta con la fua famiglia , oue & efiò, Se il figlio fi fece- 
ro ammirar per il lor coraggio , c coflanza , c zelo alla reli- 
gione . Furori poi a veder l’Italia ,& il Papa in Roma, cho 
gli accarezzò , e regalò , & effendofi tutto pacificato , Abou- 
najel ritornò alla patriairìchieflone HaU'Emir Malem per au- 
ualeifi del fuo configlio , & egli guidò in maniera prima l’in- 
t e re (fi di lui , e poi di fuo figlio , di cui dominaua affatto lo 
fpirito > con vna grandiffima prudenza , e deflrczza. Efei 
giouani figli dcll’F>wr Malem gli haueffer creduto, quefle vi- 
ti me 
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ti me guerre non fariano fucccffe , con la rouina , e perdita-» 
delli habitanti di quefte montagne . Papa Alefandro V II. ha- 
uendolo conofciutoa Malta fubito , che arriuò in Roma lo 
dichiarò Prencipe de’Maroniti , e caualiero con bolle molto 
fauorite . Egli fi refe nell’vltime guerre formidabile a* Ma- 
homettanii che non tralafciarono mezo alcuno per hauerlo 
in loro potere , maio fine fon fiati coftretti a mettergli iii_r 
mano non folo il paefe de’Chriftiani » ma molti altri dello 
montagne . Il Rè di Francia gli donò il Confolato di Baratti 
& io l’hò conofciuto , & ho leco conuerfato in fua cafa affai 
familiarmente. 

Quanto à cofiumi di quefii popoli % i Maroniti > e i Drufi 
non fon differenti » che nella Religione , ogni luogo habita- 
to ha il fuo Seecb , che gli commanda > e gouerna . l’vna , e 1’ 
altra natione è laboriofa , induftriofa > qualità neceffarie in 
quefle montagne per farle render frutto . E’certo , che noru 
lon poueri, ancorché efii vfino ogni arte per celar il loro de- 
naro ; perche cauano grand’oro delle loro fete » e la lor vita 
è frugale indiremo : fogliono fotterrarla moneta : 1 loro 
Scecb prima delle guerre paffate fi trattauano fplendidamente. 
Il loro Carac , cioè l’annuo tributo, che pagano a teff a, è taf- 
fato a fei piafire per vna > la giouentù dalli quattordeci fino 
alPvinti non ne paga ,che tre : 1 Preti , i Rehgiofi, le donne* 
c i putti lono franchi : vn paro di boui paga tre piafire-» 
l'anno, e caualli , afini, e muli vna piaftra , gli alberi, e le vi* 
ti vn maltiino per piede . Li Drufi non fono fuperlhtiofi nel 
mangiare , e bere , c tutto è buono per elfi , odiano le ceri- 
monie . Tutti quefii montagnoli fon gelofiin eftremo, e con 
tanto ecceffo di rigore pun • n l'adulterio , come gli affaffi- 
nij, che degenera incrudeltà, facendo morirtutti i parentadi 
quei , che lo commettono anche Chi jfiiani • 
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Del Monte propriamente detto Libano ,fuoi cedri » altro , 

L A parte di quelle montagne detta propriamente Liba- 
no , cioè bianco ,èal Mczodì di Tripoli » molto alta-* 
cfleudoui vintiun miglio di (alitai nella cima è femp e coper- 
ta di neui. E’ il luogo miglior di tutte quelle montagne il 
piu bello ,e più fertile . Ha nel fuo giro quaranta villaggi, e 
vinticinquc al luo piè : circonda 180. miglia , e lì habita tut- 
to da Maroniti , che lo coltiuan con gran cura, c rende frut- 
to abbondante pervnabenedittione pascolare. Vi fono due 
otre villaggi , li di cui habitatori fi dilettano in modo 
della lingua Siriaca , che fe ben fanno l’Arabo , non voglio» 
parlar altt a:vno di loro hà nome Afro «, l’altro Bugra , il ter- 
zo Kafra. Quella montagna è fertile di ogni cofa , grano , 
vino ,erbagg .fetai e a ben confiderarla vilìvedon (empre 
le quattro ftagioni dell’anno : al piede è Tempre Primauera_» 
per l’abondunza de pafcoli , verdure, e fiori ; nelle Tue code, 
e falite lì vede l’Autunno negli alberi fruttiferi , e nelle viti, 
elfrndoui Tempre qualchecofa da coglierc.più alto nell, fcogli 
nudi d’ogni verduia»e perii riuerberodcl Sole molto caldi , 
che rende trauaglio à Talirli , fi riconoTce I ellate : la cima-* 
poi carica Tempre di neue , che Tpira venti freddi ,fa fentiro 
rigori d Inuerno a chi troppo s* accolla . Per andar à quello 
monte fi parte per ordinario da Tripoli, e fi pafia prima vna 
campagna di Tei miglia tutta piena di giardini , & mori cella 
oue al tempo , che fi fi la Teta,fi vede vna quantità di huomi- 
ni nelle loro capanne occuparli in alleuare vermi , indi 
il fiume Santo , che naTce da quello monte : fi poTa poi a piè 
della montagna , e di là fi comincia à Talire . Prima $' incon- 
tra C anobi n , fabricato ( così dicono ) dal Saladino per gra- 
titudine dalle eortefie riceuute dal Tupcrior del luogo vna_* 
volta , che pafsò incognito , concedendogli mol i priuilegi , 
e fra gli altri di poter tener campane . Quello nome derma 
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di Canobium, & è vn piccol Borgo, che hà tifoidi Vefcoua* 
to , oue> come hò già detto, il Patriarca fà la fua refidenza- : 
E’ qui è vnaChiefa tagliata nel (affo , dedicata alI'Annuntia- 
tione, quei che vi fi fermano , & in particolare i noftri Pelle- 
grini Franchi > vi fon riceuuti con ogni cari tà . Poco più fo> 
pra vi è vn Borgo detto Ba>ray, che ha Titolo di Citrà, e Ve- 
icoliate : vicino vi è vna bella Chiefa , & hofpitio de'Carme- 
litam Latini , che vi efercitan la miftìone: Impetrarono que- 
flo luogo dal Patriarca * e 1* hanno accomniodaro a lor mo- 
do , e nomatolo S. Elifeo, o in lingua Araba MarEh/cia . Vi 
fono per ordinario due Sacerdoti , & vn Laico , e officiano , 
come in Chiiftianità . Infegnan la dottrina Chriftiana, e fer- 
uon quelle pouere genti con ogni zelo . E’ pofio quello luo« 
go nella fccfa del Libano verfo Settentrione , & hà il giardi- 
no a Mtzodì, fui margine del fonte del fiume Santo, è Lori- 
cata lopra vno Icoglio , oue bifogna entrar per vnafcaladi 
legno , dentro vi è vna gran cauema • Più alto è Edcm , che 
lignifica voluttà , così detto per la bellezza del luogo: E* 
Città, & Arciuefcouato . il P elato , che refideua à tempo 
mio era huomo molto caritatiuo.e nella fua pouertàdt gran 
zelo verfo la fede , affittendo a tutto fuo potere > non foto a' 
fuoi fudditi , ma a chiunque porraua il nome di Chrittiano • 
T utta la fua entrata confitte in vna piccola cala , alcune viti * 
& alberi di fera , ch’egli fletto colriua , finito , che hà le fuo 
occupationi fpirituali . Arriiuto io, e miei compagni a cafa 
fua , lo vedemmo venire, carico di legna per farli del fuoco, 
c ci rietnè con allegrezza, teftimoniandoci fubito la fua cari- 
tà , con poi fi a far gli elercirij di Marta à tutto fuo poterò : 
Verfo la notte vennero alcune fue pecorelle- menate a pafee- 
re da vn fuo repotino , e ci diero à rena del loro latte . Inu» 
tutta lacafa riluceua, fe può così dirli, la pouertà.e fin nelfuo 
letto . La Chiefa , o Cappella è à canto la cafa affai ben tenu- 
ta , e vicino vi patta vi» bel riuo d’acqua . Dal pie della mon- 
tagna fino a Edcm, vi fono qumdeci miglia di filtra . Hauen- 
do ripofato la notte con qucfto buon Arciuefcouo » la mat- 
tina montammo fei miglia più alto, etrouammo vn piano 
largo due miglia fatto in fotma di meza luna cnv.od’ogni 
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parte di monti iuacceflibtli coperti di perpetue neui , dello 
quali s’ingombra ancora rifteflo piano fei meli deU’anno . Vi 
ii vi per vn camino afpro,doue à fatiga pofl'on fermarli i pie- 
di . In quello monte nafeono quali tutti i notòri alberi ordina* 
ri j i Noci , quercie > fichi , oliui , & altri limili . Ma i Cedri 
del fopradetto piano , così lodati nella Scrittura Sacra , io-* 
tutto vintiun , lono degni di otòeruatione . In Arabico ii 
chiamano Ars -, evi c credenza , che lianoin pie fin dalla- 
creationdel Mondo; e che non habbiano patito nel diiuuio 
VDiuerfalc . Non foggiacciono à punefatione; c l'incorrutti- 
bilità loro prouiene » a mio parere « dalla gomma amarillìma 
a guftaifi , ma fragrantiflìma à fentirfi , delli quale abbonda^ 
il legnoi che però refitòe all’acqua, lenza patir cambiamento 
r.è penctratione nella propria foftanza . La groflezzalo’O fi 
tetòimonianza delia loro antichità, efiendoui alcuni, che han- 
no di giro fei , e fette braccia, & vno di noue; & il medefimo 
può argumentarfi dall’altezza , che fate quanto può faliro 
vna freccia di buon arco . 

La figura di quelli Cedri è la feguente : il lor tronco prin- 
cipale , dopo qumdeci palmi , più o meno d' altezza , ii di- 
uidc in altri tre o quattro , ma cosi pocofeparati fra elfi, che» 
fe non fi mirano da vicino , paiono vn folo • Si alzano quelli 
pervn gran tratto , e finalmente buttano i lor rami aliai belli 
che , intrecciandoli fri di loro , e non diilendofi più lvno » 
dell’altro , come fe follerò tofati , formano vn gran giro 
guifa d’vn parafole ,& i rami hanno le foglie , come quello 
del Ginebro piccanti , corte , e fiottili ,alquanro ripiegarci 
affai folte verfio il fine , oue rapprefientano quali tante rolo , 
ogn’vna colle punte verfo il Cielo , e nefiuna à trauerfo. I 
frutti , che producono , non hanno cola alcuna da mangiare, 
e fomigliano a quelli del Pino nella grofiezza , e rotondità , 
ma non già nella forma, perche nel mrzo fono groffi , e nelle 
due eflrcmità ritòretti , e tutti lifei . Quando fon verdi i giri 
della parte di ballo fi vnifeono così bene con gli altri deìla-* 
parte di fopra , che paiono fatti ad arte, e che fiano vn legno 
cosi dipinto , ma feccando , vengono à feparai fi , ma in mo- 
do, che fi diftingucno:Nafcono nella parte fu periore de’rami, 
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& hanno ancor itti le pume loro riuolte al Cielo>e cosi que. 
tti , tome quelli , tagliandoli , quando fon verdi , lafciano 
le mani, quali impeciate , per la gomma, o liquore, che Pil- 
lano . La Icorza di tutto 1 albero di color oleuro, tiramea 
quel o della noce , è lifeia , il che non può dirli del Pino, tra 
il quale, & il Cedro vi è qualche limilitudine co le differenze 
però che polTono olleruarli nel mio dilcorio . Ora , eflthdo 
i Cedri di tante Angolarità, non è merauiglia , che Ja Sacra* 
Scrittura habbia ralìomigliato a loro rhuomo giufto . 

Intorno à quefti antichiffìmi cedri , vanno germogliando 
degli altri , che li alleuano ; e di più m diftanza di noce mi- 
glia verfo T «det v i è di loro vna picciola felua , ma giouane 
ancor efla j ritorniamo à capo . 

11 piano da noi defcritto di fopra è coperto da Settentrio- 
ne dalla Ichitna d*a!cuni monti di cime altiflìme , ma retta* 
da Mczogiorno affatto (coperto . Et in quello luogo il di 
della '1 ratfiguratione di N. Sig. fi celebra vna «.ran fetta dai 
Maroniti , e vi è gran concorìo di genti dell’vno > e dell’al- 
tro (etto 1 che vengono à lentir MelTa negli Altari eretti fot- 
to quei Cedri ,e lentita con deuotione veramente eftmplarc, 
ritornano alle lor cafc di maniera, che la fetta finifee col me- 
sto giorno . 

Nel Libano fi trouan molti fempliei rari nella lor fpccicj » 
come la Lunaria, la feo zanera dal fior giallo, molte mandra- 
gore , il vero Aconito, diuerfe fpecie di Elleboro, il mitralo 
e di più vn‘ erba rariflima , che chiamano Barai , che li ve- 
de di notte rifplender,come vna torcia, e di giorno è inuifiLi- 
1 Noi la chiamiamo l’erba degli ftregoni, e mi han detto per 
certo , t he prendendola nel fuo lume , o raggio non li ncua* 
poi nella mano . Vi è gran copia di R ibes , il di cui fugo li * 
ettrae, facendone vn firoppo eccellente per refrigerare, e ral- 
legrare il cuore , e gioua all'intemperie calde del fegato , o 
delloftomaco. Verfo il Maggio vili coglie la manna , mali 
d; uebaner cura , oue fi coglie per la quantità de' /empiici ve* 
lenc'lì, che vi fono, da quali può a»traer milign’tà . Vi fi fan- 
no vini eccellenti , e foura tutto alla collma Orientale in vnJ 
luogo detto Sardinaya ,che p ttbn dirli, i primi del Mondo. 
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E dicono, effcr quefto il luogo, ouc Noè piantò le prime viti 
Lo pongono in vali di creta ben fepolti dentro terra , oue lo 
conferuano fette, ouer otto anni : hi il color dell’oro , e gran 
vigore, a confortar gli fpiriti per poco , che fe ne beua . Tut- 
ti i Patriarchi Prelati, e Preti, & altri che feruonoà Dio non., 
pagati alcun Karak per loro tefta tn tutto il dominio del Tur- 
co, ma ben si la lor robba»fian animali , alberi, o cafe. Tutte 
le Chiefe de’Chriftiani , come ancor le lor cafe in quefto pae- 
fe hanno le porte baffe , e ftrette , che per entrarui bifogna-, 
piegarli , il che fon coftretti a fare , acciò i Mahomettani non 
vi entrino à cauallo, come farian , e foura tutto in campagna 
per alloggiami • Non vfano di feoprirfi la tefta in Chicla.e 
fe vi è alcuno , che fia flato in Chriftianità , leua folamente il 
turbante aU’eleuatione del Santidimo Sacramento . 

Vfano affai 1 acqua benedetta, non s’inginocchiano , ma lì 
feruono di crocciole per appoggiarli , facendo le loro oratio- 
ni mezo curui » e dicono tarlo per memoria, che tutta la con- 
fidenza della loro falute è nella morte di N. S. feguita nel le-, 
gno della Croce : immediante dopol'e euatione li comma, 
oicano , e quando li fà l’eleuatione tengon le mani aperte-» 
all’incontro , poi le pofano fopra il volto , come per fantifì- 
carfi , il cheofferuano per traditone « In Chicfa le Donno 
ftanno feparatc dagli huomini per vn tramezzo di legno . L* 
Euangelio fi legge in Arabo , ch’è la lor lingua volgare, affiti 
che tutti l’intendano , &èvn piacere lenirgli dire ad ogni 
paffo Ay»aftiComc per app ouare, lignificando quella parola» 
per certo, o lìcuramente . Mangiano carne ogni di da Palqua 
fino all’Afcenlione . I Preti fon riconofciutidal turbante, che 
portan turchino con bende larghe. Ad ognibartefmo di put- 
to fanno la folenne benedizione dell'acqua fenza feruir, cho 
quella fola volt i , e la fanno nel modo medemo, che da noi lì 
fà vna volta l’anno . Nel Libano non mancano fegni della-, 
pietà , e deuotion degli antichi . Vi fi vedon più g-orte , che 
rendon diuotione , e veneratione per memoria de’Santi, che 
le hanno habitate fra gli altri ve n’ è vna , ouedicon che S. 
Marina dimorò rinchiufa . A noftri giorni vn gentil huomo 
d'AiX in Proucnza nomato Monfieur Franccfco de Sciai p 
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Scìattuil diè qui vn efcmpio di Itraordinaria penitenza, e raor- 
tificatione di tutti i fuoi fenfi , viuendo fopradodecianni 
in quelle grotte . Si cibaua di folo pane cotto fotto le ceneri» 
e d’acqua pura ne’ giorni di lauoro ,e ne’feftiui d’herbe, ra- 
diche, legumi, o frutti fecchi: fi oflieruò, che alle volte pafsò 
più giorni lenza cibarli , come fanno fede l’ Arciuefcouo d* 
Edcm fudetto, & alcuni P. Carmelitani Scalzi, che affifiirono 
alla fua vita » e morte . Egli fece la Tua principal dimora in> 
due luoghi vicino a i cedri in vna cauerna, detto il Monafle- 
ro di S. Giacomo , oue fono diuerfe celle , eligendofi la più 
pouera , foomoda , e mal fituata per la villa , e per viucrc ìol* 
vna continua priuatione di tutte lefuefodisfationi:è taglia- 
ta nello feogiio , e non ha che vna piccola finellra à Mezodl, 
che porta la vifla fopra vn precipito : Non haueua altri mo- 
bili > che vna cafla vecchia tutta guaita, che gli lèruiua di ta- 
uola per ifcriuere, e d’armario per riporre i fuoi libri, e car- 
te , & vn trillo letto in terra fopra le flore, che non era altro 
faluo vn cattiuo matarazzo fenza lenzuoli.ecofcino, in luo- 
go di che vfaua vna pietra , e per coperta i fuoi habiti di pe- 
lo di capra all vfo del paelè , e non arriuaua il fuo ripofo cu 
tr * hore, occupadofi del continuo nella lettura della Bibbia, 
effendo verfatiflìmo nella lingua Siriaca, e nell’Arabica, ma 
lopra tutto all Ebraica , della quale per opra dello Spirito 
Santo egli hauea acquiflato vna cognitionc efattifiìma, & vn 
intelligenza mirabile delfenfo litrerale della S.Scrittura,co- 
me han confettato i più dotti Rabbini , che Io praticarono, 
alcuni de’ quali fi conuertirono alla noftrafede , per li fuoi 
dotti difeorfi , Non rompeua mai il fuofileutio fenza necef- 
fità . Haueua per fuo direttore vn huonio di tutta bontà , c-» 
dotti (Timo , chiamato Matran Elias , alhora fempliee Cura- 
to, che fù poi Arciuefcouo di Edcm , & è quello di chi hò 
parlato di fopra j à configlio del quale cambiò quefto gran.» 
lolitario fu a dimora in vn altra grotta detta di S Giorgio, o 
Marfcrkis , polla in vna collina , che riguarda EdemduU ru 
banda de Cedri , che non è faluo vnt> feogiio lecco, e (lerile, 
c quella fua danza era affatto limile alla prima, e fofferfe qui, 
viuendo cella inedefima folitudine , incommodità grandini- 
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me, hauendo in quel tempo i Chriftiani abbandonato il pie- 
fe per li (uccelli del V Emi r Face ardi no , come habbiam detto . 
Incominciò quella vita nell'anno 1632.6 mori la notte dopo 
la Pentecofleàquindecidi Maggio 16 44. nell’ hofpitio detto 
di S. Elifeo , da noi già deferitto , de i fopradetti PP. Carme- 
litani Scalzi > che lo perfuafero lei meli prima a lafciarfi con. 
durre » effendo grauemente ammalato, acciò non fi diceffc d* 
hauerfi egli volontariamente procurato la morrei c mori nel. 
la perfeueranza delle fue penitenze . Ha Dio Tempre bene- 
detto moflrato * che gli fuffe cara la vita di quello ammirabi. 
le Anacoreta , haucndolo honorato » per quanto fi dice» di 
molti miracoli, e pollo tra quelli buoni Chriltiani in eftima* 
tione di gran Santo , per l’afprezza del Tuo viuere , la quale* 
bifogna , che foffe eccelfiuamente grande » mentre fi refe me- 
rauigliofa a genti » che ojper vfo , o per neeelfirà, viuono con 
diremo rigore . Io ho veduto il Tuo ritratto nel Collegio de’ 
Maroniti , e nella Chiefa di S. Elifeo il Tuo fepolcro , e dall' 
vno » e dall' altro concepita veneratione al fuo nome . Era_» 
huomo di poca , e delicata compleftìone , onde piamente^ 
può crederli » che la grafia di Dio fuppliffe alla debolezza.» 
della natura . 

In quello monte fotto i Cedri, vicino ad Hacbttte t xi è vna 
cauerna detta dall’oro , & in Arabo Elmagora d'ahab ; e di- 
cono, che vnMoro entrato vna volta in erta offerfe incenfo 
ad vn huomo » che gli apparfe , e che poi fi trasformò in vnj 
albero » onde il moro fcefo nel fondo della groffa vi trouò 
gran quantità d’oro , vi empie vna cella , che portò , c lo 
prefentò al Bafsà di Tripoli . Ritornò dinouo, e non hauen- 
do olferuaro le cerimonie della prima volta, trouò vna don- 
na, che lo precipitò dalla cauerna a baffo, oue fi fè cento pez- 
zi . A tempo mio fi vedeua ancorala corda perlaquale il 
Moro fi era calato nella grotta . 
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Viario di Gìerufalemme , loppe , 7 ^ama , (fff altri luo- 
ghi , e TJ i fono memorie di S Giorgio , di S. Pietro, 
di Dauide , e de* Giudici degli Ebrei . 

A DÌ 12. Marzo 1660. partimmo di Sayde per mare per 
andar a Giaffa , porto il più vicino a Gierufalem , e vi 
arriuammo la fera feguente felicemente^ Giaffa ,0 loppe ,è vna 
delle antiche Cittì del Mondo: ch'ella fufie auanti il diluuio 
nel luogo, oue fi vedon gli antichi Tuoi fondamenti: che Noè 
fabricafie iui l’Arca > ordinatagli da Dio , nella quale vi en- 
trò con li Tuoi: che, afeiugata la Terra , tornale di nuouo ad 
^abitarla , riducendola in buono fiato , e dandole il nome d‘ 
vnde'fuoi figli: e che là s’imbarcafle Iona per andaraNini- 
ue , vi fono tante traditioni , che non può dubitarli . Fù poi 
ne i fecoli più baffi, e forfè anche prima, Tvnico porto di Ter- 
ra Santa : al prefente è poca cofa : fi habita folo nella cofl su 
del monte , da pochi Chrifiiari, per Io più Grechi, e poueri, 
che viuono dalla pefea , e dalla condotta delle barche mer- 
cantili Franteti , che portano bambace filato, fena, gomma > 
ceneri, comprate a Rama, che vanno da lippe àSayda per im- 
barcarle fopra Vafcelli . Ha il mare à Settentrione, e il fuo 
porto hoggi è piccolo, e quafi tutto ripieno . Quando com« 
mandauano i noftri Franchi , fù da loro tirato in fuori viu 
gran muro in forma di molo , che lo difendeua dalla rena, e 
dall’onde,mahoraè rouinato : Potrebbe tutrauia facilmen- 
te accommodarfi , c nettarli il porto, che non è ingombrato 
chedifabbia. Quefta Città era forte , il che fi giudica dai 
fuoi muri , benché fiano in terra. Hoggidl l’aria è cattiua 
per Tacque morte, che la circondano . In cima al monte è 
. vn Cartello, che commanda Tentrata’del porto fabricaro fo. 
pra le i;ou:ne d’vn altro antico , del quale gli angoli de’ba- 
fiioni, cherefiano, moflran che fufie affai forte. Si fece d’ 
ordine del Rè S. Luigi , e di forma quadra di cento palli per 
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ogni faccia : ha fei pezzi di cannone > Se alcuni falconetti • 

L 'Agà, che vi rifiede, depende dal Bafsà di Gaza, e comman- 
da a tuttala colla fino à Cefarea . Verfo Ponente di quello 
monte fporge in mare vn grade fcoglio,e dicono effer quello» 
oue fù legata Andromeda liberata poi da Perfeo » fotto il 
Cartello auanti il porto vi fono tre , o quattro magazzini ca- 
uati nel fallò . I noftri Religiofì di Gierufalemme hauendo 
bifogno d’habitatione per i Pellegrini » che sbarcano , con li- 
cenza del Baisi l’hauean fatti riparare, ma i Gieci per Pallio 
loro dierono ad intendere alla Porta del Gran Signore, cho 
vi fi facean forti fìcatjoni , il checortò molto i noftri Reli- 
giofi , e molto più al Baisi » che fofpetto di ribellione , dopo 
molte ricerche fù priuato di vita . Veramente quello Baisi 
era buon amico de’ Religiofi» & hauea fatto molte cole per 
elfi ,3c era generalmente amato da tutti in quello paefe , e fi « 
crede, ch’ei fufie Chriftiano . Si moftra a Giaffa il luogo, oue 
S. Pietro hebbe la vifione della vocatione dc’gentili , e vi era 
gii vna Chiefa al prefente quali tutta rouinata , e fenza co- 
perto , ma i Greci non però lafcian d’officiatui , e vicino è il 
luogo , oue era la Chiela di S. Gio: Da Giaffa a Rama vi fon 
none miglia. Vn miglio lontano fi vede vna bella Chiefa-, 
conCuppola , nuouamente reft a tirata , e fi dice efler quello 
il luogo , oue S. Pietro rifufeitò la buona Tabita a prieghi 
' de’poueri : e dedicata à quello Santo . A meza ftrada s’in- 
contra il villaggio detto Accarou ancor al prefente,ch’è il re- 
tto d’vna delle Città de’Filiftei , e luogo peri colofo per lo 
correrie degli Arabi . Vn miglio vicino a Rama , fi vede Id- 
da piccolo Borgo , oue S. Pietro guari Enea paralitico, e vi è 
ancora il refiduo d’vna bella Chiefa dedicata a S. Giorgio» 
oue fi crede eh* ei fufie martirizato , e che la fua tetta vi lìa_, 
fiata gran tempo. Quando i Latini teneano iS.lnoghi » vn-, 
Rè d'Inghilterra la fece rifare nel modo , che fi vede : era-, 
egli molto deuoto di S. Giorgio» e ne prefe la croce rofia in 
campo bianco E’ ben popolata à cagione del mercato » che 
vi fi là due di della fettimana portandogli dalle montagne^ 
aliai bambaci filati , e tele : i mercanti Franchi di Sayde ten- 
gono a Rama fattori per comprarli . Iddc à tempo de’nortri 
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Chriftiani era vcfcouato . 1 Greci al prciènte poffìedoti ItL» 
ChtefadiS Giorgio officiata da i loro Religiofi di S.Bafilio 
detti Caloieri . Rama dagli Arabi detta Ramelè , cioè arenofa 
è fituara in vna gran pianura, che s'allarg: più di vinti miglia 
da Leuante a Ponente , e s’allunga più di 1 00. da Cefarea zu 
Gaza : £’ vna bella campagna, e ben coltiuata . La Città è più 
longa , che larga , e fenza muri > e farè due miglia di giro* 
fi dice 1 che fùgià più grande , e più numerofa di genti . L* 
aria è cattiua > malli me al fin dcH’cftate per gli ecceflìui calo- 
ri » & acque morte . Le Tue caie fon baile coperte folo di vol- 
ta femplice in piano > che per lo più fcrue di terrazzo . Vi 
fon alcune Botteghe , & il Bazar . Si crede , che fia l’antica 
Arimathia patria del buon Giofeppe» che ne porta il cogno- 
me 11 luogo , oue era la fua caia , fù comprato d’ordine di 
Filippo Duca di Borgogna, che lo diede a i Frati di S. Fran- 
cefcoiche ancora lo poflìedono, e vi ftanno commodi, dopo 
che turon lo r za ti lafciar il bel Couento,che hauean aoo.paf- 
fi tuori della Città verfo Ponente, ornato di bel Clauftro qua- 
dro , di bella Gliela con torre , o campanile alto , dedicata 
a i quaranta Martiri:al prcfente ferue per luogo de’loro Der- 
uity & è prohibita l’entrata a’Chrifliani . In quella Città fo- 
no vndeci Mofchee due delle quali eran belle Gliele , la più 
grande delle quali confacrara già a S. Gio: à vn bell’edifìcio 
fatto da nofiii Franchi » che ha d’ ogni banda due ordini di 
dodice colonne I’vdo , chein lutto fanno quarantotto . Va 
tiro di moie hetto fontano dalla Città a Settentrione fi troua 
vna gran cifterna longa trentadue palli, e larga vintiotto nel- 
la quale fi feende per molti fcalini : è in mezo d’vn campo » 
fenz’alcun conrrafegnoaldi fuori, fenon d’vno Ipatio qua- 
dro : Hàdi fopra vna volta foftenuta da quattro ordini di 
archi ,& ogni ordine *ne ba fei. Quella Città , e fuoi con- 
torni , fono fcarfi d’acqua , effendoui pochi fonti , e non pio- 
uendoui, che l’Autunno , & in quel tempo Tacque morto 
rendono il loggiornarui mal fano. I muri di detta cillerno 
fon dipinti in varij luoghi , il che fà creder » che anticamen- 
te feruiua ad altro vfo , e fi può creder , che vi fufie qualche» 
fabrica fopra, e forfè vna Chiefa . Nella Città non vi mancan 
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ciflernc » hauendoogni cafa la Tua » mà 1 * acqua loro non è 
buona à bere» corrompendoli per l’ecceffiuo calore.fuori del- 
la Città a Mczogiorno hanno vna gran conferua d’acqua^ 
di che tutti fi feruon per bere • ma è molto incommodoil 
portarla . 

Da Rama a Gaza vi fon due giornate tutte di pianura . A 
quattro hore di camino fi troua vn Sibil di buon acqua da^ 
bere -, vn hora apreflo vn altro; e tre hore dopo vn pozzo, & 
vn Sibili indi vn ponte affai largo ,e paffato quefto, il luogo 
di Tebcna » e di là a tre hore fi arrìua ad Harjedoub , pofto in 
mezo di quella pianura , con vn bel tìan fatto in torma di 
Gattello di pietre concie, e con le porte fodrate di piatire di 
ferro . Da qui cambiando auanti verfo Gaza » due hore di 
ftrada fi vedon molti ttagni ,poi vn Stbil , appretto il villag- 
gio di Meydel > due hore dopo vn ponte d’vn a co, e tre hoie 
dopo fi và à Gaza : e per andar a Gierufalem fi rraue; ta que- 
lla campagna » che d’ ogni banda è bella à vedere , fi per li 
fuoi alberi » fi per la quantità de fiori : fi camina da Ponente 
a Leuante dieci miglia , e fi troua il villaggio , che noi chia- 
'miamo del buon ladrone , e gli A rabi BctblaVy , che retta io 
man delira della ftrada lourad’vn colle, e fi d.ce che tutte tua 
patria. Si troua poi vn camino diffìcile , e montuofo tutto 
di (affi , e tcogli » e due miglia lontano vna Chiefa affatto 10- 
uinata, oue comincia il gouerno del Bafsà di Gierufa'em . In 
altretanra diftanza, Tempre falendo , s’ arriua ad vn bofco d’ 
Oliue , c n dentro vna forgente, che nafcc da vno (foglio» o 
cade in vn vafo fatto del medemo : fi chiama la fontana d* 
Elifeo ottenuta da lui in vna gran liceità. Tre miglia dopo 
fi troua nella fcefa d* vn monte il Villaggio d’ Anatet luogo 
della nafeita di Gieremia Profeta , oue in faccia alia ftrada. 
era la Tua cafa. Vi è vna bella Chiefa ancor intie> a, fc ne ler« 
uom villani per iftalla , e vi fi vedon due O'dini di colonne» 
che foftengon la volta , a piè della quale vi è vn bel capo d* 
acqua neeuuto in vn commodo vafo : qui fi paga Cafar , o da« 
tio » e tutte quefteftrade fono foggette alle {correrie degli 
Arabi • A man finiftra poco più baffo fi vedon le rouine d’vn 
Conuemo de’Frati di S. Franceico , che fù diftrutto affatto 
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dagli Arabi , e li Frati di cffo trucidati . AI baffo di queftaJ 
fcefa c la valle del Teribinto , nel dicui torrente Dauid pre- 
fe le cinque pietre, con le quali atterrò Golia . Quello tor- 
rente lì paffa foura d'vn ponte , mà il più dell’anno retta lec- 
co , effendo la maggior parte delle lue acque di pioggia^ . 
Non vi fi vede nè pure vn Teribinto, oue anticamente ve nc 
erano tanti . Euui ancora vna pietra polla lopra molte altre 
come in trofeo in faccia al ponte in memoria della battaglia 
di Dauid contro Golia: indi à Gicrufalem vi fon quattro mi- 
glia di camin montuolo > e faffolo > di montagna Aerile . Si 
vede al latoflniftro foura vn monte oppollo a quello Silo* 
1uo ct o , oue flette alcun tempo l'Area Faderis, e dimorarono 
i Giudici , e Profeti del popolo d'Ifraei » & in particolar Sa- 
muel , del quale vi fi vede il fepolcro ; e dal fuo nome chia- 
mano gli Arabi quello luogo Scemeael • Quello è vn luogo 
cinto di profondi folli tagliati nello fcoglio, oue erano bel- 
li edifìcij , come moilran le rouine . Vi è ancora vna bella.» 
fabrica , che hauea fatto fortificare Muftafa Bafsà di Gieru- 
l'alem: amico dell * Emir Faccardino , foura il difegno di ribel- 
larli: è lontano da Emaus tre miglia > & altretante da Girru- 
falemme » i Mahomcttani han fatto fabricare vna bella Mo- 
fchea foura il fepolcro di Samuel , c 1 ’ hanno in gran vene- 
ratone, e vi vanno in pellegrinaggio . In quefto luogo flet- 
te l’arca 610. anni t eGiolue vi radunò il popolo perdiui- 
dcrgli la terra di promiflìone . Vicine fi vedon le grotte de* 
fepolcri de* Giudici d'Ifraei » che fon tutti-in vn luogo , nel 
quale fi entra per vn foro , e fono incauati nella montagna^ 
tutte in giro » comevn clauftro • Sotto detto monte c vti> 
campo Cinto d’ altri da ogni banda di tre mi gl a di circui- 
to • nel quale fi dice » che Giofuè commandò a! Sole di fer- 
marli t quando combattè contro i cinque Rè degli Amcrrei» 
per li Gabaoniti . Della Città de Gabaoniti fi moftia il fito » 
oue era •> ma non fc ne riconofce alcun vefligio • 
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Di Gerufalem . 



A Rriuati a vitti di Gerufalerame , ogn’vno di noi (mon- 
tò da cauallo , e genufletto refe gratie à Dio d’.hauerci 
condotti fani , e fatai alia meta del nofiro defiderio . Indi c* 
imitammo verfo la porta detta di Damafco , nella quale fi ri- 
ceuono i Pellegrini>& è la più vicina al Conuento de 1 Padri 
di S.Francefcu Latini, che hanno la directione di quanti ven- 
gono dalla Chriftianità , e ci fermammo iui perafpettar gli 
ordini loro »& offe mare il coftume » che fi tiene da edì , Se 
c quello : Subito» che fiano arriuati Pellegrini Franchi» man- 
da il P.' Guardiano del Conuento vn fuo interprete al Bafsà» 
& ai Cadì à dar loro parte di quello arriuo . Et edì deputano 
ogn’vno vn fuo huomo per fare lavifita , e fequeftrar Tarmi 
fe vene fono • E’però meglio non portarle » perche , olrro » 
che fono inutili » e fi corre rifehio di perderle, fanno far con- 
cetto d’effer chi le porta perfona di gran c 5 ditione,il che poi 
cagiona dcll'auante, o d’effer importunato difarregali. Vi 
è pena di morte a portar le armi dentro la Città . Dopo que- 
lla vifita delle bagaglielper la quale fi paga » o due zecchini , 
o cinque piaftre per tetta , introducono i Pellegrini a piede, 
tirando ogn'vno il fuo cauallo a mano » perche nella Città 
non fi può caualcare , e coli fummo condotti al Conuento di 
quei Relieiofi > che fono della ftretta offeruanza di S. Fran- 
cefco.c fi chiama S. Saluatore al monte Gihon , il di 17. di 
Marzo ; fi và fubito in Chiefa à render gratie a Dio , poi a», 
reficiarfi , &in vltimo à riuerir il P. Guardiano. 

G erufalem in Arabico è detta Couds Scerif » che vuol dire 
babiratione fanta. Fù fondata l’anno del mondo 2023. dsu 
Melchifedech , chela nominò Salem nel tempo» che nacque 
Abramo, e lo poflìedè folo cinquanta anni, pere he fù poi pre. 
fe da kbufei gente dalla ttirpe di Ieba, figlio di Canaan» e la 
nomoron del nome di lor Padre . Fu da etti poffeduta lungo 
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tempo. finche Dauid 1% prefe, e la fece fua Reggia, habitando 
nella Rocca di Sion , Se vnendo il nome di Iebus , con Salem , 
cangiato il Bi»k la nominò Icrufalcm , che lignifica vifione^ 
di pace » antiuedendo con Spirito profetico , che Chrifio i«i 
con la fua morte douea darci la pace : lì noma Città Santa-/ 
per liSanti Mifterij in effa operati dal medemo Chrifio N. 
Signore. Ella era la principale della tribù di Leui , benché 
in appartenenza di quella di Beniamin : &era Città Sacer- 
dotale , e fi popolata, che à tempo di Dauid fi courauauo 36. 
mila Sacerdoti occupati ne'minifterij del tempio , fenza l'al- 
tro popolo . L’anno 7» dalla nafeita di N. Signore fioriua_# 
fopra tutte l'altre del Mondo. Quando fù attediata da Tito, 
hauea tre miglia di giro > e fi cingeua d’ vn muro alto fette.* 
canne , nel quale vi eran pietre due canne grolle , e longho 
quattro * hauea nouanta torri, dittanti l’vna dall'altra quat- 
tro canne, & eran altedodcci , già fabricate da Olia XI. Rè 
di Giuda . Frà quette torri vi era vna tra Ponente , e Setten- 
trione nomata Spbepbi>tion , da ftimarfi deile più belle del 
Mondo per la fua altezza , e fortezza , dalla cima della qua- 
le fi vedean tutta la Terra di promiflìone , i mari Mediterra- 
neo, di Tiberiade, il Morto, e dell' Arabia. fin doue arriuaua 
lavifta. 11 fuo attedio fi può vedere in Giofeffo , a me batta 
dire, che fi dittrufle, come Chrifto N. Signore hauea predet- 
to, dopo efler fiata Città 2i77.anni. Fù poi rifatta dall’Impe- 
«atore Adriano , che dal fuo nome la nomò Elia, e la ricinfe, 
come al prefente fi vede , mettendo fuori il Monte Sion , o 
dentro il Caluario , Se il Gtbo », per render la fua forma più 
perfetta . Pria di defcriuerla è bene ofleruare vn errore , che 
fi conofce facilmente sù’l luogo ,che fi commette da quelli , 
che fanno le carte del piano di quella Città antica, nelle qua* 
li fi mette il Caluario troppo à Settentrione , e più fora , che 
il Monte Gihon , ancorché fia da Ponente , Se il Caluario più 
dentro nella Città: E’ credibile, che faccian cosi per non por- 
lo nel giro antico , che tutti oftinatamenre voglion formar 
quadro , che è vn fecondo errore manifeflo , vedendoli chia» 
ramente , che la Città dalla banda di Occidente era concaua 
in forma di vn ferro di causilo, in modo , che le dueefttc- 
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mità vna di Gibon à Settentrione » 1 * altra di Sion aMezodl» 
teneano il Caluario nel mezo , che tuttauiacra fuori» ma-, 
poco difeofto , il che fi riconofct dal fito della Porta giudi- 
ciaria . come noi diremo à fuo luogo : frà li due Monti Mo- 
ria , e Caluario forgeua il Bczeta , che gli vniuaj al prefente 
c (pianato > perche le valli pofte frà loro , effendo ripiene di 
rouine degli antichi edifici) , quefta parte retta la più vnita^ 
alla Città . A tempo di N. Signore hauea nel fuo giro cinque 
monti , cioè ad Oriente Moria, all’Occidente Bczetta, doue, 
come fi giudica , fù la prigione di S. Pietro , Aera à Setten- 
trione. oue era il corpo maggior della Città, e gli edifitij più 
belli , Sion à Mezodi , e Gtrebè pofto frà Sion » & Aera , con 
Bezetta, facea il più baffo della Città : quefii due fono adeffo 
/pianati , e parimente Aera ,che fi chiamaua Fili a Sion, come 
più piccolo , de oppofto ad effo . Quando Melchifedech laj 
fondò, non vi comprefe fc non Sion, e Moria . Ometta Città 
c nel 32. grado di latitudine (muta in monti cosi alti» cho 
da qual parte fi venga.bifogna Tempre (alire, effendo vno de* 
più eminenti fiti di Terra Santa luogo afeiutto , e fcnz’acqua 
onde è neceffario portarla altronde , o conferuar la piouana 
in cifterne : Rende quettaficcità i luoghi vicini poco fenili » 
effendo per lo più terra petrofa , & argillofa . Le fue ftrade 
fono angutte, torte, e mal nette fuor, che la via dolorofa : Al 
prefente rinchiude fei m6ti>fe fi deue farmentione di quelli» 
che fono fpianati , cioè il Caluario, Moria, Bczetta , Gorcbbe , 
Aera, e Gitoti, reftando Sion di fuori • La fua forma a noftri 
giorni è più longa , che quadra . da Mezod) à Settentrione.». 
Le fue muraglie fonftate rifatte d’ordine di Selim Imperato- 
re de’Turchi , affai bene , c di buone pietre concie , e grotte, 
alcune fino a fette piedi » che fanno la groflezza del muro > 
& è alto fei canne. Hà 4300. patti di giro » e vn foffo fecco 
dalla porta di Damafco fino al Caftello , verfo il Ponente » e 
Settentrione della Città : Le cafe fon di pietre concie , e per 
lo più à volta , de il caminar per effa è vn continuo falire , o 
feendere . Selin hauea difrofto di diftruggere i Santi luoghi» 
ma due leoni apparfegli invifionc, che minacciaron di di- 
uorarlo » lo fecero mutar penderò , onde egli fé per quefto 
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effiggiar quafti due animali fopra la porta detta di N. Donna* 
oue ancora fi vedono , benché ciò fia vietato nella legge di 
Mahometto. A Ponente di quefta Città nella parte più alta fi 
alza il Caftello quali nel luogo fletto , oue era la fortezza di 
Dauid dettai* S/«»,di cui fi vede ancora il refiduo d’vna tor* 
re : Quello Caftello è quadro con vn buon foffo all’intorno, 1 
con fuo ponte leuatoio » e fua faracinefca : è fatto di grotte-» 
pietre tagliate à punta di Diamante :in ogni angolo, che for- 
ma il quadro , vi è vn baftione proportionato al retto del Ca- 
mello . Fù fabricato da Pifani nel tempo, che i Francefi furon 
foccorfi da’Chriftiani Latini ; Hoggi è fornito di 40. pezzi di 
cannone, non è terrapienato, come nè anche i muri della Cit. 
tà , e fi commanda da vn ’Agà , come in Damafco : Vi è anche 
vna Camera di Giannizzeri, o militia pagata . Hà Geru falena- 
me fei porte aperte ; quattro principali , cioè vna a Ponente, 
che reiìa coperta da vn baftion del Caftello detta di Rama. 
vna a Settentrione detta di Damafco, vna a Mezogiorno det- 
ta di Sion, tutte ad vn modo, «Se vna ad Oriente ora di N.Don- 
ru * che riguarda il fuo S. Sepolcro , e fi noma ancora da S. 
Stefano , che iui fù lapidato . Era anticamente detta Portai 
Gregis perche per effas’introduceuanogli animali peri Sacri- 
fitij, verfo la probatica pifeina per lauarli,edi là condurli al 
Tempio . L’altre due porte fon poco frequentate : l’vna è 1* 
antica Sterquilina, detta cosi del portarli per ella fuori della^ 
Città tutte i’immonditie per gettarle nel torrentcìella è vol- 
ta da Lcuante a Mezodi, per quefta fù fatto entrar N. Signo- 
re , dopo hauerlo prefo nell’orto per condurlo alla cafa di 
Anna , ch’era vicina, l'altra è da Leuanteà Tramontana, che 
porta al palazzo di Erode:ogni Venerdì a Mezogiorno fi,fer- 
ran tutte le porte , foura vna credenza , che in tal giorno , Se 
hora la Città deue etter prefa da’ Chriftiani, Tutte quelle» 
porte fono fodratc di ferro. Quando Goffredo Buglione pre- 
le la Città fè lo sforzo alla porta di Damafco, all’hora detta d* 
Effraimt 6c era la più debole per difetto del luogo . Si può di 
più offeruar la porta Aurea , che fi conferua ancora nel ricin- 
to de’muri ad Oriente » e corrifponde al portico del tempio : 

E murata , e i Turchi la guardano con gran fuperftitiono 1 
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credendo, che i Chriftiani entreranno per quella ad impadro- 
nirfi della Città . Era detta Aurea , perche oltre 1 ’efler tutta 
dorata , introduceua al Tempio» e fantificaua . Per etti entrò 
N-Signore il di del Tuo trionfo; come ancor Alefandro»Pom- 
peo » e l’Imperator Eraclio , quando nell'anno 622. vi portò 
la Croce humilmente fu le fue fpalle. 

Vi fono in quella Città , che oggi fà da r j . mila habitanti 
dodeci Mofchee de’ Mahomettani , fenza comprenderui l,i_» 
grande» porta nel luogo, oue era il gran tempio di Salamene: 
Ella è nel più bailo della Città verio Leuante, fopra le roui* 
ne del Tempio 100. parti vicino alle muraglie» nel Monto 
Moria: é di forma ottagona circondata di vn portico longo 
5 00. parti , e largo 400. hauendo dodeci porre, tre in ogni la- 
to fatte in volta di dieci partì di profondità , nella fommità 
loro hanno quattro lampade » per farui oratione , quando il 
Tempio è chiufo > e ferue di coperta la notte a i Pellegri- 
ni • L’antica porta Speciofa è in quello numero, a Ponente» 
che rifponde ad vna ftrada coperta » o Bazar , il più bello di 
quella Città : l'altre fono inegualmente dittanti l’vna dall’al- 
trej è vietato fotto pena della vita ad ogni altro che à Maho- 
mctrani di entrar in quetto portico > dìe nel mezo hà vn fito 
rileuato dell* altezza d’ vn huomo, lungo 200. e largo 1 f o. 
partì: Vili poggia per quattro fcaledi otto gradini, ogni vno 
tutto coperto di marmi > con vna fontana in mezo dell’ac* 
qua » che viene dal fonte Ugnato > oue li Mahomettani fi la- 
uano prima di far le loro orationi . La Mofchea è di figura 
ottangolare , hauendoin ogni faccia 32. partì , che in tutto 
fanno 256 di circuirò : Nel difuori è alta 20 canne, e tutta 
incrortata di tauolc di marmi , e quadri damafehini , in cui 
fono arabefehi dorati , cofa bella à vedere , quando vi batte-» 
il Sole . Ha in cima vna bella Cuppola , coperta di piombo, 
& ha le fìnertre con vetri di varii colori tondi , come i noftri 
piatti : Le fue porte fono quattro verfo i quattro venti prin- 
cipali, con lei colonne di marmo bianco » odi porfido, con 
* lor piedettalli , e capitelli ben proportionati . La parte in- 
teriore è tutta ornata di marmi bianchi , & il fuolo tutto la- 
fincato pure di gran pezzi di marmo , ma di varii colori , la 
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maggior parte de quali è fiata prefa dalla Chiefa del S. Sepol- 
cro . Vi fono 3 2. colonne di marmo grigio in due ordini del. 
le quali 16. le grandi {ottengono la prima volta » le altre Ia_> 
cuppola» poftc in «ondo»ogn’vna Copra il fuo picdeftallo, con 
lor capitelli > & altri ornamenti ben intefi : Attorno à quelle 
colonne vi fono belle opere di ferro dorato > e di bronzo fat. 
te in forma di candelieri» che portano» aflìeme con quei del* 
la Cuppola, fette mila lampade . N el Tempio vi è vna picco- 
la torre di marmo , oucfì Cale dal difuori per 1 8. gradini » & 
iui ogni Venerdì fi efplica l'Alcorano > e fi predica al popolo. 
Vicino la porta Occidentale > vi fono due colonne minori 
del l’altre , che dicono feruire alla proua de veri Mufulmani» 
paflandoci in mezo : Tre patti lontano da etta, vi è vna pietra 
al quanto rileuata dal fuolo , che pare di marmo negro » di 
due piedi , e mezo in quadro , con 23. pertugi da chiodi» ma 
due folamente affitti . 1 Mahomettani credono , che finirà il 
Mondo » quando quelli due chiodi vfeiranno da fe fletti dai 
luogo loro, onde li guardano con gran cura, ebifogna auuer- 
tir bene di non toccarli , in prefenza loro . 11 portico > del 
quale habbiamo parlato , è bello à vedere , per eiler laftrica- 
to di belle pietre rifplendenti , che percoflc dal Sole toglie*» 
la villa . 

Lontano dal tempio 100. patti neirettremità del Monto 
Moria verfo Mezodì è la Chiefa dedicata altre volte alla Pre- 
fentatione della Beatittima Vergine, da lor detta ltmntaael 
ladra ; & è ancora vna delle belle fabriche » che fia in Terra 
Santa : E’ di forma lunga da Settentrione a Mezo dì» fatta di 
belle pietre » con tre volte , coperte di piombo foflenute da_» 
due ordini di colonne di marmo grigio : la porta c volta à 
Settentrione. Vi è vn poiticodi tre archi appoggiato àdo- 
deci colonne di marmo, & ha beliittima Cuppola coperta di 
piombo ; equi fù la S. Vergine nudrita dall’età Ina di tre an- 
ni fino alli 1 $ . frà zitelle dedicate à Dio . A Ponente del gran 
Tempio è l’habitatione del gran Cadì , oue fi amminittra giu- 
ftitia , & è probabile , che fufle vn membro del Tempio di 
Salomone , & hà la più bella vifla della Città : vi fono molti 
frammenti di marmi , e colonne , e di là fi vede tutto il dì 
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fuori del tempio • perche il di dentro fcnza vn gran fauor&s 
non occorre fperarui d’entrare • 

G A P. X X V I. 


Di ciò , che vie di notabile in Citrufalemme > e del 
Conucnto de' Frati, 

I Frati di San Francefco detti Franchi , habitauano prima^. 

al Monte Sion > ouefi flabilironal principio , che fu. 
ron tolerati in quella Città , per la cufiodia de’Santi luoghi; 
e ciò fu circa l’anno 1300. hauendo ottenuto modo di man- 
tenerti da vna Regina di Sicilia nomata Sancia » e da quel 
tempo vi fono flati (empre con l’ approuatione di tutto il 
mondo , conferuandofiin queflo modo il poflefTo de’ Santi 
luoghi « fotto là protettion del Rè di Francia 1 che li fofliene 
appreflò il Turco; non è però che più volte non habbian (of- 
ferte varie mutationi . Impercióche la malitia de' Greci ne- 
mici de’Latini , la ricchezza degli Armeni ,& il fauore , che 
in varij tempi han fatto i primi Vifir ad altre nationi Chri • 
fliane, dalle quali erti erano vfeiti » han cagionato , cheogn* 
vna » ne ha riportato qualche pezzo » e ftabilito la fua dimo- 
ra , fi che nella S. Città , e dentro il tempio del S. Sepolcro ; 
ogn* vna offitia à fuo modo. Fu leuato il Monte Sion à 
noftri Religiofi 1 * anno 1991. quando fù chiufa la Città da_» 
quel lato» non hauendo voluto i Turchi far la fpefa di Ilo 
muraglie per rinchiuderli dentro, e domandauan loro 6 mila 
piatire per farle , non efTendoui altri babitatori, in quei luo- 
ghi » onde non hauendo voluto aeconfeniirci furon forzati 
lafciar quel pofto » tanto più , che di là fi poteua facilmente» 
introdurre il nemico : comprarono poi il luogo> che di pre- 
fente pofTìedono , e fe bene il Rè di Francia ottenne loro di- 
cono il Monte Sion ad ogni modo per le ragioni fudette » e» 
perche i Turchi già ne hauean fatto Mofchea * non poteron-* 
rihauerlo ,& oggi fi nega in effo l’entrata ad ogni Chritiiano. 
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vifitare quello luogo il Venerdì dopo Mezodl per duehore^ 
nel tempo > che i Mahomcttani fono alle loro Mofchee • il 
che fi fà con ogni fegretczza,eflendo fuor della Città, fi chiu- 
dono le porte > auuertendo i Santoni > che mediante il paga- 
mento d’vn teftone per tetta diano ogni commodirà. Il Con. 
uento di quelli Padri al prefente ha cinque parti, delle quali 
laChiefa , come principale , è nel mezo ben limata * non folo 
per quei di dentro, mà per quelli, che vengono di fuori, an- 
che per le donne fenzadar impedimento, o communicar 
con le altre parti leparate Quella Chiefa è à Leuante,e qua- 
dra^ ben intefa» con nel mezo vn bel Coro guarnito da ogni 
t>anda di fedili di noce fatte all’vfo delle noitre di Europa-, : 

E' ben ornata , & officiata , con ogni efatta ufferuanza : Ha-, 
le fue tapezzaric di ieta alla moda d Italia, e ricchi parameli* 
ti ricamati pei ornar il coro > e la fua cuppola con gran ve- 
diate , che la rendono luminofa . L'Aitar maggiore è dedi- 
cato allo Spiriro*Santo.con le medeme indulgenze del Mon- 
te Sion . Fuori del Coro, nella nauata dritta è l’Altare della 
S. Cena , nella finiftra dell’apparitione di Chrifto a S. Torna- 
lo , che pofe il dito nel collato > nel batto incontro l'entrata-, 
della Chiefa vi fou due Altari, vno diS. Francefco l’altro di 
S.Rocco , e nell’ala finiftra l’organo vicino al coro , enei 
Coro molti belli quadri de’Santi A portoli . A Scttentr.ono 
vi c vn corpo di ftanze , che contiene la Sagreftia , e dietro 
di erta il refettorio, cucina, cortile, e cantina, e con commo- 
da corifpondenza frà erte, & in vltirao vn gran giardino.che 
arriua alle muraglie della Citta, la parte Occidentale è c jui- 
fa in due: contiene la prima l’antico dormitorio , & il clau- 
ftro comporto di più camere » difpofte in loggie a'to'ro d 
vn corridoro;la feconda, la noua tàbrica.che fi ftindeverfo 
Ponente , e vi fi entra per vna porta limile à quella delle ca-* 
mere , al primo incontro fi vede vn bel quadro , ciicondato 
da vn clauftro , con giardinetto in mezo di fiori per leiuitio 
della Chiefa , e poi vn lungo corritore , con molte can eita 
per alloggiar Frati . A Mezodl vi è l’appartamento, oui fian- 
co il Padre Guardiano , il Segretario, e Procuratore,** altri 
Padri piiiicipali della Religione ,c di dietro l’albergo per li 
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Pellegrini > oue fon molte belle camere fatte dinuouo > Se al- 
le fpaile di quelle vn giardino di femplici medicinali . A Le- 
uante dell’ifteiFe camere vi è l infermaria» la fpetiaria, Se altre 
offi.ine nccedaric ad eda , il tutto ben ordinato > je fopra di 
e(Te l’aftrico , che può feruir di padeggio la fera per prender* 
ui il frefeo > d’onde fi feopre il più bello della Città , perche 
dal Monte Gihon fi domina tutto l’interiore. 11 difotto di 
quelli alloggiamenti è diftribuito in magazini , forniamo, 
lini da grano>che in quella Città fi fanno voltare per mezo di 
mule . Vi fono ancora molte ci(lerne,e fra loro cinque prin. 
cipali, che feruon per tutto l’anno,poiche in quella Città dif* 
fàcilmente fi può hauer altra acqua: fi riempiono di qu ella » 
che pioue >e fi vfa ogni arte per non lafciarle perdere. 

1 Religioni Latini per vn trattato fatto con il Turco , non 
pofion in quello Conuento ecceder il numero di $f. di fami, 
glia , c quando lo padano corron pericolo , che il Bafsà non 
faccia loro qualche auania, come fuccede adai fpedo per ogni 
picciola cagione ; ma poi il dinaro accomoda ogni cofo • 
Tutti i Religiofi padano per Francefi» effendo fatto la prò. 
tettione del Chudianefimo > che fe fi dicedero d’eder d’ altri 
paefi, farian à rifehio di riceuer oltraggio »e di farli fchiaui. 
11 Guardiano fi fàogni tre anni * o fi conferma , Se c Tempre 
Italiano . Il Vicario deue eder Francefe » & il Procuratore^ 
Spagnolo. Hanno vn Guardiano particolare nella Chiefo 
del S. Sepolcro , vna altro a Betleem , vno à Nazaret • In-» 
tutte le leale , oue fan refidenze di mercanti Franchi , fe no 
trouano. Nel Cairo , Se in Alefandria hanno due luoghi» 
vno » come cappellani del Confate Francefe , e l’altro , come 
hofpitarij del Vcnetiano . InAleppo > e Sayde curano la_i 
Chiefa principale , ^camminili ano i Sacramenti perii mer- 
canti Ch ifliani, e Franchi, & habitano commodamente: Da- 
mafeo , Rama, Alefandretta hanno hofpitij . In tutte le de- 
pendenze di Gieraifalcm fi mantengon al meno 6o. Frati, che 
vengon da Chrillianità , il che facendoli a fpefe della Com- 
muniti di Terra Santa fono obligati di feruir tre anni, i qua- 
li finiti, podono ritornarlene •, ma quelli » che voglion faro 
*1 viaggio , come pellegrini , deuono pagare le loro fpefo , 
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cbc non fono fi grandi , come quelle degli altri Religioni, nè 
quelle de’Rdigiofi > come de /eco lari » mà il tutio è taflato 
da'Superiori . I Religiofi pellegrini fono liberi / e tornano 
quando lor piace. Neflun Religiofo può andar i fcruiro, 
fenz’ordineelprcffo del lor Generale >o del Protettore» o del 
Guardiauodi Gierufalem, e con l'ordine fon franchi di tutte 
fpefe , e fé fuflero fatti fchiaui fi ricattano co) denaro di Ter- 
ra Santa . Per il mantenimento di quelli buoni Religiofi » vi 
fono entrate adeguate , e limoline affai per l’efattione dello 
quali fi /labili/cono Procuratori in ogni fcala di LeuantO| 
come ne porti della Chriftianità , e fono mercanti qualifica- 
ti, che hanno gran cura dell’intereflì , e vantaggi de’luoghi 
Santi , e della famiglia defiinara à quel feruino , e quando 
comparifcono i Religiofi , che bifogna inuiare , o riceuero t 
gli prouedono di tutto ciò che hanno di bifognO/e non man- 
cano di mandar denaro , & altre co fe neceflarie al Procura- 
tore in Gierufalem , che Tempre è vn Frate dell’ordine , di- 
fpenfato di negotiare» e trattare ogni cofa con il Bafsà, Cadì , 
& altri Mimftri , e far tutte le prouifioni perii Conuenro, de 
altri.Pagano al Bafsà ogni anno f co. zecchini per p euederfi 
di vino, e tanto pagano tutte le altre nationi Chrifiiane per 
ciò folamente . Quelli buoni Religiofi ci riceueron in quello 
Conuento con ogni carità , e buona cera , che fù loro poflìbi- 
le » alloggiandoci , & prouedcndoci di tutti i noftn biiogni 
opportunamente» fono /oliti all arriuo de’pellegtini far la ce- 
rimonia di lauar loro i piedi , il cheli Padre Guardiano fi 
Pontificalmente con la proce/fionc di tutti i Religir.fi, auanti 
la Chie/a , e dopo, che il P. Guardiano hà cobi pi -a la fontio- 
ne con acque di odori , tiene il piede deflro del pellegrino » 6c 
ogni Rcligiofo và a bafciarlo humilmente. 
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CAP. XXVII. 


Di ciò > thè fi 'Vede il primo di nella Vifìta dt\ 
Santi Luoghi in Gierufalem . 

D Opo haucr ripofato nel fudetto Conuento il primo 
giorno , il P. Guardiano deputa vno degli antichi Re* 
ligiofi per accompagnar i pellegrini alla vifita di Santi luo. 
ghi , che fi deue fare con tutta la modefiia , e deuotione pof* 
fibile . Il giorno appreflo al nofiro arriuo cominciammo le 
noftre v fite dal luogo della prigione di S. Pietro » lontana*» 
dalla Chiefa del S. Sepolcro 180. partì verfo Mezodì . Effa 
è grande noue palli in quadro > e non ha lume, che dalla por* 
ta > e di prefentc Teme per prigione de rei » è attaccata alla* 
Chiefa rouinata de'Templari . Verfo Leuante fi vede la /pia- 
nata , che era auanti la cafa di detti Caualieri» e verfo mezodì 
fi vedon gran pezzi di muro , del loro albergo , il Clauftro è 
ancora intiero, & vna parte delle fue muraglie fanno il prin* 
cipal Bazarro della Città, Se il meglio in ordine . A Ponen* 
te della prigion di S. Pietro , rim petto al portico della Chie- 
fa del Santo fepolcro vi è vna Mofchea , che douea efler la*» 
Chiefa di S. Gio: de Caualieri di que fio nome , con vn cam- 
panile altifiimo , oue i Mahomettani non poflon andar a far i 
loro gridi per chiamar il popolo alle orationi per eflcrne inv 
pediti dalle Cornacchie, oCiuettc, che gli difiurbano , veci- 
li hauuti in horrore da Turchi . Si attribuire ciò a permif- 
fione miracolofa di Dio per efier quefio luogo troppo vicino 
al più Santo del mondo . Attaccate fi vedon le rouine dell’ 
hofpidaledi S. Gio: oue i Caualieri curauan gl’infermi . Die- 
tro l’albergo de’Templari verfo Oriente»fi tioua la porta fer* 
rea, cheli aprì auanti S Pietro liberato dall’Angelo: era que- 
fta vna porta della Città , della anale hoggi non retta altro , 
che due pezi di colonna vna affitto nel muro , e l’altro a baf- 
fo della porta. Vicina è la cafa di S. Marco , oue fi rifilò S. 
Pietro, adeffoc vna Chiefa , & cla principal refidenza de* 

Chri- 
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Chriftiani detti Soriani » il Vefcouo de quali » Se i più quali* 
Acati di loro) credono, che quello Ha il luogo, oue N. Signo- 
re fece la cena, il che l’altre nationi negano ,& hanno per tra- 
minone 1 che fi faccfle nel Monte Sion . Quella Chiefa fù edi- 
fica ta da S. £lena, è piccola > &ofcura. Ritornando alla,/ 
gran firada , che trauerfa ad Occidente il giro del S. Sepol- 
cro , vi fi troua vna piccola Chiefa dedicata a S. Gio: che fi 
dice efler la cafa di Zebedeo padre di quello Santo , ediS. 
Giacomo , oue dicono» che nacquero quelli S A portoli . Vi 
è attaccata la cafa de’Caloieri greci » che l'offitiano » e molto 
deuotamente : falendo per quefta rtrada verlò Mezodì , che 
vi terminare alla porta di Sion , lontano 1600. palli dal luo- 
go» oue N. Signore fù prefo nell Horto, è il luogo della cafa 
di Anna, e vi è vna Chiefa fabricata fopra il fondamento del* 
lafala» oue N- Signore fù condotto , de interrogato da lui» 
ella è lunga 20. partì da Leuante a Ponente, e larga 1 a. Se vni* 
to ad vn piccol Conuento per li pellegrini Armeni : luogo 
proprio di quella natione , de è dedicata alli S Angeli , fui* 
entrata della Chiefa fi vede vn vecchio Oliuo quali tutto fot- 
to terra, e per efier meglio conferuatocon vna fiepe all'intor- 
no , acciò non fi tocchi inconfideratamente . Si hà per tradi. 
tione , che N. Signore fu iui legato afpettando , che l’intro- 
dtiffero auanti Anna . Vi è vn fuo cacchio , che porta frutti 
de quali , e del fuo legno, fe ne dà per deuotionea pellegri- 
ni , dietro detta Chiefa verfo Leuante fi r oua vna pietra du- 
rirtìma incartata nel muro di fuori delliftcfTa , oue fi vedeno 
vn cubito, e due pugni di mano incauati , fi tiene , e dicono» 
che N. Signore fpinto da 1 fatelliti in quella pietra , reftafle- 
ro iui imprefle le parti, che la toccarono , eflendo men dura 
verfo il fuo Signor di quelli empii . 

Da quefta cafa à quella di Caifa fono 250. palli , oggi 60. 
parti fuori della porta di Sion ; oue è Hata fatta vna Chiefa^ 
foura 1 fondamenti della fala , nella quale il Noftro Reden* 
torefù interrogato. E’ionga 17. palli, e larga noue intitola- 
ta S. Saluatore: Appartiene a gli Armeni , che hanno iui ha* 
bitatione per elfi , e per li pellegrini nationali , Vifonotro 
cofe degne d' efier ofleruate la prima » chela pietra auanti 
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dell’Altare è quella , che ferraua il Scpolcio di N. Signoro.' 
e le Marie trouaroao leuara , è longa Tei piedi, larga quattro 
& vn dito grotta , e non fene vede , che il cantone ,il retto c 
duro idi muro , per ouuiareal zelo indifcrero de’ pellegrini , 
che l'haurebbono rubbata in pezzi perdcuotione: fu leuata a 
inoftri Padri di S. Francefco in tempo , che tutti fi fecero 
prigioni . La feconda è vna prigione ftretta di cinque piedi 
in quadro fenza lume , nella quale dicon , che N. Signoro 
flette ferrato vna parte della notte : ella* vicina ,&a man fi- 
niftra delimitar maggiore , chiufa nel muro della Cbiefa e 
vi fi entra per vna porta piccola . La terza c il luogo , ouo 
N. Signore riceuc la guanciata in prefenza del Pontefice : è 
verfo il mezo della Chiefa a man dritta ail’eatrare , & è fe- 
gnato nel muro con vn quadro, che rapprefenta il fatto: nell* 
entrar in quefto edificio fi vede il luogo in cui S Pietro ne- 
gò, eflendoui qui vna colonna , eia figura dVn «Ilo, Se è a 
Ponente della Chiefa . s * * * 

Da quefto luogo al Palazzo di Pilato vi fono a 800. paffi,. 
tirando a Leùante > e da qui falendo verlò Ponente inconrro 
i muri della Città vn buon tiro di pietra , vi fono i fepolcri 
de Chriftiani Latini , & alcuni fopra terra coninfcritioni . 
Voltando à Mezodi fi vedon le fabriche del Monte Sion~ , 
che inalzandoli apparifce in forniadi meza luna ; girando vn 
miglio » ìu la lua parte Meridionale, fi trouano ancora i fon- 
damenti del palazzo di Dauid , e dopo il campo de’fulloni , 
Verfo Leuantc , con i più bei fepolcri de'Mahomettani , doue 
ifluette vanno ogni Giouedì afarorationi , gli huomim Jo 
burina , e le donne la fera. Da queflo campo fi và ve.foil 
MomeGibo» , e nella Valle di Giofafat , e di là fi torna ver- 
lo il giardino di Berfabca : Tutta quella Valle ha il Monto 
Sion à Settentrione : è chiamata di Topet , o de figli di En- 
non, può etter longa 1500. patti, e larga 300- Se anticamente 
feruiua di folTo alla Città , dalla banda di Mezodi, Se è la più 
bella parte di quelli contorni piena d alberi, e ben coltiuara. • 
Verfo il fuo mezo ha vn ponte piccolo , che porta nella Cit- 
ta acqua del fonte legnato , riceuuto in vn vafo naturalo 
Mito dal latto » con folo vn argine,, a Leuantc, per impedir , 

che 
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che non fi perda » e vada verfo Ponente per feruir a giardini. 
Qui fono gli auanzi del giardino di Berfabea , vi è il condor, 
to dell’acque » & va vafo di pietra > oue cadono per due can- 
noni , e done credono , che fi bagnafie quando la vide Dauid 
del (uo palazzo » che dominaua il giardino . Di tutte quelle 
fabriche , che douean e (Ter confiderabili , non reftan, che po- 
chi muri} & vn portico . 

In cima al Monte Sion » fi vede il luogo > oue rifedeano i 
Frati di S. Francefco, che è la più bella villa della Città, fio- 
ra goduta da i Santoni . Vi eran due Cbielìe oggi Mofchco» 
l’vna fondata fopra i muri di quella fata » oue N. Signore fe- 
ce la cena , Se infatui il S. Sacramento , longa 27* palli , lar- 
gì 1 6. è volta* fofienuta da quattro colonne piantate nel me- 
zo di ella . Nel Tuo clauftro fi mofira la camera , nella quale 
vogliano, che apparile N. Signore a gli Apolidi Iar.uis ciati - 
fis , Se il luogo ,oue fi gettò la forte , cadde foura S. Mattia» 
& il Tuo campanile affai alto c conuertita in mignanetto.don* 
de fi chiama il popolo à far oratione . Hanno i Mahometta- 
ni » e l’altra * difeofia non più che 50. palli da quella verfo 
Mezogiorno . è polla doue fi dice > Che feendeffe lo Spirito 
Santo, fopra gli Apolidi » luogo venerabile, nonfoloper 
quello , ma perche fù ancorala prima Chiefa del Chrifaane- 
fimo ■ Hanno i Mahomettani fpogliato quelle fante fabriche 
d’ogni loro ornamento. 

Attaccata, alla prima di quelle due Chiefe per difuori ver- 
fo Settentrione vi è vna fata piccola , c balfa à volta > con tre 
fepolchri, che fi credono di tre Rè, Dauid, Salomone, e Gio- 
fafat : Il luego è ofeuro, e molto honorato da’Mahomettani, 
che tengono quelli fepolcri coperti con belli padiglioni . Vi 
fono in quello contorno più giardini, con belle llrade da paf- 
feggio . Nella parte inferirne di quel ricinto fi mollra 1 ’ ha- 
bitarione della Santifiima Vergine , oue fi mori , Se il luogo 
oue S. Gio: celebraua > ma turto rouinato . Ritornando ver. 
fo la porta di Sion » doue le llrade s’incrociano , fi mollra il 
luogo , nel quale la Bara della S. Vergine fit fermata da vru 
Giudeo . che procurò rinuerf&rla. quando fi portaua al fepot- 
ero , mà eflèndogli rellate attaccate le mani al legno > e rico- 

nofeen- 
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nofccndo il Tuo fallo tù liberato . Rientrando nelle Città 
auanti il Caftello , fi moftra il luogo della cafa di S Matteo, 
oue S Elenalèce fabricarc vna Cbiefa , al prefente Molchea, 
ne vi fi può entrare . Sotto il Caftello 120. partii la Chiefa., 
di S. lacomo maggiore fatta al noftro modo , & è delle più 
belle 1 che fi vedan in queftì paefi , eccetto che non ha altro 
lume , che dalla Cuppola, oue c vna bella grata di ferro . Hà 
fotto vn piccolo altare , vn concauo ritondo , ornato di por- 
fido e la parte fuperiore d vn tondo d argento > con gioie, e 
qui crederti , che il Santo fù decollato , e che in vna Cappel- 
la a finiftra dell’ entrata fia il fuo corpo. La Chiefa c degli 
Armeni , e che l’hanno abbellita di figure ne i muri degli A- 
portoli , è di più Vefcoui . Vi fono intorno molte habitatio- 
ni per i loroPrelati , e principali . Di rimpetto vi è il luogo 
della cafa di S. Tomafo , oue i Mahomettani non ofano en- 
trami ;hauendo efperienza. che fiano quanti di loro vi haa. 
pofto il piede, o morti alhora,o fra vn'anno di fubiro, o cam- 

pato tutto il rcfto della vita loro infenfati • Di là difendem- 
mo nella parte interiore della Chiefa del S. Sepolcro per ri- 
tienilo, e veder il Monte Caluario , e per la fineft a delitu 
Cappella della Madonna ofleruare il luogo , oue N Signore 
• fortèrfe tanto per noi , iui fentimmo diuoramente la 

11 Monte Caluario non era lontano dall antica Città , che 
150. partì verfo Ponente , s’inalzaua 1 2 o. & il fuo nome era-. 
Golgota > che noi fpiegamo Caluario ; parola , che lignifica^ 
tefta di morto : Prete quefto nome da vna carta piccola di 
marmo affai dolce » longa vn piede , e mezo , e larga vno > in 
cui dicono , che fufic per diuina infpirarione » dopo il dilu- 
uio , da vn S. Patriarca portato il capo d’Adamo . La fudet» 
ta Cappella della Madonna è attaccata al muro efterioro 
della Chiefa verfo Leuaote, e vi fi faleper vna fcala di quin- 
deci gradini , vniti allifteflo muro , che vanno a terminare.» 
alla porta di effa , della quale tengono là i noftri Religiofi . 
che vanno a dir mefla ogni giorno . Ellacpofta doue ftaua. 
laSantirtìma Vergine , quando fù CrocififTo N. Signore è 
della medema fabrica » e ornata di molaico antico f coure il 
retto del S. Caluario. 
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In quella Cappella » non potendo S. Maria Egittiaca en- 
trar nel tempio per li Tuoi peccati 1 Tenti la voce dalla quale 
fù affi curata , che patendo il Giordano trouarebbe ripofo . 
Lafincrtra con la ferrata era a tempo de’noftri Chriftiani 
vna porta per entrar nel Tempio . Tra quella Cappella , o 
la cima del Caluario,che gira verfo Leuante» habitano i Chri- 
ftiani Abiffini , ò Etiopi» che mofirano appunto nella lom- 
roità » incantato vn Sole di piatire d’argento , & hanno per 
traditione , che iui là llac legato dal Padre , che doueua per 
ordine di Dio immolarli . Vi han fatta vna piccola Cappel- 
la» nel cortile della quale fi vedon alcuni gettiti d'vn vecchio 
oliuo ; e là credono» che fulfe il bofeo > in cui fiaua il monto- 
ne, che fù facrificaro . A Settentrione di quella Cappella , ve 
n’è vn altra > ’oue fi mollra vna pietra l'opra di cui tengono, 
che iacrifkafie Melchifedech oflie pacifiche a Dio. Altri però 
vogliono * che fù portata dalla Tribù di Ifacchar , dopo ha* 
uer quello Rè facrificato in ella, e ciò per ifpiratione diurna» 
acciò fuffe come figura del vero facrificio . La parte di lotto 
dalla cafa di quelli poueri Chriftiani è pofleduta dagli Ar- 
meni » a i quali elfi l’hanno nelle gran loro neceffità impe- 
gnata ,0 venduta* 

CAP. XXVIII. 

Dì ciò t thè fi ojprua nella feconda giornata > Chiefadel Se* 
peltro della V ergine . Horto di Gcthfìmani. 'Vcjligi 
de i ginocchi , emani di Signore . Sepolcro 
d'Abfalone . tn che forma apparirà Ma* 
hometto nel dì del Giuditio : Idolo de 
Jtfubei , Qfr memorie bcllijjime. 

I L di Tegnente Telia di S. Giofeppe noi fummo alla fole» 
nità, che fi fa< eua nella Cbiefa del Sepolcro della Santif- 
finaa Vergine» nella quale vi era pure quello del Santo : Ella 
c fuori della Città a piè de] Monte Oliueto » sei principio 
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della Valle di Giofafat , e più fottoterra , che fuori : Ha da. 
uanti va portico quadro » in cui li cala per fei fcalini . La fua 
porta , è aliai bada , volta a Mezodi , oue n era vn altra, che 
oggi li vede murata « Non riceuelurae, che per la porta , e 
per vna (tueftra » che s’apre fopra l’Altare de’Greci à Leuan* 
te • che fpelTo c coperta di terra > come tutta quefla banda in 
tempo di pioggia • In quella parte vi è vn baffo di cinque.* 
fcalini larghi vn gran piede, e longhi a o. e nel mezo di etti fi 
troua vna Cappella aperta nel muro , oue ripofauano i Corpi 
de’SS. Gioacchino , de Anna , padre » e madre della Santiffi. 
ma Vergine : i loro fepolchri fon feparati , e feruon d a Altari 
pofti , l'vno in fondo » e l’altro vicino al muro. Dall’altra.» 
banda tre fcalini più a baffo vi è vn altra Cappella fimilo » 
oue fono i fepolchri di S. Giofeppe Spofo della Vergine , o 
di S. Simeone autor del cantico Nunc dmittis . Si dice la^ 
meffa folenne con organi fopra il fepolcro di S.Giofeppe.Nel 
fine di quella fcala fi vede vna Chiefa à volta , de ornata an« 
cora di mofaico graffo in più luoghi • che nella naue fa croce 
de vn de’bracci è la volta per la qual fi fcende , il coro è ad 
Oriente , è longa 42. pam , e larga 15. non vi c altro orna» 
mento che degli Altari, il principale de quali è doue riposò 
per vn poco la Santifiìma Vergine, il fuo fepolcro era taglia- 
to nello fcoglio : è lungo otto piedi , e quattro alto, e largo, 
coperto d’vna tauola di marmo grifaccio venato . Attorno 
vie fiata fatta vna Cappella quadra di quattro paffi con due 
porte vnaà Mezodi, r altra à Settentrione , dentro vi fono 
ai. lampade , che ardono . Auanti quella Cappella vi è \tu 
Altare de'noftri Religiofi Latini, e dietro ad effa vn altro de* 
Greci , oue elfi officiano ,a man dritta nell’entrare , vn 'altro 
ch e degli Armeni » dt à Anidra vn* altro de'Iacobiti . Anche 
iMahomettani vogliono hauer parte nella vcneiarionedi 
Maria , e però han cauato nel muro principale incontro la-. 
Cappella , come vn piccolo armario, oue fanno le loro Sala* 
o preghiere . Vn Santone, è direttore di quefla Chicfai a chi 
fi paga da quanti vi entrano ogni volta vn Maidino per tefla* 
9 nonri Religiofi pagano 30. piaflre ogni anno per il libero 
di quelli fan tu a ri j » c vi officiano » come , e quando lor 
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piace . Il giorno deH\Aflòntionc della S. Vergine , fi ergo 
auanti il fuo fepolcro vna piramide » con 70. lampade , e vé 
fi fi proceilìone » & officio (bienne . I Mahomettani vi van- 
no con gran deuotionci e co niellano, che vi fi fonte vn odor 
di Paradifo . Nel fondo à Ponente vi è vna Cifterna di acqua 
buona à bere, e fi crede che venga del torrente Cedron, per- 
che vi è direttamente (otto: dietro la Cifterna vi è vn Altare 
tenuto dagli Abiffini molto humido : e quando pioue, come 
fuccefie , quando noicifummo , tutto il piano della Chiefa 
retta quali pieno di acqua » oue vengono buone donne Ar- 
mene , che fanno ogni poter di leuarla . Vi è apparenza, che 
quefta Chiefa fufie più grande e bella » che non è al prefente, 1 
perche il braccio che ftà rim petto alla fcala , ed è come gli 
nitri , fi vede riempito , e murato , il che fecondo l’arte , fa- 
ria im perle ttione ; ma perche ella è polla a piè della Val- 
le di Giosafat • non fi è potuto euitare in tanti coi fi dì piog- 
ge , che la terra non la copriflc al di fuori , e non la riempii 
Te didentro. 

Prima di defcriuere i luoghi confacratl dalla Paffione di 
N. Signore per efier meglio intefo' porrò la diftanza che ci è 
«rà loro:dal Cenacolo all’horto di Getfemani vi fono da Po- 
nente , e Lenante 1 800. palli , cioè 1 600. fino al torrente Ce- 
dron feendendo » & aoo. dal fuo ponte fino all’ horto , oue* 
N- Signore lafciò gli otto Apoftoii : Di là verfo Tramontana 
deH’ifteflb giardino, oue fono gli oliui, e gli fcogli, che ftan< 
no à Leuante » & oue lafciò li tre altri Apoftoii 150. e da qui 
fino alla grotta , oue N. Signore andò ad orare 62. 

Quefta grotta è vicina alla Chiefa del lèpolcro della Bea- 
ta Vergine , è in forma di volta e leuata , e quali tonda , ha- 
uendo 54. piedi di giro capace di più perfone : è aperta io* 
cima , e da qui folamente , e dalla porta riceue lume : fi fo- 
ftenta da tre pilaftri , non ha ornamenti fuorché alcuni refi- 
dui di pittu e fatte giàdanoftriChriftiani. Nella parte de- 
ftra, ou’ è la fua maggior ampiezza , lì potrebbono far tre Al- 
tari ; ma oggi è profanata , e ferue à quelle canaglie per ri- 
meda di beftiame maffime in tempo di pioggia . 

Da quefta grotta verfo Melodia manfiniftra» doueco* 
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mincia la (alita dell’Oliueto vi fono ao.patti. Viè qui vno l co- 
glio fegnato d’vna cintura > in memoria di quella » che falco» 
do la Vergine in Cielo* come fi ha per traditione » lafciò ca- 
dere à S. Tomaio , che arriuó tre giorni dopo della fua mor- 
te, che fù appunto quello della fua Affuntionc» e più oltre io. 
patti vn’altro, dal quale fi crede, che la Vergine vedette lapi. 
dar & Stefano , e gli attifteffe con le fue orationi . Indi poi a 
32. palli più auanti , è lo fcoglio » oue li tre Apoftoli iurorL» 
Jafciati da N. Signore » quando orò nella grotta* if. palli 
più aito fi vede il luogo > oue Giuda diede il bafeio di tradi- 
tore a N. Signore, & oue quei» eh' eflo guidaua,alle parole di 
di Chrifto, caderon riuerfi, è vna piccola ftrada fràdue giar- 
dini , che circonda quel di Gethfemani . Di quello orto non 
retta Jaluo , alcuni oliui» che non è molto erano in tutto 
aoue piantati m tre fila, e facean vn quadro perfetto-, ma vn 
Arabo feelerato » poco prima del mio arriuo , ne abbrugiò 
vno » e fi olferuò , che dentro vn anno egli , e tutta la fua fa- 
miglia peri miferamente, il che ha (erutto d’efempio a gli al- 
tri . 11 luogo è de’noftri Padri, che fi feruon del leguo di que- 
gli arbori , e nuoccioli del lor frutto» a farne corone , croci , 
e deuotioni limili, che fi lauorano affai gentilmente da’Chrt- 
ttiani del paefe : han procurato comprare il terreno luperio- 
re a detto horto , il quale è di vn moro , che non l ha voluto 
mai venderlo, conoscendo, che dal poffdTo di effo gli auuie- 
ne ogni bene. 

La Valle di Giofafat comincia qui ad effer notabile , oue 
il piè del Monte Oliueto * e quello di Moria le danno luogo • 
frà etti , ma pendiuo affai per il corfo del torrente . 11 popo- 
lo crede nominarli cosi dal fepolcro del Rè Gioiafat , chea 
vi fi vede, ma ella ha principalmente quello» nome perche li- 
gnifica giudirio del Signore • E’ longa due miglia , e doue è 
più larga cento patti . Il torrente Cedron ha la fua origino 
poco foprala Ch efa del Sepolcro della S.V. & il fuo corfo è 
per la detta Valle:La parola Cedron vuol dir meftoifi slonta- 
na 200. patti da i muri della Città,e il fuo corfo nel principio, 
va da Tramontana à Mezodj, e poi verfo Oriente *, fi forma 
dclTacque piouane , che colano dal Monte Oliueto , & altri 
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che gli fono vicini » eia Tua acqua fi fcarica ncl'mar morto 
* 6 . miglia lontano dalla Tua origine ; ha vn ponte d’vn folo 
arco alto otto piedi 1 e largo dieci > & vnifce le falde di duo 
monti Moria , Se Olmeto , può efler lungo 20 palli, ma fpef- 
loj perche non vi è acqua, refta inutile . Dalla banda di Me* 
zodì lotto quello ponte fi vedono in vn lalfo duriamo den- 
tro il torrente cinque imprellìoni , cioè d’vn ginocchio di 
due mani , e di due piedi alla profondità , e grclfezza di due 
dita . Tutti credono elfer di N. Signore , quando dopo la lua 

E refa, fù fatto paffar, e alcuni vogliono > che fulTe dal ponto 
uttato giù dal furor deTatellitippintià ciò fare dai Diauolo, 
e che il falfo s’intenerirte per la pietà del fuo Creatore . Vi è 
la fcomunica contro chi ne romperti , etiandio vna fraglia.» 
Noi, per elfer alhora il torrente afciutto , adorammo quelli 
facratiflìmi veftigi , che fono ancora in veneratione appretto 
gl’ifteffì Mahomettani , ottenendo per loro fanità miracolo- 
fej A piè di quello ponte dalla banda del Monte Oliueto vi 
è vna cillerna d’acqua buona, che molti vanno a bere per de- 
uotione, e gl’infermi mandano a prenderla per il follieuo , 
che prouano nelle loro indifpofitioni . Alle falde dell’Oliue- 
to non lungi da.quefio ponte fi vede il fepolcro preparato per 
Abfalon, di forma quadra in piramide, alto , e fopra quattro 
colonne, tutto intagliato nel fafib della montagna, /alno la 
parte fuperiore , ma per la ribellion contro il padre non vi 
fù fepoito: I Giudei, e Mahomettani gli gettan contro dello 
pietre in efecrationc del fuo peccato , che fi vedono à torno 
monacelli . Vicino vi è quello del Rè Giofaiat , in cui noto 
vi è altro di buono, che la porta , opera di bella fculrura ito 
fiori, e fettoni; il refto è vna cauerna nel pendiuo del monto 
incauato tutto nella medema pietra . Pochi partì più auanti 
verfo Mezodì è la grotta nella quale fi ritirò S. lacomò mi- 
nore al tempo della Paflìone di N. Signore con penfiero di 
non vfeirne, fc non dopo, ch’egli forte rifufeitato . Vi fù già 
fatta vna Chiefa,e vi fi vede ancora delle colonne, che l’ador- 
nauano . E’vn bel luogo facile a rifarcirfi; aderto è vna Ital- 
ia , e vi è attaccato il fepolcro di Zaccaria , che fù vccifo fra 
il Tempio > c l’altare : è limile à quel d’ Abfalon, mà è tutto 
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d’vn pezzo intagliato nei fallo del monte, in forma di padi- 
glione, o piramide . E'quadrato di quattro canne per faccia 
nelle quali fono quattro pilaftri, che foftengono la cima, al- . 
ta cinque canne . I Giudei vi hanno gran deuotione : carni- 
nando Tempre verfo Metodi , fi vede a man manca lòura vna 
colta del Monte Oliueto vn arco , che fi dice efler il refto 
della cafa di Giuda , & appreffo vn vecchio fico , nel qualo 
vogliono, che fi appiccale per il rimorfo del fuo infame tra- 
dimento , & in quello luoco , è opinione d’alcuni che federi 
Chrifto nel giorno del giuditio . 

Vicini fono i fepolcri de'Giudei in forma di grotte , oco« 
me fornelli , oue fi pongono con la tefta auanti verfo Orien- 
te, ferrando poi la bocca con pietre . Vogliono fepellirfiqui, 
ancorché loro colli vn zecchino per morto , non permetten- 
do i Mahomettani > che nella Valle di Giofafat vi iìano altre 
fepolture , che le proprie loro . Dall'altro lato della Vallo 
foura Monte Moria li vedono i muri della Città affai belli 
fabricati , come quei di Auignone , e fi riconofce affai bene 
la porta aurea, ancorché murata . Indi a 50. palli verfo Me* 
zodl vi fi vede vn nicchio in forma di fineilra non aperta^ , 
che i Mahomettani honoran grandemente , credendo che il 
lor Profeta deue iui comparire il di del giuditio in fembian- 
za di montone , e che i buoni Mufulmani faran come pulci, e 
che attaccandofeglifopra, egli con vn falto gli porterà tutti 
inParadifo. Auanti vii vna colonna fondata fottoterra» & 
in quella lMleffo flarà prima à federe, durante il giuditio, co- 
me auuocato per protegger la caufa dc'fuoi , e però i più ze- 
lanti fi fanno fotterrar Jì attorno per elTer più vicini al fuo 
trono . Nel principio del cantone di quelle muraglie da Le- 
uante à Mezodl vi è vna gran pietra , o pezzo di fcoglio, che 
fà il fondamento angolare , e fi flima efier quella di cui par- 
la figuratamente la Sacra Scrittura , ciò è che rapprefenta 1 * 
vnione in Chriflo , riprouata dagli edificanti . Lontano 300 • 
palli dal muro verfo Mezodi fotto il Monte Sion in vn grade 
scoglio è la natatoria Siloè, lunga 18. palli, e larga io. incro- 
fiata al di dentro di pietre concie , e profonda due canno • 
Dal fondo d’vo antro efee il canale dell’acqua viua , che feen- 
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de per il dccliuio del Monte Sion , e fra due fcogli fi fcarica3,' 
in quefta natatoria » l’antro è affai fpatiofo , come anche il va* 
io i e può ogn’ vno commodamenre lauarfi • Siloè vuol diro 
mandato » perche Dio inuiò quell'acqua a prieghi d’Efaia nel 
fuo martirio > quando fù fegnato , che feguì in vn luogo lon- 
tano 1 8. palli di II , foura vn terrazzo rileuato vna canna da 
terra, informa di teatro ornato di pietre ,dc c detto Rogtl , ef- 
fendoui va moro celfo nel mezo . lJMahomcttani l’hanno in 
gran veneratione , e vanno fpeffoà fami oratione, ma i Giu- 
dei uon ardifcono apprefiarfi . Lontano 200. palli da Siloè , 
fotto i muri della Città » è Font Dragoni/ , al prefcnte detto 
r Aim 'Mari am , o fonte di Maria » perche dicono , che la Ma* 
dre di Dio vi lauaua i Tuoi panni : E’ di buon acqua » e nafco 
in vnacauerna fatta 1 volta 1 fotto il piè del Monte Morite : 
può effer che, ('acque le quali fi perdono dal condotto di Font 
pgnatus, fi vnifcano 1 quefta.paffandole quel canale di fopra: 
fi fcende in quefta cauerna per 30. fcalini , e vi è vn vafo, oue 
fi laua chi vuole* lauandofi felicitanti guarifcono; i Maho- 
mettani vanno fpeffo 1 lauarfi , & a i Giudei è prohibito V 
entrami . Vi hanno fatta vna piccola Mofchea a finiftra del- 
la bocca » oue dopo il lauacro vanno à fare oratione . A Le- 
vante del Monte Sion vi è quello detto Gebennon , |che vuoi 
dire inferno , perche in vna concauità verfo Orientale fi vede 
ancor la fpelonca nella quale era l’ Idolo Moloch adorato da' 
(ebufei fatto di bronzo» cauo,con la tefta di vitello» & il refto 
limile al corpo bumano, con le braccia curuate » doue fi met- 
teuano nudi i fanciulli , che fe gl’immolauano nelle braccia , 
e da quefta grotta fi accendeua il fuoco dentro quefta ftatua» 
che bruciaua quelli putti crudelmente»e per leuar il fenfo di 
pietà , che i loro gridi haurian cagibnato » faceano gran Ere* 
pito di voci, e fuoni di trombe» e tamburi . Di rimpetto adef* 
io vi è il Monte Offtiifionis » ofeandali » oue Salamone tencsu» 
gran numero di concubine » e foffriua l'Idolatria per gufto di 
quelle fue donne ftraniere , che in fine lo fecero preuaricare.. 
Più verfo Mezodl vi è vn monte detto del cattino configlio, 
perche in vna delle fue cafe ,oue fi era ritirato il Pontefice^, 
ìè tenue l’affcmblca di far morir Chrifto N. Signore > c qui 
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Giuda patteggiò la fua vendita. Nella parte Settentrionale 
del Monte Gebennt» 500. parti lontano dal muro della Cit- 
tà » è il campo del figulo, chiamato Aeeldama, comprato 30. 
denari dati a quel traditore » che poi rcftitul a Giudei : Que- 
llo luogo è degli Armeni , che l’ hanno fatto accommodare 
la lala » che fta nel mero 40. parti in quadro, ha nella fua vol- 
ta cinque aperture, come bocche di pozzo, per le quali con.» 
funi fi calano dentro i morti , che in quel fondo , fenza fanti 
altro , fono in breue tempo confumati , e però non fog- 
giacciono a corruttione, nè a vermi , & ancorché ve ne fiano 
in qaantità , e che fi vedano ne’lor lenzuoli , Jnon rendono 
mal odore » nè cagionano infettione . Altre volte vi era fo- 
pra vna Chiefa , comefi conofce dalle rouine . Molti Preti- 
cipi han fatto leuar di quefta terra , e portarla ne’loro paefi 1 
e mi dicono , che il Cimiterio degli Innocenti di Parigi , cj 
quel di Tolofa fian di efla» chefaccia il medemo effetto) co 
mefàanche a Damafco. Verfo Settentrione (otto quello 
luogo ) fon tagliati nel fallo» che foftien quello campo» molti 
fcpolcri fatti a modo di flanze , l’entrata de quali c Uretra^ 
come quella d’vn forno . Vi c ancora vna grotta detta degli 
A portoli , oue fi crede » che vna parte di erti fi nalcondeflè al 
tempo della paffione di N. Signore , l’entrata è ancor dipin- 
ta dell? loro figure *, e difficile l’andarui , effendo tagliato lo 
fcoglio à guifa di muro in tutto quello contorno . Verfo i! 
baffo della Valle di Giofafat fi vede il pozzo > one Geremia 
nafeofe il fuoco facro , che fù poi trouato da Neemia » come 
acqua grolla . E’profondo più di cinque picche , ri tondo , e 
ben fodrato al di dentro di pietre concie . Succede « che l* 
acqua di quello pozzo fi multiplica in modo , che fi butta.» 
fuori per la bocca > e dura vn mefe , e più in quantità da far 
macinar vn molino , e quando ciò fuccede , è fegno di ferti- 
lità, & abondanza di tutto ciò, che fi raccoglie in quello pae. 
fe : e da occafione a gli habitatori di Gieruìalera d’andarui, e 
jnoftran la loro allegrezza ogni vno al fuo giro diche Reli- 
gione, che fia, non eccettuate le donne . 

In quefta valle fi vede il terreno alzato in forma di terraz- 
zi bagnato dall’acqua » che prouien dalla fontana , e pozzo 
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diSopra >e feruono alla Città in vece d'horti » afidando ogn* 
vno a raccoglier herbaggi buoni à mangiarli , e Tono quelli 
rialti l’vno lopra l’altro , al meglio , che fi può , per il poco 
terreno > che vi è da coltiuare . Si dice, che fulTero qui i giar- 
dini degli Redi Giuda • 

GAP. XXIX. 


Di ciò che vi c dii ojjiruarc dal Sepolcro della Per. 
gitìc al Calvario, 

D AI Sepolcro della Vergine» tirando alla porta del Tuo 
nome a Ponente ,fi vede vn fallò alquanto alto da ter- 
ra , cheli gloria portar imprelTo il corpo di S. Stefano» mira- 
colofamente nel lìto» in che era al tempo del fuo martirio , al 
prefentc è vn poco cancellato , mà però in gran veneratione» 
è a pie della fcefa » e poco lontano fi trouan le rouine della.» 
Cbiefafabricatain fuohonore. Entrando nella Città, tenen* 
doli alla linifba 200. palli lontano dalla porta fi troua la Pro- 
batica pilcina detta Bethfaida, nella quale colauano quantità 
d’acque dalle grondare del Tempio » oue reftauao radunato. 
Ellaè vna folla loDga ijoApaffi da Leuante» a Ponente, larga 
35. e profonda da cinque in lei canne» tutta incrollata di pia- 
ftre ben cimentate • Vi fi vedon ancora cinque porte » tre xj 
Settentrione » che fono ripiene di rena, & immondirie, e due 
a Ponente, Pvna delle quali è maggior dell’altra: Nella più 
piccola fù doue N- Signore guari il Paralitico» e fono ancora 
intiere » come erano : Hoggi la pilcina è fcarfiffima d’acqùa* 
Scendendo quella del Tempio verfo la Valle di GioSafar , 
ma è ben abbondante di lordure > ebe vi generano molti cat* 
tiui animali, onde gli Arabi la chiamano il lago delle Serpi.la 
quello luogo fi lauauan le vittime » che doueuano offerirli ia 
Sacrifìcio nel Tempio di Salomone. E’ nella banda Setten- 
trionale di queflo Sotto il Monte Moria , e circondata d’ 
vn muro . A man dritta della porta fudetta in vn vicolo vi 
era la cafa di S. Anna , nella quale’ ricourauano N Signoro» 
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Maria , c Giofeppc fempre , che vemuano ia Gerufalemmo. 
lui S. Elcna edificò poi vna Chiefa , fotto il coro della quale 
( doue fi celebra Mefla fecretamente ) fi moftra vna camera 
mcauaca nel fallo > in cui fù concipita la V ergine , Se vn ca- 
merino ad effa vnito, tutto male in ordine. Sidke , cho 
Goffredo Buglione facefie rifabricar la Chiefa di S. Elcna , o 
vi ponefle le Monache di S. Benedettocene quali era Badef- 
fa vna fua lorella . I Mahometrani han ferrato il coro della 
Chiefa per loro Mofchea , 'tutto il tefto fi può vedere, cioè la 
uaue, ilClauftro, il Refettorio» il Dormitorio » & alcune ca- 
mere ancora intiere , «Scinmezo vie vn praticello di fiori . 
Dicono » che vna donna non pofTa qui viuere vn'anno, fenza 
monrui.R ientrando nella ftrada giade verfò Ponente fi tro- 
vati !e rouine del Palazzo di Gottifrcdo Buglione » che non 
fono gran cofa , fecondo appare dal fito, oggi occupato da-» 
botteghe, e Bazarri. Poi fi vede il luogo della Torre Anto- 
nina fabricata da Erode, ma no fi può conofcer la fua gran- 
dezza , e fortezza per efifer affatto rouinata . Quindi fi entra 
nella ftrada doloro fa. che comincia nella metà di quefta, del- 
la quale parliamo . Prima fi troua il luogo » oue N. Signore 
fù flagellato : è vna fala bafTa lunga 1 $ e larga noue palli , Se 
ha fopravua volta , che lerueà Mahomettani di Moichca-, : 
Han tencaro piùvoltedifabricaiut,ma trouando ogni mat- 
tina demolito il lauoro del giorno precedente, non vi fanno 
altro. Eraui già vna Cbiefa , e vi fi vedono ancora alcuno 
colonne , e pezzi di marmo . Si dice da molti , che di notte 
foglia qui fentirfi romote, come di battiture . Et il P. Care- 
tnio. che fù lungo tempo Guardiano de’fanti luoghi, raccon- 
ta nel (uo libro , che l’anno 1618. hauendo il figlio del Bafsà 
di Gicrufalem fatto mettere i fuoicanalli in quefta fala , li 
trouò tutti morti . Da qui alla porta del Palazzo di Pilato vi 
fon 40. palli, eflendo quello luogo il corpo di guardi 1 de Tuoi 
foldati • 11 Palazzo di Pila*o è a man lìniftra , cheferuedi 
prelente di habitationeal Bafsà; E’ di gran fito, girando con 
l'altra banda al portico de! Tempio, e quello è il più bello di 
«fio. Vi fono Gallerie , mà pochi giardini. Dallabanda-, 
della via dolorofàvi fifale per vn deci grandi gradini coperi 
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d’affentio, che occupaao tutto lo fpatio de 33. fcalim delliu 
Scala Santa , che fù già qui , & hoggi è in Roma, per la quale 
fi montaua al Pretorio:euui al prelcnte vn cortilee dentro la 
cucina t e da banda vno ftanzolino ofcuro 1 oue fi tiene , che 
N. Signore flette , come prigione in tempo , che Pilato con- 
trattaua con li Giudei per tatuargli la vira . S^alì > & fcefe per 
quella fcala N. Signore lei volte bagnandola del tuo prenoto 
langue. In cima à quelli fcaglioni 35 . palli più verfo Mczodl 
fi troua vna fala longa ta. palli , ch’è parte del Pretorio» oue 
N. Signore tù giudicato: a noflri giorni è diuifa in due, delle 
quali ferue l’interiore à render giuftitia , & à tenerui Diuan» 
e l*elle r iore di cucina al Balsà ; c dicono , che N, Signore fia 
qui coronato di fpine . Vi fi entra per vna porta > che fi tro- 
ua a man liniftrain capo alla fcala > & per poca cofa vi fi ot- 
tiene l'entrata . Oppollo à quello Palazzo dall’altra bandai 
della Brada è quello di Erode 1 nel quale fi entra dal vico- 
lo . E’ (lato rifatto di bei marmi lauorati , inalzato affai ,0 
con più finedrc , e percertoè il più bello della Città . Da vna 
fua porta all’altra , che Hanno a Setrentrione , e Mezodl , vi 
fono 1 1 y. palli, ma N. Signore quando fu condotto qui» fece 
vn giro di 350. palli » hauendolo menato alla porta grar.do» 
dell'altra banda verfo la firada ,cbe và alla porta d Efraim^» 
Trauerfasùla firada dolorofa vn grand* arco in foggia di 
ponte , clic s'appoggia a tutti due quelli Palazzi» ma lontano 
dalla porta di quel di Pilaro 30. palli, e da quello egli moflrò 
N. Signore a i Giudei , dicendo Ecce Homo , ftando il popolo 
nella Brada, oggi più rifletta ,effendoui prima vna piazza- 
in quello arco fi legge ancora in groffe lettere fcritto fotto 
due fineflre » T olìe^Tolle, Crucifige eum . Seruiua altre volte 
di loggia $ e di paffo » còme li conofce da i Tuoi fondamenti , 
&era doppio ,effendo qoekhe retta vna parte fola » checor- 
rilpondeuaà corpi di guardia de'loldari . Nelle fue eftremità 
è fottenuto da colonne . Dalla cala di Piiato al Caluario vi 
fono 697. patti tirando a Ponente^ in qualche parte vi fono 
delle Ialite. A 3o.pattì dall’arco a man finittra vi è vna piccola 
porta 1 oue ftaua la Vergine , che vedendo il fuo caro figlio 
pattar di là colla Croce fullc fpalle » venne meno per eccetto 
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d’ affetto» e dolore . la tempo de’Ctmftiani era qui vna Cap- 
pella , c prima vna ftrada, che finiua nella grande : Nouanta- 
due patti più ausati» vcrfoil fine di quella , oue fi trauerfiu 
quella , che viene dalla Porta di Efratm . N • Signore venen- 
do meno caie la leconda volta fotto il pefo della Croce , ef- 
fondo la prima caduto per debolezza vicino all'arco già det- 
to . Egli portò la Croce folo circa ducento patti > e dopo » 
non potendo più, inficine con Simon Cireneo,che tu coftret- 
io a prenderli parte del pefo, in memoria di che fù’poi fabri- 
cara iui vna Cappella > hoggi Mofchea . Da qui fi piglia Isl, 
firada à nanfiniftra,ecirca 50. palli più in là li moftrail luo- 
go , oue N . Signore dille alle deuote donne » che piangclTero 
per li peccati de’trifti, e non per lui: quella girauolta è a Me- 
lodi nella (trada, che trauerla dalla porta di Efraim: indi ri- 
prendendo il camino à Ponente fi lafcia la cafa del Ricco E- 
pulone à man drittaiChe fà cantone. Tutti i Chriftiani Orien* 
tali, tengono per 1 fioria vera* e non per parabola quello , che 
ne dice l'Euangclio . Dal luogo , oue Simon Cireneo aiutò 
a portar la Cr^e a Chrifto fino alla cafa di Veronica , vi fo- 
no 205. palli » e la ftrada incomincia qui a falire fino al Cai. 
uaro : la cafa della Santa refta à finifira , dalla quale vfcita_» 
con vuo fciugatoio>afciuttò con elTo la faccia di N. Signoro, . 
de in ricompcnfa della fua gran carità ne riportò nel fuo lino 
im pretta l’effigie del Redentore . Vi era in quello luogo vna 
Cappella , alta da terra quattro fcalini» ma vn Santone fe 1* 
hi vfurpata. Di là alla porta giudiciaria vi fono 88 . patti: Fà 
quefta edificata da lefubei » e qui fi radunauano i più vecchi 
di loro per render giufiitia al popolo , e fententiar eriandio 
a pena di morte : è vna delle maggiori antichità di Gicrufa- 
lemme , & ha p etto vn picciolo giardino > doue è la colonna 
in cui fi attaccauano le fentenze de’ condannati . Da quella-, 
porta al Caluario vi jfono 202. patti , ma la firada è molto 
fiorta » e petrofa > e per gli edifiti j fattiui dopo , non fi sà do- 
ue N. Signore pattaffe, ma la difianza non è molto longa . lo 
credo * che fi come il Caluario è fiato ragliato > e fpianato in 
più luoghi per fabricaroi , cosi la firada habbia mutato luo- 
go. Il fìaisà di Gaza di chi noi babbiam parlato , effondo 
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Bafsà di Gierufalcm , pochi anni fono » fece laftricar di belle 
pietre tutta la ftrad a dolorofa perla quale i Chnftianideuon 
caminar fcalzi » o per almeno fenza fcarpe , come fi fà da^ 
tutti . 

c a p. x x x. 

Di ciò che Vi e di notabile nel Monte Oliueto , e_» 
fuot contorni, 

I L Sabbato visitammo il Monte Oliueto , che forge à Le* 
uante della Città > & è vnode’più alti de’ fuoi contorni . 
Oira cinque miglia : hà da Ponente la Valle di Giofafar,& à 
piedi il giardino di Gethfemani, da Mezodi a Leuante il ter- 
ritorio di Betania , & Bctfage , ouc altre volte èra il Tempio 
di Aftaroth. Dauid fuggendo la perfecutiouc di Abfalon fuo 
figlio» arnuato alla fua lommità li leuò le fcarpe , e vi adorò 
Dio in ìfpirito di profecia. Eflo deue confiderarfi , corno 
vno de’più Santi del Mondo , cosi per l’Afcenfione di N. Si- 
gnorc > come , perche farà il trono delle fue grandezze il di 
del gioditio, douendo qui feender in maeftà f er giudicare il 
Mondo . Si noma Oliueto dalla gran quantità di oliui , che 
già vi eran da ogni banda. Si comincia à falire per ordina* 
no dalla firada, vicina alla Chicfa del Sepolcro della Santif. 
fima Vergine. In quefta faLta a aoo. paffi verfo Mezodi fi 
trouano i fepolcri de’Profeti.che fono luoghi fotterranei nc* 
quali fi cala per vn forame, come dentro vna trappola, e fi en. 
tra fubito in vn luogo tondo a guifa di vn clauftro di yo.paffi 
òi giro , attorno del quale fono molti ftanzolini tagliati fen - 
za veruna induftria in vna pietra affai molle . La fua entrata 
c a volta tonda > e nel fudetto giro vi ha quattro aperture^ 
contando l'entrata , tutte nel faffo, e pria d’arriuare al fond o 
due , come vicoli in giro , & in forma di naui , nelle quali , 
Vicino al faffo , fi alzano alcuni muri di dentro per ponerui t 
corpi . Vi fono ancora qualche pilaftri , che foftengon \ru 
volta fatta di pietra molle , facile a rouinare, e più antri, ma 
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ofcuri «non vi effondo altro lume » fatuo quello, che fi riceue 
dalla porta , onde bifogna portarui delle lanterne • Si trouan 
più oltre altre grotte i che penetrano ben dentro» nelle quali 
però le perfone prudenti non fi inoltrano molto , vedendole 
difpofle à cadere. 1 mori però vanno tutti il di à cercami 
te (ori , e rouinano quelle catacombe , che » fc vogliamo lor 
' credere, correno per tutto il monte . Trenta palli più sù deli* 
iftefla banda , vi è vn edificio fotterraneo , nel qual lì fcende 
per vn toro » come in vn pozzo affai difficilmente , e fi troua 
vna (cala lunga 27. palli, larga otto , nella quale fono dodici 
archi , & altretanti nicchi al pari del fuolo , da ogni banda 
fei ,c gli archi foflengonovn piano di pietra. In quelli nic- 
chi eran le ilatue degli dodeci A portoli , che in quello luogo 
compofero il credo>e fimbolo della nollra Fede. E'credibi- 
le, che al di fopra vi fuffe vn’altra tal fabrica, che feruiffe per 
Chiefa, della quale era quella la parte di fotto, e perche è co* 
perta d’vn tetto fi riempie facilmente di acqua » e terra . Vn 
poco piu sù vi era vna piccola Cappella , della quale ancor fi 
vedono le roume > doue , come dicono i Leuantini , Chrilto 
infognò ad ora e. Dall’altra banda della firada vi è vna pic- 
cola piazza , come vna piatta forma , d’onde fi (copriua il 
Tempio, c la beltà de’luoghi» che lo circondauano, e qui ve* 
dendolo N.Signore pianfe la Tua deftruttione cagionata dall* 
empietà del popolo . Era qui altre volte vna Chiefa, chei 
Mahomettani han conuertito in Mofchea . In cima al mon- 
te è il luogo , onde N . Signore fall in Gelo il di della fua_» 
Afcenfione , che refta a Limante della Città lontano daef- 
fa 1680. palli, & iui già S. Elena fece fabricar vna bella Chie- 
fa di forma ottangolare di 100. paffi di diametro , che fù di- 
ftrutta , reftandoui folo i fondamenti , rialzati all’intorno 
per chiuder quel fito , guardato hoggi da Santoni Mahomet- 
tani , che fanno pagar a Chriftiani , che vogliono vede* lo . 
Refta vna bella Cappella , ch’era nei mezo >pure di otto an- 
goti » con vna in ogn'vna colonna di marmo bianco , e tutte 
con loro bali , e capitelli > che foftengono vna Cuppolaben-» 
fatta , coperta di piombo : E quefta Cappella ha dentro 1 5. 
piedi di diametro. Vi fi entra per vna piccola porta, che ftà a 
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Ponente > e da quella » e da vna fineftra ritonda nella fom- 
mità,riceuc tutto il Tuo lume. Nell’entrare a man dritta ver* 
fo Mezodìfi troua vna pietra al pari del piano,foura la quale 
era N. Signore > quando fall al Cielo , latciandoui ini pretta la 
forma dell’vno de’fuoi piedi , come fopra cera molle ; paro 
che fia il piede fini Are > che però al prefente non fi può ben.» 
difeernere , effendo flato tutto ralchiato , ( il che oggi noru 
può farli fotto pena di (comunica , ) dalla deuotion de’Clm- 
fliani , e pare cosi slargato maggiore del naturale , & è vol- 
to tra Ponen te , 4 c Settentrione , come dicono > che flette N. 
Signore in tempo della fua mirabile Afceniione . Dauanri o 
nel muro Meridionale vi è vn nicchio farro da'Mahnmetrani 
alto fei piedi, e largo due, oue fanno le loro orationi, hauen- 
doeflì gran veneratiooeaqueflo S. Mifterio . Per timor, che 
non li camini di fopra , l’hanno circondato di tre pezzi di 
marmo tondi ,& accgmmodati in modo, che lì vede fenza 
toccarlo. I giorni della vigilia, e fella dell’Afcenfione di N. 
Signore i noftri Religiofi vi vanno a fare la fella con pro.ef. 
(ione , mulìca , & offici j, come in Chriflianirài e la fera li ac. 
cendono infiniti lumi » che li vedono d'ogni banda : ihheé 
d’ammirarlì , che hauendo i Turchi dichiarato quello luo o 
Mofchea , benché liano così gelolì di effe, che ci prohibifco- 
no fino l’entrata» fotto pena del fuoco, o di rinegare, qui per- 
mettono di far liberamente lenoflrefimtioni; ma non lì può 
dir altro, fe non che ciò facciano perche ancor elfi credono 
quel > che noi crediamo della fua (alita in Cielo, e del fuo ri* 
torno , nel fine de i fccoli à giudicare il mondo , e di piu che 
ha lafciato quello Sacratilfimo velligio , acciò lì veda da chi 
gli crede ; e per rifletta ragione non confientono k Giudei d’ 
accodargli , che vicino alla porta. Soprai muri dilla gran 
Chiefa hanno i Turchi fatto vna cafa , & vna Mofchea , ouo 
(otterrano quelli, che tra loro fi filmano fanti . 

In tutti quelli contorni fi vedon gli auanzi della rouino., 
della Chiefa , in bei pezzi di marmo , e colonne. Poco più 
batto vi è vna fpelonca volta à Ponente , oue S. Pelagia fece 
vnaafpra penitenza» e vi fù fepellita , ma non vi fi può entra- 
re, perche i Mabomectani l’hanno in (ingoiar venerationo , 

ne 


O 


3 3 6 Viaggij d’Oriente . 

nc vogliono , che vi entri altri > che di loro legge . Vicino ì 
quella fpdonca , fi moftiano auanzi di vn’ edificio diftrutto > 
oi c fi dice efiere fiato vn oratorio frequentato dalla B. Ver- 
gine , e che iui le appartile vn Angelo , che portandole il ra- 
mo d’vna palma , le annunciatile l’hora della fua morto . 
Lontano dal luogo dcH'Afcenfione vi è vn 'altezza, su la qua- 
le vi fù già vn bello edificio , ricovero ,e fpcdale de’Galilei » 
hora delitie de i Deruit , che lì fanno le folite loro preghie- 
re, e danze , da noi altroue descritte . Del fopranommato 
luogo , voltando a finiftra , fi troua Betfage , hoggi tutto in-» 
terra > doue N . Signore venendo da Betania , fece da vn Ca- 
fiello vicino > del quale non fi vede nè anche legno che fufie , 
venir l’ Afina , & il Poliedro per farla fua trionfante entrata 
in Gerufalcmme. Non è gran tempo, che i Padri di S.Fran- 
cefco faceuano il giorno delle Palme da qui fino al Santo Se- 
polcro vna folenne proceflione; fi mandaua l’Afina , Se il Po* 
ledro , già preparati : Vi caualcaua sù il P. Guardiano Pon- 
tificalmente vtfiito : fi parauano le ftrade, che doueuano paf- 
farfi> e con molte cerimonie fi faceua il polTibile per rappre» 
Tentare in qualche modo il gloriofo trionfo del noftro Sana- 
tore; e gl'ifieffi Bafsì riueriuano vna coli bella funtione, e ne 
ritraeuano vtil grande, ma la tirSnica auiditì de i medefirai, 
che inueotaua ogn' anno di cauar molte migliara di piaftre , 
fù cagione , che fi difmettefie, ma torniamo da quefia piccio- 
la digretiìone al nofiro propofito .‘11 luogo, doue N. Signore 
maledille il fico, è a finiftra di Betfage nella diftefa d’vna val- 
le , Se e (Tendo iui nato vn’altro da vn ceppo antico > fi crede , 
che fia germoglio di e(To, perche, non portando frutto ,dà fof- 
petto d’hauct hereditato la maledittionc della fua origino . 
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Di ciò che Vi è da ojferuarfì nella Chiefa del 
S. Sepolcro . 

L A Chiefa del S. Sepolcro non li apre, che ad iftanza d’al- 
cuna delle narioni Chriltiane , fecondo l'ordine flabili- 
to, la matiaa alle horc otto, e lì ferra alle diece auauti Mezo- 
di,ela (era tre hore dopo , e lì ferra di là due bore , chiu- 
dendoui dentro quelli , che hanno licenza di llarui . Noi vi 
entrammo con il P. Guardiano , e la maggior parte de Frati» 
e giuda il folito andammo a render gracie a Dio con tenerez- 
za di cuore , e con lagrime di gioia di vederci in vn luogo ff 
Santo , e delìderato da più grand* huomini del mondo , alti 
quali tal gratia non è conceda , e della quale nelTuno può fir- 
marti degno. Hi quella Chiefa al di fuori , oltreciò, cheli 
è detto, vn portico quadro di circa ioo. palTì * con più entra- 
te ,che li tengono chiufe, è ben laftricaro di grolTe pie re , in 
vna delle quali lì vede la forma depiedi d’vn Frate di S.Fran: 
che fù brugiato a fuoco lento per la confeffìone della noftra^ 
S. Fede ; le pietre fon quadre , e belle , ben polle » e murato . 
E’ prohibito à Giudei 1‘ingrelfo di quello ricinto . Nel can- 
tone della facciata della Chiefa a fìnifira lì vede il campanile 
gii bella fabrica : è quadro , e da ogni banda hi tre ordini di 
fineltrc , che fon feparate, e foftenute da due colonne di mar- 
mo , la cima fù rouinata . Vi eran altre volte r S. Campane : 
Al prefenteè de’Greci , e vi habitano , hauendo riferrata la^ 
piazza citeriore, fabricataui di fottola capella, oue officiano: 
la fepoltura de’lor Patriarchi è nel cortile con vna Cappel- 
la perle Monache , Se il loro albergo è rutto all'intorno 
fino alla llrada verfo Ponente , vnito alla ca fa Patriarcale-» . 
La facciata, e porte della Chiefa fono magnifiche, e ben pro- 
portfonate nella loro architettura , con ornamenti di molte 
figure di baffo rilieuo,rapprefentanti hiftorie facre, e con fo- 
gliami , e fiori ’, de al prefente non vi apparito, che folatr en« 
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tc q acftì entrata, che mira a Mczogiorno : ha due gran por* 
te , eh: fono al braccio fioiftro , lVna delle quali c murata , e 
l’altra guardata da Santoni t che l’hanno in affitto , e fanno 
pagar ad ogni pellegrino Franco 1 6. piali re per vna fola vol- 
ta , e poi vi può entrare quante volte vuole fenza pagar più 
cofa alcuna. In quella porta fono tre pertugi , due piccoli 
per commodità di parlare, & vn altro più grande per pattar, 
ui i viuerii per quei, che fon ferrati dentro: altretante vi fono 
alla fineftra della S. Cappella della S. Vergine verfo il Cai** 
uario per li Rehgiofi : e fono quede aperture trauerfate coii_» 
«barre di ferro per impedir , che alcuno non vi pofTa pafTare 
dentrolagran porta murata» Vi è vn feditoio , ouc danno 
i Turchi , quando fi apre la porta , per hauer cura di quelli , 
che vi entrano , e le hanno pagato . Quella Chiefa è affai am. 
pia , e di varia forma , perche volendo S Eleni , che la fé lu- 
bricare, comprender la parte del Monte Caluario, oue N Si- 
gnore morì » c quella ( ouefì trouò la S. Croce , con il S. Se- 
polcro , non poteua l'Architettura ridurre tanti fiti ineguali 
in vn corpo regolato . Si può però considerar in generalo » 
che fia fituata da Ponente a Leuante, e fatta in croce con vna 
gran Cuppola nel mezo , & il choro attaccato , & à parte è 
la S. Cappella del Caluario, come quella di S. Eleni » o deli* 
inuentione della S. Croce. Ma dcfcriuiaraola à minuto. Dell* 
entrata della porta fin’à piè del Caluario vi fono »?. patti ti- 
rando à Leuante : qui fi troua vna fcala Uretra di 19. gradini 
tagliati nel fafTo , alti ogn’vno di elfi uoue dita, e va vn poco 
girando à dedra > oue montandoli, bifogna almeno leuarfi le 
Icarpe, perche fi arriua al luogo, oue mori N. Signore: Nella 
fommità della fcalaj, facendoli cinque paffi a finidra, s'entra 
in vn quadro perfetto , in forma di fila , diuifa in due Cap- 
pelle, fe parate da vn pilastro, che fodiene la volta, in modo, 
che chi non fa tal diuifione,non fe ne accorge di efTa . Sono 
quede Cappelle incrodate di marmo bianco , fino all’altezza 
d’vn huomo , e nel redo dipinte a mofaico in fondo d’oro , 
oue fi ritraggono al naturale le figure dc’Profeti , che predif\/, 
fero le pene di N. Signore ; e le loro profetie fono fui ferita 
tt in greco, e latino , ma oggi non fi pofiono leggere . Il pri* 
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ino luogo , che fi vede è doue iù piantata la Santa Croce/ , 
verfo Oriente , che alzandofi dal fuolo vn cubito , e girando 
intorno , hà di circonferenza io. piedi , e di larghezza fette* 
di fallò viuo tutto ornato di marmo bianco in gran tauole k 
foggia di Altare , & hà nel mezo il forame, doue fi piantò la 
Croce . E'tondo incauato nel fallò, & ha mezo pii di diame- 
tro « e di profondità due piedi . 11 fuo orlo è ornato , con va 
bacile d'argento, foura il quale fono fcolpiri in baffo rilieuo i 
mifterij della padrone : i Chriftiani vi toccano deuoramente* 
le lor corone . A man delira verfo Settentrione cinque piedi 
lontano, & vn poco più baffi era la Croce del buon Ladrone, 
& à fin idra verfo Mezodl l'altra del cattiuo» lontana (ci piedi 
da quella del Signore. Quelle Croci non erano à dritta linea, 
ma come in triangolo, rimouendo quella di Chrillo più adie- 
tro in modo, che poteua egli facilmente vedere quelle ladro- 
ni, nel luogodelle quali vi fono hoggi due pilaftri di marmo» 
ne’quali fi pongon le croci', quando fi vuole. Fra i buchi del- 
la S Croce, e quella del ladro cattiuo fi vede la crepatura de! 
laflo,che s’aprì quando N. Signore fpirò;è larga vn piede, e ti- 
ra dall’vn capo all’altro d*vo modo , che fana imponibile al 
arte il farne vna tale; il fuo principio, e progreflò è inuguale, 
Arpeggiando per tutto »e la profondità non fi può nè veder » 
nè mifurare . E'nella parte più fana del faffb , e coperta con-» 
rete di filo di ferro; Alle bande di quello faffo vi fon due Al- 
tari , e fopra 48 lampade , e due candelieri , ogni vno di do- 
deci cerei. Vicino alla Croce del buon Ladrone vi è vna-» 
porta, per la quale i Greci vanno al Coro > & alla loro habita- 
tione . Quella parte è degl’iftelfi , e non foffrono , che vi of- 
fici; altri , che della lor fetta , l’altra parte, o Cappella fi chia- 
ma della Crocififlione , perche in quello luogo N. Signore ftk 
conficcato in Croce , & indi ftrafeinato fino al forame» lon- 
tano fette palli da Mezodl à Tramontana: contiene quello 
Cappella cinque canne in quadro , e neH’altoè tutta coperta 
di mofaico • Nel mezo del pauimento è il luogo , nel quale/ 
N. Signore fù Crocififfò, fpargendoui in tale atrocità di tor- 
lineato gran copia del fuo pretiofiflimo fan gue.E’ coperto eoa 
marmo di vari; colori 1 che fanno vn bel tondo variato cotu 
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raggi attorno . 1 Chriftiani Orientali fono (oliti (tenderli , e 
coricarli fopra quello S. luogo » con pianti » e fofpiri , com- 
patendo a i tormenti di N. Signore >al quale domandano mi. 
fericordia * Quella Cappella c de’Religiolì Latini , oue han- 
no due Altari, .manti i quali Tono attaccate x 6 . lampade, & vn 
candeliero di i x. cerei > e tutti li Venerdì vi celebrano Metta 
fecondo l'intentione del Rè di Francia , Protettore de’S. luo- 
ghi di Gierulalem . La Cappella) che è fuori del muro, della 
quale habbiamo parlato , cor rilponde in quello luogo , come 
fi conofce dalla finettra ferrata » oue altre volte era vna por- 
ta . E* da olferuare) ch’ettendo N. Signore in Croce> hauea la 
faccia volta verfo Occidente, e che il luogo, douc ftauauoin 
piedi à mirarlo la Vergine » e S. Giouanne in diftanza di cin- 
que patti , quando egli raccomandò quella a quello , (ia il re- 
gnato nella prima Cappella» che vi ftà a rimpetto > d vn gito 
di marmo bianco . Non fi può elprimer quanto fpauento ar- 
rechino a gli empij » e quanta deuotionc à i buoni quelli S. 
luoghi, cagionando gran tenerezza, e dolor dc’peccuti in tut- 
ti . La gran Chiefa è lunga 96. patti , è larga 54. haucua già 
tutti i muri incrollati di marmi eccellenti , e le parri di lopra 
adornate di molaici lini al naturale, che rapprefentauano ilio- 
rie del nuouo, e vecchio Teftamento, ma i Mahomettani han 
leuato il migliore , e guado il tetto per ornarne la loro Mo- 
fchea , in alcuna parte però del muro vi retta qualche pezzo 
di marmo, cosi ben conneffo, che non potè leuarfi . E' quella 
Chiefa variamente fabricata: ha tre naui,e la maeftra è ampia, 
c ritonda con bella Cuppola , efoftenuta attorno da 16. co- 
lonne belle » e grandi foura i lor piedeftalli intagliati nel faf- 
fo , chefà il fondamento alla fabrica , e fanno 17. archi , c 
girano in tutto canne 38. formando due galerie , vna a batto» 
oue i Chrittiani Orientali han fatto alloggiamento » & vna^ 
difopra , aliai bella di altri archi 17. con loro colonne di 
marmo ,ma picciole » e con alrretlnti nicchi grandi » oue fo- 
no » o per dir meglio', erano dipinti in molaico N Signore/» 
fua Santa Madre, i dodeci Apolidi, l’imperator Coflantiao, 
e S. Elena fua madre , e ditti erano , perche oggi non vi è pur 
vaa>chenei) fia guafta ,c cancellata dal tempo . Le galerie 
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fuperiori erano tutte de’noftri Religiofi Latini,ma per ordin 
di Roma celierò quelle della parte di Mezodl agli Armeni » 
che le hanno feparate, con vn tramezo di legno , e fi fono ac* 
ccmmodati affai bene ; hauendoui fatti molti appartamenti 
di legname dalla banda di Settentrione . Hanno ancora i no* 
ftri formato varie camere per alloggiar pellegrini la notte.io 
fpatio , che vi c fri quelle galerie da quefla parte ,è pieno di 
belli quadri, dei millerij della noflra redentione*, con orna* 
menti di fera. Non ha la Chicfa lume, che dall’alto della Cup. 
pola, fìlli i le a quella della Ritonda di Roma» e differente fo- 
lo, che nel di dentro è fodrata di legno di cedro, che S. Eie* 
na fc adoprare per cfler incorruttibile ; al di fuori è coperta 
di piombo^ la fua apertura è chiufa con vna rete di fil di fer- 
ro per impedir l'ingrefTo agli vcelli . E’fopra la Cappella del 
S- Sepolcro , e quando pioue l’acqua rouina non folo quello 
S.edificio,ma l’iflefTa Cuppola,e le muraglie della Chiefa,cbe 
fi riempion d’humidità ; nè i Magiftrati voglion , che vi fi ri* 
medij, perche i Turchi per tal licenza pretenderebbouo fona* • 
me immenfe . 

CAP. XXXII. 

Della Cappella del $. Sepolcro del Coro della Chic fa , 

altro. 

N EI mezo delia nane il S. Sepolcro , oue riposò N. Si- 
gnore, non era prima, che vna grotta, incauara à pun* 
ta di Scarpello nel faffo, e dentro non hà, che fei piedi in qua- 
dro ,& è alta otto,io intendo della Cappella interiore. Prima 
di entrare in qaefto S. luogo , fi] ritroua vn piano rileuaro 
mezo piede fopra il pauimento della Cbiefa, longo otto paffi 
e largo tre, hauendo da ogni banda vn picciol muro di mar- 
mo bianco alto due piedi , c mezo, donde fi entra nella Capè 
pella de’SS. Angeli, longa 1 4. piedi, e larga fei , alta noue in 
circa . Quefla Cappella non è tagliata nel fallò, come quella^ 
del S. Sepolcro» mà fabricata, Se attaccata ad ella; dentro vi- 
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vn piccolo Altare, e dalle bande due piccole feneftre per dar- 
ai aria . Nell’entrar vi è vna gran lampada d’argento dona- 
ta da D> Martin de Rendon Gran Maeftro di Malta » con en- 
trata per tenerla accefa : ella è Rimata a yoo. piaftre , vi fono 
17. altre picciole , la maggior parte con Tarmi di Francia^ . 

E’ nomata de’SS. Angeli per eflcre luogo, oue riuoltarono la 
pietra, elfendoui fopra à federe al tempo della Rifurrettione 
di N. Signore, e quella pietra è nella detta Cappella, vn pie- • 
de, e mezo lontana dalla porta del S. Sepolcro i man fimftra 
quadra, e tagliata nel fallò , e alta vn piede, c feruiua d’ap- 
poggio alTaltra , che ferraua il Sepolcro , de alThora era in- 
caftrata in terra fortemente . S’entra poi nella grotta del S. 
Sepolcro » la porta della quale è alta tre piedi , e mero, e tre 
larga ; & è lì piccola , che non vi poflono ftar più di tre per- 
fouc in ginocchioni, quando fi dice la MelTa,c vi fi liti mol- 
to ftretto, perche il S. Sepolcro auanza infuori, a man dritta 
all'entrare , e qui fù pollo il Corpo di N. Signore , vfandofi 
in quei tempi grotte piccole per fepolcri , & i corpi fi pola- 
uanofoura vn pezzo di fcoglioin forma di tauola , fenza far* 
ui altro , che ferrar la bocca con vna grolla pietra , foftenuta 
da vn incaftrato efteriore fatto nel fallo . Quefta tauola è 
a guila d’Altare alto dal pauimcnt© tre piedi , & occupa la-* 
metà della larghezza della grotta » foderata di marra© bian- 
co, cosi dentro, come fuori, e tutta la fua lunghezza, c fopra, 
come hò detto , fi dice la MelTa . Ha la volta tic forami per 
li quali fuapora il fumo delle lampade , che fono 40. tutte d’ 
argento dorato, e Tempre accefe ,enon eflendoui altra aper- 
tura , che di quefti, e della porta, rendono vn bel caldo . In- 
torno alla parte di fuora vi fono dieci belle colonne di mar- 
mo bianco , che foftengono la cornice d'vna piatta forma-, , 
dalla quale fi feopre la volta della grotta, e nel mezo appun- 
to fopra il S. Sepolcro vi è vna piccola Cuppola alta fei piedi 
di legno di cedro, coperta di piorabo’fopra dodcci colonna 
di color di poi fido pofte a due , a due , che fanno fei archi , 
dallijquali pendon tre lampade , e sù quefta , quando pioue 
cade l’acqua dall’apertura della grande , e fi riduce in vn ca- 
sale fatto dietro a quello edificio , che la porta fuori « Alla^* 
li * " parte 
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parte Occidentale, e dietro à quella bella fabrica fi vnifce vna 
Cappella fatta da'Chriftiani Cofti , ò Egiti j , in tempo , che i 
R eli gioii Latini furon condotti prigioni a Da ma (co per tua. 
mi m . Quelli tre corpi fanno vna figura longa, che fcema affai 
la bellezza dell’ouata» cheviera prima , affai ben regola; a 
come fi può vedere da i modelli , che reflano . Tutta quella^ 
prima fabrica fatta da S. Elcna hà 14. braccia di circuito , 
cinque faccie , e poco più di due canne di altezza . Auanti la 
Cappella > in egual diflanza dal coro deila Cbicfa, è vna lam. 
pada di argento , che due huomini non porrebbono abbrac- 
ciare : Pende da vna catena di ferro, e fi alza , & abbaila con 
vna girella : ha in otto luoghi 1 ' arme di Spagna , & attorno 
fcritto . Philippus III. Rex Hifpaniarnm mt doaauit . Si dice > 
che pefi j 20. marchi d’argento» e ne fofticne quattro altro 
attaccate con catenelle di argento, e può valer fette mila pia* 
lire . 1 Turchi hanno hauuto più volte gran defiderio di man. 
darla alla Meka, e i Greci hauean fatto partito di leuarla, ma 
{copertoli il tutto.ha fuggerito materia di grandi mummie . 

11 coro della Chiefa è a Leuante, alianti quella S.Cappella. 
C proportionatoalla naue : è 20- paflì largo, e 30. longo, cir- 
condato da groflì pilaflri , cinto di muraglie, e coperto d’vna 
Cuppola di pietraconcia: ha tre porte vaa rim petto à quella 
del S. Sepolcro, e due ai due lati dell’ Aitar grande, e fi offi- 
cia da i Greci . Auanti l’ Aitar grande corre vna balauflrara 
d’intaglio , con porte dorate, e con molte figure di Santi con 
fondo d oro alormodo ,efopra vn gran Crocjfifio dipinto • 
Vi è gran numero di lampade, & al baffo del coro vn belcan- 
deliero informa di corona, donato da vn Rè di Polonia al S. 
Sepolcro , ma per effer grandiffimo > fi cambiò co i Greci , 
acciò defiflefiero dall’occuparioni della cuppola di efTo , che> 
poi negaron di rendere > ancorché l’haucfTero prometto ,ef- 
fendo fauoriti da Turchi permoneta . Si vedeappefo à care- 
ne di ferro neH’ingrefTo del coro . Può foflcner $4. cerei , e^ 
gran numero di lampade: E’vna bell'opera, e tutta di ottone . 
Sotto queflo candeliero » in mezoad vna gran pietra di mar- 
mo , vi c vn foro in forma di llella, di due piedi di diametro> 
& i Chrifliani Orientali credono , che là fia il mezo del mon- 
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do . Tutto il coro è laftricato di belle pietre , e marmi di vi- 
ri) colori > Statatiti la porta da baffo viivn Altare , che nota 
fcrue d’altro fatuo di ritirata al Patriarca > alhor che porta il 
fuoco Santo ? per guardarli dalla folla \ che non l'affoghi . 
Dalla Cappella del S. Sepolcro 15. partì verfo Tramontana è 
, il luogo 1 oue N . Signore apparue alla Madalena in forma d* 
Ortolano* controfcgnato nel pauimento con vn marmo ton- 
do bianco » detto la pietra del Noli me tangere » e fopra vi c 
vna lampada di argento « e tre palli più in là vn altra* oue era 
la Madalena . La prima pietra ha cinque piedi di diametro * 
la feconda è più piccola * c fon cinte di raggi di marmo . A 
nr.an dritta nell’entrar nella Cappella dell’Apparirione* vi è 
vn’alrra piccola, dedicata a quella Santa affai mal tenuta : E* 

' de’Neftoriani, clic l’han ferrata con vna balauftrata. Salendo 
tielcalini lì entra in quella dell’ Apparinone, detta cosi, per* 
che N. Signore apparue alla fua S. Madre fubito rtfufcitato t 
che ftaua mi appettandolo , con gran meftiria . Si crede , che 
iàfuffe lacafadel Giardiniere , nella quale la S. Vergine lì 
ritirò, non potendo abbandonar quelli S. luoghi . Qui S. Eie- 
na fece ancora la proua della vera Croce * che rifufeitò vn_> 
morto , che vi fù pofto fopra . Qnefta Cappella è de’ noltri 
Religiofì, che l’officiano * & hanno licenza di tenerui vna-, 
campana , e fonar le loro funtioni : E’iontana 23. palfi dal S. 
Sepolcro verfo Settentrione , e fuori del corpo principal del- 
la Chiefa: alla quale nondimeno s'artaccaiè quadra, & ha 15. 
palfi di longhezza* con comprenderai I’AItar grande , cho 
Iporge verfo Oriente. Il fuo pauimento è di marmo, Diafpro, 
e Porfido * ben 01 nata , &accommodata per fare il feruitio 
Diuino . L’ Aitar grande è feparato dal quadro con vna ba. 
lauftrata , & in effo , dentro vn bel tabernacolo , li conferua^ 
il Santilfimo Sacramento : Il che non li fà in alcun’alrra parte 
di tutta quefta Chiefa . Sopra l’Altare vi è vna gran fineftra * 
che da lume baftante tutta la Cappella . L'Altare è dedicato 
alla S. Vergine in memoria della gloriofa Apparinone di N.- 
Signore: Quello dalla banda dell’Euangelio fuori della ba- 
lauftrata è dedicato all’Inuentione della S. Croce ,oue fi fe- 
ce la proua, come habbiam dettole ve n’era vna parte di effa, 
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che fu robbata dagli Armeni . L’Aitar dair*Itro iato c dedi- 
cato alla flagellatione,doue foura l'Altare dentro vn nicchio 
eoa rafie ilo di ferro dorata, fi guardano tre pezzi di marmo» 
vno della colonna delle battiture , alto due piedi , e groffo 
altretanto » vno di quella dell’Improperio , della quale par- 
leremo più fotto » & vno della pietra del S. Sepolcro di più 
d’vn palmo in quadro . 

Il coro é a Ponente, oue per il S. feruitio fono d’ordinario 
tre R eligiofi Preti, c due Laici , che però non poflòno ftarui 
più di vno, o due meli di continuo, per eflcr l’aere mal faao, 
e fempre ferrato , onde facilmente s’ammalano i vi fono però 
di quelli » che vi fi afTuefanno . Io ho conofciuto Fr. Am- 
brogio Venetiano, che eran più di 20. anni , Jchcvi ftaua^ , 
ScerailCuftode delle ricchezze , che vi ftanno nafcofte,nc 
alcuno fuori di effo, & il compagno fanno, il luogo , cue fia- 
no, e quello compagno fi dà per le occafioni di morte flibira, 
o altro accidente. Nelle felle grandi la maggior parte d«* 
Frati vanno ad officiami folamente : Attorno le muraglie di 
quefla Cappella, fi vedon bei quadri » della paffione di N. Si- 
gnore . Vi è vna galeria di legno , oue fono i ritratti de i Rè 
& Regine Cattolici , e foura tutti dell! Rè di Francia , c Spa- 
gna . All'Altare dalla banda dell’ Euangelio è attaccata Ia_» 
fagreftia ,oue fono gli ornamenti ordinarij , e vfuali, perche 
gli flraordinari/ , fi couferuano in altra parte , e fon tanti , 
che non vi è Cappella nel mondo , che fia meglio prouifla , 
tanto di vtcnfili d’argento, come Calici » Patene , Croci, in- 
cenfieri, candelieri , & alcuni d’oro , ornati di gioie , quanto 
di panni d’Alrare , & arredi Umili , cioè Piuiali , Piancto , 
Tonicene, e Dalmatiche, tutte ricamate, & arricchite di per- 
le , d’altre pietre pretiofe , in maniera , che molti di quefti 
ornamenti , per la groffezzadel ricamo, non poflòno vfarfi. 
Sono donatiui de’noftri Prencipi Cattolici » come dcll’Im- 
peratori , degli Rè di Cartiglia , d’Aragona , di Portogallo» 
c daltri , ma fouratutto di quelli di Francia Primogeniti del- 
la Chiefa. In quanto alle lampadi d’argento, delle quali 
molte fono dorate non poflb dir altro , fe non che fiano iiu 
gran numero , c farebbe anche maggiore » fei Turchi noiu 
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haueffer fatto diuieto folto pena di f oo. piaflre di porne più 
in vfo : fui accurato» che iia maggior ia quantità delle rifer- 
bate i che dell* efpofte . 1 Religiofi Latini han priuilegiodi 
fonar i primi il loro officio , e vi è pena $ °o . pialli e a tutte 1’ 
altre nationi di fonar i loro auanti di «ili . A Settentrione 
di quefta Cappella vi è vna piccola porta » che conduce all' 
habitatione > che i Padri vi hanno di dietro , oue fono il 
Refettorio » la Cucina , e la cifterna, & alcune piccole carne* 
re *, oltre quelle , che habbiam detto efler nelle galerie per i 
Pellegrini le quali fono affai commode per veder tutte le/ 
funtioni > che fi fanno nella Chiefa . 

Ognination Chriftiana ha qui tanto , che pud ciafcuna-» 
habitarui , & officiare i Tuoi Santuari) » fecondo il proprio ri- 
to . 1 Religiofi Latini» come primi poffefiori di quelli S. luo- 
ghi ,e più zelanti degli altri ,fonoi più vantaggiati nell’ ha* 
bitatione , e lo fariano maggiormente »fenon haueffero » per 
la bontà > e carità loro ceduto molte delle loro ragioni . I 
Greci occupano il coroattornoilCaluarioin terra , e verfo 
la pietra deU’vntione . Gli Armeni poffiedono le g&Ierie à 
Mezodì , e ciò) che fi trouano hauer vfurpato verfo il Calua* 
rio . Gli Etiopi , i Cofti , & i So iam han pur elfi a parte le» 
lor Cappelle , con teatri intorno > e galerie di legno . E’ da 
vedere quando la Pafqua di tutti queflt viene inficine colla-» 
noflra > lo ftrepito, e la confufione di quella Chiefa, per tante 
migliara d’huomini dellvno, e dell'altro fcfTo» vari) d’habiro» 
di linguaggio , e di coflumi , e tutti egualmente allegri per il 
giubilo > che porta con fe>la mirabile Refurrettion del Sig. 
Cagiona qucflodifordine , che nè da i noflri , nè da loro fi 

5 >oflano far bene le diuotioni folite di quello giorno , perche 
e bene ha ogni natione i fuoi propri! Altari , e ridotti , noi» 
fi vieta à neffuno di andar in quelli dell’altre » ma il maggior 
impiccio ède’Latini ; perche gli Orientali fi trattengono in- 
diferetamente per tutto. Si accrefce notabilmente l’ incon- 
ueniente ne i luoghi riflretti > pe- che iui la calca non folo è 
più grande > ma pericolofa , tutrauia il maggiore de i diflur- 
bi fi è la folla , e l’imbarazzo > che fanno quelle genti nel mi- 
furar le lor tele per tagliare i fudarii » nei quali deuono in- 
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uolgerfi dopo la morte, come diremo à fuo Inogo * -Aggiun- 
gi che, fe per fodufaiealle lor dcuotioni , fi fceglie il tempo 
della notte * alhorasl che laconfufionec grandifTìma. Non 
lì può palTare da vn'Altare all’altro , che fopra di loro mef- 
chiari infieme , e coricati alla peggio per tutto il pauimento 
della Chicfa , nella quale non lì ai colta , che ingiurie > gridi» 
c querele » lenza poterui rimediare , non lì vede , nè fi calpe- 
lla , che lordure , & immondezze , e non lì (ente, che puzzo- 
re iniopportabile . Ma > lodato Dio . in quell'anno lumaio 
denti di tanto incommodo . Tutti iCbriftiam Leuantini pa* 
gano per entrar in quella Chicla vn Mai diro per tcfta>e per- 
che Ipendono poco per viuere , fogliono venire in gran nu- 
mero . 

CAP. XXXIII. 

Delle flationi nella C biffa del S. Sepolcro , Epitaffj di 
Goffredo , e Balda tuo , fepolcro creduto dt Ade lek fa. 
deck » e Vane memorie Sacre . 

L A fera del Sabbato del noftro arriuo fi fece la proceflìo- 
ne alle Ustioni, come è Polito; lì dà ad ogni Pellegrino 
vn cereo benedetto, & vn libretto d’hinni,e refponforij, che 
lì cantano ad ogni ftatione. Si comincia la prima auanti il 
Santi!! mo Sacramento nella Cappella dell’ Apparitene. La 
feconda all’Altare dell'Epiflola» ouefono le S. colonne . La 
terza nel ballo della nauata limftra della Chiefa verlo Le- 
uan:e . 

Jn quella , perche delle due prime habbiamo parlato al- 
troue, dopo due fcalini di fcefa » li entra in vn fondo ofeu- 
riflìmo , & è quella la prigione , nella quale là pollo N. Sig. 
mt otre lì preparauano grinlìrumenti della pallìone . La vol- 
ta di quella Cappella è follenuta da due pilaltri * 6c il luogo 
proprio della fua dimora fi crede , che lìa fotto l’Altare , che 
vuol dire nella parte più infima t e tenebrofa di quella fi ne- 
ftifiìma ftanza » che penetra le radici del Caluario » e carcere 
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alhora de i condannati . Vicina è vna grotta, one vn S. huo. 
mo hà fatto penitenza auftera molti anni . Quello luogoè 
de’Greci, e vi tengono acccfa vna lampada appretto l’Altare, 
pollo a man dritta deirentrata , l'opra quattro colonne batte 
attai , e ftrette tra loro, e di quelle credono i Chriftiani p,ù 
Semplici , che t baflardi tra ette non pottano per molti 
aforzi » che facciano , arriuar à pattami , e particolarmen- 
te fe fallerò donne. E’ cola ridico lo fa il veder tanti, che van- 
no a prouaruilì, e non ponerlt à rifchio della lor vita, e della 
riputatone, e non poterli persuadere» che tutto lìa vna fauo- 
la . Poco più oltre vi fono nel pauimento due buchi» profon» 
di vn palmo , nc i quali dicono, che faeettero porre i piedi ì 
coloro , cht doueuano giuftitiarli. Auanti all’ Altare dellcj 
colonne gli Armeni tengono continouamente accefi duo 
lampadi . Di là a x ; . patti verlo Mezodi , fi troni vna Cap- 
pella affai ofcura» chiufa con balaulirata , nella quale voglio- 
no, che fia fiato longamente conferùato il titolo della S.Cro- 
ce ; E’ dedicata à S. Longino > e la poffedono gli Abittini . 

La quarta ftatione è vna Cappella in faccia alia parte di 
dietro del coro , nel fondo della Chiefa à Leuante 12. patti 
lontana dagli Scalini del Caluario : è longa cinque patti, e lar- 
ga tre, fabricata appunto doue fiiron giocate , e diuife le velli 
di N. Sig. nc hanno cura gli Armeni . Poco più auanti verfo 
Mezodi fi vedeno a finiftra le porte per ifccnder alla S.fta* 
tione , luogo in cui fi trouò la S. Croce : La fcala è di 30. Sca- 
lini , e cosi larghi , che potton fcenderui otto perlone al pari: 
s'illumina da quattro lampade, e da cinque nel piano-oue ter- 
mina , che fà vna piccola piazza auanti 1 ’ entrata d’vna Cap- 
pelluta consacrata a S. Elena , & è fituata sù la Salita , cho 
Segue , con vna fineflra , che mira al batto , de in vna Sedilo 
donde laS. vedeua il trauaglio di quei, che cercauanoil Santo 
Legno . In quefta Cappella c vna Cuppola follenuta da quat- 
tro colonne attai grotte di marmo bianco , che Secondo la., 
credenza de'Leuantini, per effer Sempre bagnate, piangono la 
morte del nofiro Redentore . Vi Sono due Altari attai grandi 
di marmo , e ia Sedia ricordata di Sopra fatta all’antica con_j 
intaglio di fogliami : la Cappella è degli Armeni , e vi tengo - 
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no 1 8. lampade. Da qui fcendendo 1 1. fcalini tagliati nel fal- 
lo del Caluario > fi caia in vn luogo à guifa di cifterna larga , 

& è la Cappella deil'lnuention della S. Croce, che prima noti 
era , faluo vna folla à piè del Caluario , chiamata Valiti Ca- 
dauerum , nelle quale gettau&n gl inftrumenti * che haueaiu 
fcruito al fupplicio de’condanuati à morte , e qui fù trouata 
in tempo della Santa Imperatrice} e per fua diligenza , e pietà 
la Croce , i Chiodi , e la Corona delle fpine , & il titolo; ma 
quello 300. anni dopo, e fi vede ancora vna folla con alquan- 
to d’acqua > e cinto d’vn poco di fabrica, a guifa di Cappella» 

& è propriamente il luogo , doue ftauano quelle Sacraticene 
Reliquie . Appartiene la metà di quello luogo dalla banda.» 
manca a Latini, che vi hanno vn’ Altare, con 1 2 . lampade.dell’ 
altra metà delia banda diritta , che ha pur efia il fuo Altare, 

• con fette Lampadhè de i Greci, e quelta parte è tagliata nel- 
lo fcoglio ; & in effa fi vede l’apertura del fafio fatta nella^ 
morte di N- Signore , che incominciando » come habbiam*» 
detto altroue , dalla cima del Caluario > penetra fin fotto al- 
le radici del monte. 

La feda fìatione è nell’alto di quella falita nella Chicfaà 
fiuiftra, oue èia Cappella degl* Improperii chiufa da sbarre 
intagliate • Sotto l’Altare fi vede per vna apertura vna parte 
di colonna alta circa due piedi di marmo grigio , fopra Iaj 
quale fù fatto feder N. Sigooretquando fù coronato di fpine» 
fpuracchiato , e sbeffato » e però è detta dagl' Improperi! : 
quella apertura ha la fua grata di ferro > & c cufiodita da gli 
Abilfini > che vi hanno cinque lampade - 

La fettima ftarione la piu venerabile » edolorofa, è foprru 
il Monte Caluario. 

La ottauaèalla pietra dell’ Vntione 15. paffi dall'entrata 
della Chiefa in faccia alla porta, 17. palli lontano del piè del 
Caluario» che le reità à Leuante . In quello luogo SS. Gio- 
feppe d’Arimathia>e Nicodemo vnferoil corpo di N- Signo- 
re , fecondo il collume degli Ebrei . La pietra c coperta d’ 
vna tauola di marmo grigio» alta da terra vn piede » lungaj 
lette, e larga due e mezo , ornata intorno di pezzetti di mar- > 
mo bianchi , e rolli c cinta da i lati di sbarre, di ferro im- _ 

piom- 
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piombate nel pauimento . Vi fon due grandi candelieri di 
bronzo impiombati pur etti nel modo ifteflo^da ambi i capi > 
che fono de’nodri Latini , ancorché da poco in quà quello 
Santuario ù gouerni de Greci , che vi tengonootto lampade 
di argento) e trà quelle vna con l’arme di Francia > che noti* 
hanno ofato leuare, come hanno fatto dell’altre , ch’eran de* 
nodri Latini; perche ftì loro auuifatoi che leuandolaoffen- 
dcriano il Rè, Da queda pietra al S. Sepolcro vi fon 33. partì 
tirando da Leuante à Tramontana . 

La nona datione è del S. Sepolcro , del quale gii habbiam 
difccrfo -, nè vi entra in erta , che il foto officiante per le fun- 
rioni «che vi lì fanno. 

La decima è à quei farti rotondi , oue N. Signore apparnea 
alla Madalena . Per dir ciò che reda degno di ofleruarfi in-» 
queda Chiefa)deue faperfi-che lotto il Caluario verfo Ponen- 
te villa la Cappella della Madonna della Pietà di 15. parti in 
quadro» oue fono i fepolchri di Goffredo Buglione, e di Bai* 
douino fuo fratello : Quello di Goffi edo è a man dritta all' 
entrare fatto à fchiena d' alino fortenuto da quattro piladri $ 
alta quattro piedi daterra« c lunga lei, con poco ornamento 
non effendoui , che vn marmo lolo , con il luo epitaffio in_* 
lettera Gotica « che dice . Hic iacet inclino Dux Godefndus 
de Bu’llon , qui tot am iftam terram acquj/iuit cult ui Cbrjlì « cu - 
ius anima requiefcit cum Chrijl orarne a . Nel mu o vi è vn'altro 
marmo , oue fono quedi verfi in fua lode mezo cancellati. 
Francorum Genti 1 Sion loca Santi t petentis . 
Mirificum Sydus » Dux bic recubat Gode/ri dut . 

Aegyptt terror , Arabum fuga , Pe> fidii errar , 

Rex licei eletìut > R ex noluit in litui ari : 

Nec diademati t fed fub Chrislo famulari 
, Huiut erat cura fua Sion reddere iuta 

Catboliccfjue fequi pia dogmata, iurit et dqui 
T otum febifma ieri circa fé iufq\ fuueri ; 

Ef fie cum fuperit potuit diadema mereri « 

M ilitia fpeculum , papali viger , atte bora Cleri ; 

Buie viriate pari fr ater datar affaci ari 
^ Bqlduin injignu gentilibus % ò" feruti gnit . 

IChri- 
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1 Chriftiani Orientali hanno in fi gran veneratone quefto 
fepolcro j che vi vanno à fare le loro più ardenti preghiere , 
inuocando quefto pio Prcncipe per aiuto nelle opprcfiìoni 
loro fotto la tirannide Turchelca j lamentandoli con eflo de* 
loro mali , abbracciandoli al Tuo fepolcro , credendoui tirar- 
ne foccorfo . Quello di Baldorino è a finiftra in faccia all'al- 
tro , dcU’iftcfia maniera > mà tutto di marmo bianco foftenu- 

10 da quattro piccoli pi ladri, e molto honorato » ancor eflo 
da Leuantini, cheiui purechiedon foccorfo alor mali, llfuo 
epitaffio di lettere parimente Gotiche in vn marmo me*o 
cancellate, è quefto. 

Rex Bai dui nu s alter ludas Maccbabeut . 

Qucm formi dabant tribut cui dona ferebant . 

Probdolor in medico claudicar hoc tumulo . 

Spes patria vigor Ecclcfìa , virtù j vtriufque 

Cejtt & Acgyptus , Dan , atqne borni cida Damafcur, 

In quefta medema Cappella ì man diirta verfo il fondo, vi 
è vna gran tomba di porfido alto circa tre piedi » che fi dice 
eflcr del gran Sacerdote, e Rè Melchifedech . Dietro l’Alta- 
re à drittura fotto il luogo, oue fù piantata la Croce vi è vna 
fineftra>per la quale fi vede da vn lato la crepatura nel faflo, 
thè fi fece quando mori N. Signore , che non folo arriua fin 
qui i ma palla più giù , come babbiam detto, né fi'può fapere, 
oue termini . I Leuantini dicono > che penetra fino all'Infer- 
no * e che per efla nel medefimo.inftante vi feendefle N. Si- 
gnore : Gettandomi! da alto alcuna cofa fi vede affai predo 
giunger qui, e paflarauanti. Quefta fineftra fatta nello feo* 
glio è di fette piedi > & a dirittura fotto il foro della Saat&s 
Croce 1 & effendo in quefto luogo la calla di pietra , doueera 

11 capo di Adamo , portato , fecondo alcuni » dopo il dilu- 
vio da Melchifadcch , non è forfè lenza miftero , che il rime- 
dio del peccato fi applicafle foura la tefta del primo peccato- - 
re. I Giorgiani padroni di quefta Cappella vi tengono fem- 
prevna lampada accefa» fi dice cfiforqueftoil luogo, doue la 

S. Vergine prcfcfrà le fuc braccia N. Signore , quando fù 

cala- 
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«alato dalla Croce, e però è chiamata la Madonna della Pie- 
tà . Vfcendodi quella Cappella à finiftra auanti la portai 
delia Chicfa li vedon quattro belle fepulture di marmo bian- 
co , che fono de i figli di Baldouino , foura viu delle quali 
in lettere Gotiche vi è quefto epitaffio . 

• ' £ - | • ' . ? i‘V fi* * * «$>• - f . . ~| ' 

Septìnwi in tumulo puer ilio Rex tumulata . 

E fi Baldiuinus Regum de fanguirte natus . 

Qucm tulit è mundi fori prima conditionis ; 

£f Par adi/i loca pojfident Regionis . 

I 

Si legge difficilmente perche i Greci fi fon prefi piacerò 
diguaftar quelle tombe, per abolir fe poteuano la memoria.» 
de’ Rè Franchi ; addio vi li è prouifto, perche fe fi (aperte fa- 
rebbono caftigati.in alcuni di quelli fepolcri eran figure, che 
di prefentefon gualle , come tutte 1* altre infcrittioni » cho 
vi fono . Pallata la porta della Chicli ver fo Ponente fi troua 
vna fcala auanri di coi è vna pietra tonda di marmo bianco 
1 8. partì lontana dal S. Sepolcro, polla nel Aiolo ; ha quattro 
piedi di diametro circondata d’altre di colore , oue fi dico 
effer fiatala Santiffima Vergine, quando il fuo figlio fù vnto, 
c portato al fepolcro : fopra vi Hanno tre lampade . Mon- 
tando detta fcala comporta di 37. fcalini, li entra nella Chie- 
fa , che gli Armeni han fatto nelle loro galerie, nella qualo 
fono 50. lampade, & due candelieri di 1 6. candele l’vno. V i 
è ancora a canto al coro vna Cappella , oue fono 4 3. lampa» 
de, & vn candeliero di otto candele . Ritornando alla gran 
Chiefa verfo Ponente vicino al baffo di effa , fi troua la Cap- 
pella degli Abiffini molto ofeura , e mal tenuta . Nel fondo 
della Chiefa,» a. paffi lontano dal S. Sepolcro, vi è la Cappel- 
la de’Soriani , e Iacobiti tenebrofiffima, oue tengon 31. lam- 
pade . Hà nel fine vna grotta , nella quale fono i fepolcri di 
Giofeppe ab Arimathia, e Nicodemo, tagliati nel faffo difttn- 
tivn piede, e mezo l’vno dall'altro , di bocca ftretta , che fi 
vanno ampliando & guifa d’vn forno : Hanno di lunghezza.* 

. fette piedi , e di larghezza tré , con vna lampada auanti ogn* 
vno . Si troua poi vna porta per la quale, montati alcuni fca- 
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lini fi* và all’habitatione, che i Greci hanno ia quelto luogo» 
che corrifpondc al campanile • cosi quefta bella Chiefa è di. 
uifa tra molte nationi > e fette de’ChrifUani , che hanno fa- 
coltà di officiami ogni vna à fuo modo nelle portioni , cho 
vi pofficdono : de loro coftumi, e modi di fare decorrerò al- 
troae . Solo dirò» che fa vn bel veder quella Chiefa ne dì del* 
le felle folenni » eflendo piena d'vo numero infinito di lam- 
pade accefe , che fono rode » turchine » gialle , e fecondo il 
colore dell’acqua, che vi fi pone dentro» di che gli Orientali 
lì dilettano grandemente) oltre che, facendo cosi , vengono 
quali con diuerfità diliurea a diftinguerfida noi ,efrà loro* 
Quando tutti quelli Chrifliani officiano affieme, vi è vn mor- 
morio infopportabile. Nel fonare a i loro officij, alcuni han- 
no gran pezzi di legno lunghi più d’vna canna vn poco cur* 
ui « larghi quattro dita > e groffi due , che fono fofpefi perii 
mezo , e percoffi di fopra con due baffoni di ferro » rendono 
vn Tuono » che fomiglia a quello delle noftre campane , & al- 
cuni vfano cembali, & altri inftrumenti.con i quali fanno af- 
fai belli concerti , diftinguendo con il modo del balere le-» 
felle, e l’hore dell'officio • in queffa Chiefa fi contano 1 500. 
lampade . 

Il giorno delle Palme i noffri Religiofi fecero quelle ceri- 
monie. Alzarono vn Altare auanti la porta del S. Sepolcro 
fopra il lor portico , e Tornarono di paramenti di tela d’oro 
ricamati , coprendolo di tutto ciò , che bifogna à renderlo' 
Pontificale. Tutti i vafi erano ,0 d’oro, o d'argento dora- 
to . donati dalla Regina Anna, reggente di Francia, & erano 
gTiftcffi , che furono della Cappella del Rè Luigi XIII. fuo 
mariio: A fìniftra pofero vn buffetto, pieno di Croci, Mitre, 
bacini, boccali, & incenfieri de’più ricchi, che poflan vederfi. 
Incontro la porta del S. Sepolcro vi era vna Croce con il fuo 
manico d’argento dorato fatto à gigli , e nel mezo vn pezzo 
di quella di N. Signore pur donata dalla medema Regina. A 
Jaroal buffetto fi vedeua vn baffone paftorale » efopravntu 
mitra piena di gioie , dono di vn Prelato Francefe. Incon- 
tro l’Altare vi ftaua vna Tedia Pontifi ale coperta di tela d* 
o;o, c di fopra vn baldacchino - Nel coro auanti à quello de’ 

Y y Greci 
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Greci» fedeuano d’ogni banda i Rcligiofi, & ad ogni vno era-, 
di ftribuito dal Maftto di Cerimonie, che reggeua tutto.il fuo 
offitio. 11 P. Guardiano officiò da Prelato» fecondo la facol- 
tà concedali da fua Santità , e veftito Pontificalmente . En- 
trò nel S. Sepolcro , oue fece la benedittione delle Palme ,o 
le diftribuì affifo nella fedia Pontificale . Dopo fi fece la pro- 
ceffione tre volte attorno il S. Sepolcro con gli hinni Politi ; 
e fi andò poi verfo la porta per fare il medefimo alla pietra-, 
deUVntione j e di là venne à dir la MelTa , ecommunicódi 
fua mano i pellegrini, perche guadagnaffero indulgenza ftra- 
ordinaria. A queftaceremonia non mancarono fpettatori di 
ogni Religione, c fouratuttode’Turchi. che ammirauan l’or« 
dine, e la pietà degli Occidentali. E’ da Papere, cheniuno 
può dir Mtfla in queflo luogo, c nel S Sepolcro, Scaltri luo- 
ghi de'noftriReligiofi, fe non è Cattolico , c che non habbia 
licenza dal P Guardiano , e quando alcuno d’ altre nationi 
vuol fare qualche funtione » bifogna,che fia di fuo confenfo» 
e l’ifteiTo fanno i Greci . Finite le cerimonie vfeimmo di que- 
fio S. luogo per andar al Conuento del Monte Gibo h . 

CAP. XXXIV. 

Di ciò che re fia da rjpruarjì in Gierufalcm , e contimi. 
Sepolture de i \ 'e di Giuda, 

I Ldopo pranzo della Domenica delle Palme» andammo a 
vifitar i Greci nella loro habitatione attaccata al di die- 
tro della Chiefa del S. Sepolcro . La principale entratalo 
per la flrada grande della quale habbiam già parlato . A man 
fini Ara di quefia entrata è l’appartamento del Patriarca, che 
all’hora non era in Gierufalemme , nel quale vi fono tre-» 
Cappelle dedicate , vna alla Madonna , vna à S.Gio: & vna 
all’Arcangelo S. Michele. Vjfirsmmo peiò il Vefcouodi 
Nazaret , che Aaua in fua vece , e che ci riceuè cortefemen- 
te , dicendoci d’efler flato à Roma , e parlaua vn poco Fran- 
co , cioè T Italiano mefcolato : Ci mofirò la Cappella-, 
.> — Pa- 
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Patriarcale, piccola » ma ben ornata > efouratuttod’Ima- 
"gini a fondo d’oro» intornata all'antica con lame d’argento» 
e tutta laflricara di marmi QueR’habitationc è affai in alto» 
e di bella veduta . Prefero vna volta quefii Religioni ardire 
d’aprire vn poco le finefire » che guardan nella Chiefa del S. 
Sepolcro , ( che Ranno Tempre murate » il che rende la Chic» 
fa ofeura , humida > e mal Tana ) per dominarla con la vifia»c 
per leuar dopo la lampada, che hò detto -, ma furono coftret* 
ti arimurarle, come prima . Hanno eretto vn Monafiero» 
attaccato al Conuento di S.Saluatore nel Monte Gibon , per 
donne della lornatione votate alferuir Dio » che, non ha»' 
uendo regola d’cfercitio determinato » fanno folamente pre« 
ghiere particolari : Aflìftono al culto diuino quanto c loro 
potàbile > non feruan claufura» & imbiancano , & accontino, 
dano le biancherie > che feruono alle lor Chicle : fono turt&» 
vecchie. Dopo l’vltime guerre de’poueri Maroniti del Ca- 
fireuan » alcune Religiofe di quella parte fon venute à rifu- 
giarli in Gierufalem » e fanno il medefimo ieruitio a noflri 
Rei i gioii , circa le biancherie dell’Altare » c viuono di limo, 
line . 

Il Lunedi Tanto fi fece il viaggio di Bethania » come inuita 
l’ Euangelio . Quello Borgo è lontano due miglia da Gieru» 
falem , e fi gira per andarci il Monte Oliueto » verfo Mezodì 
donde» falendo poi verfo Leuante » li troua prima la cafa di 
Simon Leprofo » al prefente è tutta rouinata » nò fi conofcc.»* 
fe la fabrica tulle di vna Chiefa , o di vn CaRello , refiandoui 
folo i fondamenti . Noi vi facemmo le noflre orationi » evi 
fi cantò l'E uangelio , che corre in tal giorno » e di là vn tiro 
di pietra più verfo Leuante , foura vna collina è il luogo dei 
CaRello di Lazaro » che non fi difeerne » doue fia Rato » & vn 
Villaggio nella Tcefa > che gli Arabi nomano Lazaro dal no- 
me del Santo , il fepolcro del quale è ini, e lontano da quefla 
parte 60. partì, c li fi vedeno le rouine d’vna Chiefa: vi fi feen- 
de per io. gradini tagliati nel fallo afTai afpri.e per fei altri à* 
vna fcala di legno, e fi entra in vna piccola Cappella» o grot- 
ta à volta , di tre braccia in quadro , infondo della quale vi è 
vn Altare di pietra durilfima lunga fei piedi , e grotta vno » 

Y y 2 che 





•4> 


3 j • 6 V iaggij d’Orieate . 

che ieruiua 1 chiuder U bocca del fepolcro > e vi fi celebri* 
Melfi . E’ verifimile , che quello luogo fia fiato feparato dai 
Tefto della Chiefa fatto Mofchea da i Mohomettani , perche 
dava pertugio dei muro , fi vede , che fia tutto vn piano, .o 
di li vi è vna bella fala. Hanno i Turchi gran deuotione à 
fio Santo , c credon la fua rifurrettionc, operata da N. Signo- 
te . In quella grotta à Unifica vi è vn condotto baffo, e ftret- 
to , per il quale fi cala nella cauerna , verfo Settentrione , & 
in quella pattando per due fori , diuifi da due fcalini, l’vlti- 
oio de’quali è angufiilTìmo, c non più alto di tre piedi , fi en- 
tra , come in vna trappola. Quella grotta è alta noue piedi, 
c ne ha otto in quadro ; verlò Leuante vi è vna tauola alca-, , 
ouc fu melTo il corpo di Lazaro, come fi vfaua in quel tempo, 
c vi fi dice fopra la Metta. Riflettendo bene sùquefto ,fi 
può dire , che l’vfcita da quella cauerna di Lazaro alhora 1 e- 
gato « & inuolto dentro vn lenzuolo, fia vn fecondo miraco- 
lo , aggiunto à quello della fua relurrettiene , mentre a noi , 
fciolti , conuenne per entrami, c per vfeirui ftentarevn 
pezzo . Quello è come gli altri intagliato a forza di fcarpei- 
lo nel fallo . Da qui al luogo della cafa di S. Marta vi fono 
370. palli , oue eran flati fabricati due'Monafterii , che fono 
affatto rouinati . Verfo Leuante glirefta il fito della cafa^ 
della Madalcna:più vicino al fepolcro 27o.pafli nella flrada, 
che và a Gierico, e 45. palli lontano dalla cafa di S. Marta, fi 
vede vna pietra, che par di mofaico naturale, durillima »che 
fi fuoco: lui riposò N Signore venendo dal Giordano, quan* 
do fu auifato della morte di Lazaro, de ini le due forelle ven- 
nero à lamentarli con elfo lui di quella perdita. La pie- 
tra ha quattro piedi , c mezo di giro, & vno e mezo di altez- 
za . Si tiene à miracolo,che dopo fi lungo tempo fuflìfta così, 
pprtandone via fempre i Pellegrini de i pezzi per diuotione 
Dalla fcefa del Monte Oliueto fino alla fontana degli Apo- 
floli , tutto il paefe» ch'c più di tre miglia, è vno de’ più ame. 
ni , che pollano vederli , ricco d* ogni bene , di bella villa » 
d’aria , che ricrea a refpirarla , abondante di acque pieno d* 
alberi,e cacciagionl,che fe fufle tenuto all’vfo d'Europa fari» 
vn luogo di delitie , Finite le noflrc deuotioni, ritornammo 

per 
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per la cima del Monte Oliueto alla Città* e poi girando ver- 
io Tramontana iummo a veder la grotta di Gieremia* ouo 
compofe le Tue lamentationi,o treni* lontano 100. patti dalla 
porta di Damafco : E’grande molto , aperta * e luminofa, cj 
cauata in vna pietra bianca , nel mezo della quale vi fon due 
pilattri del medetno fatto , che la ("ottengono , eflendo la vol- 
ta affai alta » e di materia molle , e foggeftittìma a disfarti • I 
Giudei fanno fpeffo le loro adunanze nel fondo di ettaro 
non è molto tempo , che cadè vn pezzo della Aia volta nel 
luogo : oue fi radunano , e fù lor fortuna » che all’hora non.* 
vi ti trouaflero • I Mahomettani han fatto Mofchea nel luo- 
go più fermo . A man finiftra nell’entrare è il Ietto di Giere- 
mia tagliato nel fatto * alto nouc piedi da terra * Se altri noue 
lungo* la grotta è di figura tonda , di fei patti di diametro * 
e la fua bocca è alta due picche . Auanti di efia vi è vn pie* 
colgiaidino , vn pozzo > eia cafadivn Santone. Efiendo 
rientrati nella Città fummo a veder vna citterna della Chie* 
fa del S. Sepolcro cauata nel fatto, oue è acqua di due picche 
d’altezza * Se vna di larghezza » quello che ne tiene le chiaui 
c Chriftiano Ceffo, che per priuilegio è fégretario del Bafsà, e 
la fuafamiglia poflìede quettodono'dalla prefa di quettaCit- 
tà da Soldani di Egitto. Quefta citterna è il luogo* oue al- 
cuni han detto* che fia coudannatoqucllo * che diè lo fchiaf- 
fo a N. Signore fino al di del Giudirio fenza poter pigliar ri- 
pofo : ma ciò è vna mera fauola * fondata fopra la difficoltà 
di poter veder quello luogo fenza il fauor d’amici potenti , s 
onde io che ottenni grafia d’entrarui mi fono afficurato» che 
non vi è tal cofa . 

Il Martedì Tanto noi fummo a vifitari fepolcri de i Rè di 
Giuda , che fono icoo. patti fuor della porta di Damafco * 
verfo Settentrione . Vi fi entra per vn arco al prefente affai 
batto » perii quale pattauano già 1 carri carichi del'corpo 
morto . In vn piano quadro di 3 y. patti per banda » tagliata 
nel fatto , che gli ferue di muraglia > vi era vna piazza attai 
ampia allo fcopeito * oue nello fpatio di quel tempo , che fi 
faceuano le preghiere >fi pofa il defunto in vn veftibolo, lun» 
go 1 4. largo fei Se alto otto piede tagliato parimente nel faf- 
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fo, à foggia di (ala . Quelli fepolcri fono fopra la montagna 
più vicina i Gerufalcmme-, Se il fito loro è vn gran campo di 
fallò viuo , nel quale fi c fatto il piano > Se il veftibolo , da-» 
noi deferitti , Si in quel piano fi fccnde per vna ftrada , fopra-» 
d vn iaffo largo 12. pam , che và da Ponente à Levante . La-» 
porta volge à Mezogiorno» ma bifogna prima feendere cin- 
que fcalini : fi paffa poi per vn foro , che s’apre a baffo la ter- 
ra , ma con difficoltà: bifognando trafeinarfi . Si ferraua già 
con vna pietra tonda » come d’vn molino piccolo iconneffa» 
& incaftrata nel faffo > che giraua facilmente dentro la fua^ 
incaftratura con mirabileartificio, bifognaffe aprire, o chiu- 
dere , Se ancora fuffifte , ma fà poco moto . e fi potrebbe ac- 
comodare . E’ di quattro piedi in quadro, &à piana terrai. 
Dal fopradetto piano fi entra in vna camera quadrata di otto 

f >affi per lato ,e con quattro porte» due nella facciata oppo- 
ta all’entrata , vna alla banda di quefta, & vna à man dritta. 
Per le due prime fi entra in due camere di cinque piedi in-, 
quadro: in vna al baffo vi fono fei aperture, o tombe da por- 
ui corpi morti perlungo, c nell’altra altretante, ma due dop- 
pie * & vn’altra di più , nella quale , fondendo vn poco giù, 
fi troua vna picciola ftanza quadra > che hà in tre delle lue-» 
facciate archi da metter cadaveri nella groffezza del faffo . 
La porta à man dritta della prima camera conducead vn’al- 
tra quadra ,e dell’iftefla grandezza , oue fono tre aperture» , 
due picciole » e baile , & vna grande in mezo , e tutte hauea- 
no le porte di pietra: nelle piccole non vi è luogo» che per vn 
corpo , mà nell’altre, oue fono le porte fe ne poteuan metter 
dueivao per parte lotto volte, cauate nella groffezza del faffo. 
Nel fondo vi è vn altra apertura , con vna volta à trauerfo 
per feruir purè di fepelcro, e nelle camere grandi fono tre, o 
quattro fepolcri ftefi nel mezzo ben lauorati à fogliami: fotto 
la camera vicino all’entrata vi fono altre cauerne , che fi co- 
nofee, perche al batter del piede rimbomba . Quella , che hà 
la porta di marmo , s’aprc , e ferra facilmente , è noi fernmo 
l'vno , e l’altro , come le fuffe fiata di legno *, fenza poter di- 
feernere» cornei gangheri fian potuti formarli nel faffo- Mol- 
ti penfano>che fian pezzi di marmo riportati, mà con tal arte, 
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che fi rende imponìbile il conofcerlo . Dicono alcuni , cho 
rafchiandogli habbian verfo il bafio trouato giunture > ma_» 
io per diligenza % che faceffi non potei ofitruarle . In tutto 
le cinque » o Tei camerette ri fono 47. cabmetti, e quel, cho 
eccede ogni merauiglia è il non hauerui adoprato , nè pie- 
tra > nè calce , eflendo il tutto cauato nel fafio à forza di fcar- 
pcllo , il che rende queft'opera magnifica , cprodigiofa: vo 
ne fono alcune triplicate, vna dietro l’altra 1 ciafcunacon tre 
archi ,0 ordini per altretanti corpi ,ogni vnonelfuo auello> 
pure incauato nel fallo , al di fuori ornati di fogliami ; e fe- 
ttoni d intaglio : Non vi fi vede va olio di morti , e vi è belo 
poca apparenza di cenere • Si sì , che molti di detti Rè fono 
ttati lepolti altroue . A lato à quefte camerette vi fono caucr- 
ne deftinate per i parenti più prò (fimi della famiglia reale , il 
jempo hi confumato ciò , che vi potea efler delle loro ofla-r . 
N è i’aiia , nè 1 odore eran buoni , che ci fecero cou p rettez- 
za vicir di quello luogo. Fummo poi à veder vna gran pi- 
icina t verfo Ponente nella ttrada di Rama » oue fiabbeuera-* 
quali tutto il bettiame : è quadra ■ Fri le due porte di Rama, 
e Damafco , vi è vn piano > oue fi vedon montoni di fallì ìHj 
' memoria , che Salomone vi fù vnto Rè . Andammo poi à ve, 
der i Bazarri , o luoghi di vendita, tutti angutti, mal tenuti , 
e mal forniti di mercantie » non cfTendo la Cittì di trafico » 
che fa Falere , e malfime in Leuante, ricche t e popolate . Le 
ftradefon tutte ftrette » ftorte » fporche , emontuofe, eccet- 
to la via dolorofa , quella di porta fpeciofa , e quella à Po* 
nentc del S. Sepolcro . L’altre fon vicoli , oue non fi può an- 
dar , che à piedi > e con gran fatiga . 


CAP, 


* 


3 6o Viaggij d’Orientc. . 


CAP. XXXV. 


Degli officij , che fi fanno la Settimana Santa , nelltL a 


I L Mercordì Tanto dopo pranzo , andammo à riferrarci 
nella Chiefa del S. Sepolcro perii retto della fcttimana_» , 
oue fi officiò dcuotamenteauanti il S. Sepolcro i comehab- 
biam derto . fìifognò porre in alto vnagran tenda incerata.» 
per ripararfi dalla pioggia , nel qual tempo fi fecero ogni di 
in generale le ttationi • Circa le funrioni fatte alhora in que- 
lla Chiefa , oltre gli officij foliti di S. Chiefa , che fi fecero , 
con ogni deuotione : 

11 Giouedl fanto si officiò Pontificalmente, con paramenti 
fregiati dall'arme di Franeia » efiendofi in ogni parte polli , 
ornamenti i più belli, che poflano-dirfi • Tutti i ReligiofiSa. 
cerdoti hauean Piuiali ricchiffimi , e ve n'eran alcuni tanto 
pefanti per ricamo» e gioie, che a pena poteano reggerli : non 
fi può veder officiare , nè con più maetta, nè con più deuotia- * 
ne , e la modettia degli affittenti coronò l’opra . Tutti i Cat- 
tolici fi communicarono di mano del Guardiano , per gua- 
dagnar il perdono dato da N Signore. Si fece laproceffio- 
ne con il Santiffimo Sacramento atto; no la Cappella del S. 
Sepolcro» e quattro de’più vecchi pellegrini di quattro diucr- 
fe nationi portarono il baldacchino . Tutte le funtioni fi fe- 
cero , eiTendo la Chiefa aperta , alla prefenza d’ infinito po- 
polo > comporto di varie nationi » non efclufi i Turchi , che 
haueuano curiofirà di vederle . Vi affifterono, fecondo il fo- 
lito in fette limili » i Giannizeri con battoni in mano per im- 
pedir gl* infoienti di far romore, che al minimo ftrepito non 
fparagnano di adoprarliicosl i Demoni; a lor mal grado coa- 
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trìbuifcono alla gloria di Dio ; guardandoli da quelli drago- 
ni i noftri tefori Spirituali ,non folo eoa vigilante efattezza, 
' ma con auuertenza , & ammiratione della pietà Occidentale. 
11 dopo pranzo fi fece deuotamente la lauanda de’picdi , nel 
luogo fteflò a tredici poucri pellegrini Orientali Cattolici , 
donandoli ad ogn’vno di eflì vna croce » quella cerimonia fi 
fece Pontificalmente dal P. Guardiano affiftendouituttii Re- 
ligiolì nel modo già detto . Il Venerdì Tanto fi cominciò con 
vna difciplina di tre Miferere nel coro della Cappella dell' 
Apparinone fatta da’Religiofi , & altri , che vollero alfiere» 
e poi fi dille l’officio » con bellilfimi paramenti negri di veU 
luto ricamato , guarniti di perle venuti da Spagna ,che fi fe- 
' cero alla morte di Filippo li. Si venne a prender proceflìo- 
nalmente il Santiffimo Sacramento , ch’era dentro il S. Se- 
polcro > oue era pollo in memoria della dimora fatta nel 
medefimo dai Sacratiflìmo corpo di N. Signore . Nel tem- 
po , che durò la funtione > la S. Cappella fù Tempre picca di 
tante genti quante poteua capimi , e fi compartivano per fa- 
vore, & ad hore ftabilite dal P. Guardiano . In quel di fi di- 
giu nò in pane» & acqua , de il dopo pranzo l’offitij fi diflero 
à buon hora,per hauer tempo di fare vnadeuota pioceffìonc 
alle flationi . Si cominciò fecondo il foliro , alla Cappella^ 
dell’Apparitione , con vn Termone in Italiano (opra Tango» 
feia , che N. Signore Toffrì nell'orto di Gethfemani : che fi. 
nitoi la proceffionecaminò all’ altre fiationi , feguendo ogni 
vno , con vna candela bianca in mano , vn CrocifilTo » che li 
Aaccaua, cantando gl’hinni foliti di quello tempo in vn tuono 
dcuoto , e flebile , e fi predicò dinouo pure in Italiano nella* 
Cappella della Diuifion delle vedi , fopra l'opprobrio della.» 
vendita, fiagellatione , & ingiurie fatte à N. Signore , e cosi, 
trafeorfe l’altre flationi , fi venne al Caluario ,& mi fi fecero 
due fermoni , l’vno in Francese, quando fi posò la Croce ita» 
terra , doue Chrifio fù Crocifìtto , e l’aJrro dal P Vicario itu 
latino, quando rialzandola, s’inalberò nel luogo» in cui fi 
piantò quella Idei Redentore , che verfando ambedue sù gli 
firapazzi , e sù la morte del Signore cagionarono ne gli edi- 
tori lagrime di vera pietà . Si fecero pofeia Torationi» & vna 
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buona difciplina, e finita, fi depofe il Crocififlo dalla Croce, 
e fu porto in va lenzuolo * che poi quattro Religiofi Sacer« 
doti portarono » precedendo la Croce * e procellose , & ap- 
pretti due Religiofi , che teneuan due vafi d’aromati , & ac- 
qua rofa , coni porta per Cernir alla cerimonia deU’vntiono , 
alla Pietra detta da quella , doue ancora fi fece vn’ altra-. - 
predica sù quello foggetto in Italianoi & il P. Guardiano ve- 
stito Pontificalmente lauò quel Crocifitto d’acqua rofa , ac- 
commodandolo con gli aromati , che poi finita l’ vntione , e 
riprefo II lenzuolo, fù portato nel S. Sepolcro, oue fi predicò 
in lingua Spagnola . 1 Chriftiani Orientali > finita l’vntione, 
fi gettano in furia Copra la pietra, procurando bagnar i loro 
fazzoletti in ciò > che hà colato degli aromati, conferuando- 
lo poi per pretiofa reliquia . 11 Sabbato Canto l’ offuio fi fece 
auanti il S. Sepolcro con i paramenti fudetti , e fi cominciò 
dal legger le profetie , e fi fece la benedirtione del fonte Bat- 
tefimale » porto à lato alla Cappella dell’ Apparinone , h&> 

S endo quelli religiofi la cura di tutti i Chriftiani Cattolici 
[i Gierufalem , e di tutti gli altri latini della Religion Ro- 
mana in Leuante Cenza Vefcoui : in Gierufalem vi fono circa 
a oo. famiglie de Cattolici, la maggior parte poueri,a i quali 
quelli buoni Padri fomminiflrano molte limoline , fecondo 
il loro bifogno . Al Gloria intxcelfis fi fonarono «li organi » 
e fi fecero li altri Coliti fegni di allegrezze . Il dopo pranzo fi 
ditte vna bella predica in Arabico a i Chriftiani Orientali fe- 
condo il coflume . Auanti compieta fi aperfero le porte del- 
la Chiefa per dar parte alle altre nationi Chriftiane delle no? 
Are fefte, eflendo foliro,che da quefte fi facciano »c lor quar- 
tieri di notte i luminari j di giubilo . La fera fi fece la procef- 
fione alle ftationi con folennità , e con vn poco di mufica di 
voci . Il dì di Pafqua fi ditte Matutino à meza notte folen- 
nemente nella Cappella dell'Apparitione , e dopo le Metto 
fin pattato Mezodì , nel S. Sepolcro , con gran quiete per 
buona fortuna del noftro Pellegrinaggio , eflcndoin queft* 
anno la noftra Pafqua molto fontana da quella dclli altri 
Chriftiani fcifmatici , il che ci diede commodità di far lo 
ooftrc deuotioni con quiete, c fenz’cflere impediti dalle loro 
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ftrauaganze , e difordini , fopra tutto nel tempo , che vanno 
à prendere il fuoco, che dicono Santo, e credono, che venga*, 
dal Cielo denti o nel S. Sepolcro , come diuulgano i lor Sa- 
cerdoti : Anione fomigliante più ad vna comedia , che à ce- 
rimonia Ecclefiaftica» c fraria meglio in vna piazza publica-, 
che in luogo fi fanto . Il peggio fi è che i Mahomettani , per 
riderli di quefta leena, procurano di prender anticipatamene 
te 1 luoghi attorno , con grandifiìmo concorlo . 1 Fianchi 
hanno il vantaggio di vederlo dalle galerie fenza patir folla, 
e quefto cagiona , che fc i noftri hanno d’officiare in quel di, 
lo finifcoHO la marina , perche quefte genti fi feruono dell, 
autori tà del Bafsà , e del Cadì per far fmorzare ijlumi dc’.no- 
ftri tanto nel S. Sepolcro , che nella Chiefa ; e fi ferra poi 1 a-* 
Cappella del S Sepolcro, ponendoui 1 Giannizeri in guar- 
dia alla portai e fanno con diligenza vifitar ogni luogo, non 
potendo frar accefa , faluo la gran lampada de Latini , cho 
pende auanti il S. Sepolcro , e quella ancora alzano quanto 
pofiono . Indi cominciano il loro fracafTo , che dura pcrlo 
meno fei bore , cioè dalle 1 5. fino alle a 1. Sono più truppe-i 
di /Climatici , che fi trouan nella Cirri , e fanno gridi , che-* 
non poflon figurarli .‘alcuni gridano Inchallabigtnaur , cho 
lignifica fc piace a Dio , che il fuoco venga : Se altri la Sidyat . 
fina nour mtn aljtaaouat , cioè Signore mandaci il lume dal 
Cielo, inoltrando il loro defiderio con le mani piene di can- 
dele : e vedendo * che non viene , s’vnifcono in truppe , e gi- 
rano correndo attorno al S. Sepolcro con gran furia, pregan- 
do fempre per quelto fuoco del Cielo , e facendo vn romore 
inlopportabile, lenza verno rifpetro . Ogni volta che patta- 
no auanti il S. Sepolcro efdamano Kirie eletfon a tutta voco. 
E’ vna pietà vederli correr vni dietro gli altri , dandoli cal- 
ci , e pugni alla peggio . Si pongono molti affieme , epren- 
deno huomini fopra le braccia , e poi tutto in vn tratte gli 
lafcian cadere , facendo rifate indecenti , e i caduti corrono 
dietro gli altri per vendicarfene; e vi fon molti» che à quanto 
fi può corrono dal Caluario al fepolcro più volte, dimandan- 
do Tempre quefto ^miracolo, & ancorché i Turchi, i quali Han- 
no in guardia al S. Sepolcro, dian loro delle baftonate, noiu 
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se nè carino: tanto fono preoccupati dal defiderio di quedo 
fuoco » credendo con tali ftrauaganze tirarlo dal Cielo . ln_* 
tanto i loro Prelati fi preparan ad ingannarli . Sono quelli i 
due Patriarchi» Greco, & Armeno, quando vi fi trouano, o io 
difetto loro due Arciuefcoui, & altre tanti Vefcoui d’altre ca- 
tioni , Che parati de’ loro più belli ornamenti Patriarcali , o 
con Tiare in capo, efeon dal Coro con il loro Clero , equar. 
tro Vefcoui mitrati alla Latina , e vanno al S. Sepolcro , fa- 
cendo caminarauanti di fevnlor Prete per ordinario Abif- 
fino , o Colto , veftito d’vn Camifce , che porta in mano vna 
lampada piena d’oglio, con lo ftoppino pronto ad accenderli 
e folo eatra nel S. Sepolcro , oue ferrato fà il fuoco, del quale 
accende la lampada , e corre ad annuntiare al Patriarca, o al- 
tri à ciò ordinato , che il fuoco fia venuto , & alhora quelli , 
entran con altri hauendo vn groffo mazzo di candele in ma- 
no • Intanto la porta al di fuori è ben guardata da Gianniz- 
“teri , Se eccoti dopo qualche dimora vfeire il buon Greco, in 
vna gratiofa politura , con la teda bada , e con più candele* 
accefe » ma compare appena, che tutto il popolo fe gli auuen- 
ta vn fopra l’altro per accender le fue à quelle del Arciuefco- 
uo , perche , fecondo elfi dicono , il miglior fuoco è il primo 
accefo . In quella folla i Giannizzeri per fargli largo, gioca- 
no di baltone ,e danno percolfe fiere a quanti fi accodano , Se 
ti pouero Arciuefeouo fà quanto può per faluarfi , e montar 
nell’ Aitare di pietra a ciò dedinato auanti il Coro, oue fubito 
è circondato dal popolo : Trà quedo mero quelli a ì quali 
fuccefle d’accender prima le loro candele, procurano faluarfi, 
ma incalzandogli gli altri > che vogliono partici par di quel 
fuoco , fono oppredì dalla calca , e facendoli in ogni parte à 
pugni i e calci , ia confusone è tanta » che non può efpriraer- 
6 . Vfcitb il Greco, efee l’Armeno, & il Gofto, e quedi cerca- 
no di fahiarfi nelle lor Chiefe , e quartieri . In tutti quedi ro- 
mori i Turchi guardan fempre la porta del S. Sepolcro, ne vi 
lafciano entrar fe non quelli , che donano , per andar à pren- 
der quedo fuoco nella fua origine . E’ cofa mirabile il veder 
in vn idante tutta queda Chiela in fuoco per rutto, e migliare 
di candele accefe , e farli allegrezza indicibile;, edirfid’al- 
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cuni, per meragiattanza d’bauer veduto fcendere il tuoco dal 
Cielo . E’ vene fono cosi pazzi » che fi bruciano, e dicono di 
non lentir dolore , e di più le donne inhabili alla gencratione 
fi bruftulano le parti genitali » per ottener la gratta della fe- 
condità > e fi fanno altre ftrauaganze , e fuperftirioni. In tal 
fetta vn huomo con vn tamburo (opra la fchiena corre di tut- 
ta forza attorno del S- Sepolcro} & vn altro dietro à lui, con-» 
la medema celerità, va con due battoni percotendo tamburo} 
e quando quefti fon ttracchi , fuccedono altri in lor luogo. 
Finalmente diminuendoli poco a poco il romore » non lì ve- 
de altro per tutta la Chiefa , che occuparli huomini, e donne 
a far fopra tele fegni di Croce con le candele accefe in quc- 
fto fuoco fanto , e miracolofo , nella loro immaginatione -, e 
quelle tele , che fi fpiegano da vn capo all’altro t fon tante. 1 , 
che potrebbono far vn gran di filmo mercato. Si conlcruano 
poi con efattifiimadiligenza per efier repelliti con loro. Ciò 
fatto fi pongono in ordine per far la loro proccfiione , con i 
. lor lumi fanti i e vanno in primo luogo i Greci » battendo 
con due martelli fopra vna tauola > in fecondo gli Armeni , 
che vfano timpani di bronzo ) nel terzo i Cofti » che picchia- 
no con martelletti lame d’acciaro $ in quarto i Soriani , enei 
quinto gli Abilitai > de’ quali) quelli fonano all' Armena , o 
quelli alla maniera Coftica , cantando ogn’vno nella fua lin- 
gua , e gridando per deuotione . Tutti quelli bagordi cagio- 
nano lagrime ne buoni di quelle nationi , ma riione’ Maho- 
mettaci. Girano tre volte attorno il S. Sepolcro) fmorzan- 
poilelorcandelejeleconferuano) come reliquie , portan- 
dole à lor paefi . Credono quefte pouere genti ) che moren- 
* do con vna di quelle candele in mano vadano dritti in Para- 
difo : e fi è trouato tal yno t che per tale opinione ha compra-, 
to da vno di quefti Prelati vna di quefte candele, fino à mille 
zecchini ; onde vi fono de’pcllcgrjni , che vi fanno trafico, e 
foura tutto gli Abilfini , come più lontani , contralègnando 
le candele per moflrare l’identità , e facendo farli valide at- 
teftationi. Dopo queftecerimonie celebrano gli officij) che 
finiti il popolo vi a mangiare * non vfando aflìfterui > che 
digiuno • Dicono che altre volte il fuoco fccndeua dal CielOi 
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U che è affai dubbiofo . Mi è certo > che tanto a Turchi* 
quanto a i Prelati delle fopradttte nationi, quella crudelità è 
di molto vtile . Et il rimediami fi renderebbe affai difficile , 
perche non vorriano il Bafsà » i Cadì , & altri miniftri pri- 
varli del denaro , che ne cauano : effendo tal funtione Tanta.» 
irotiuo , che in quelli tempi vengono in Gierufalem miglia- 
radi perfonc > che per altro non ci vernano » il che diminui- 
rebbe le loro entrate d’altretante raigliara di piaftre . Simil- 
mente i Prelati ne cauano gran limoline* con le quali fi man- 
tengono* e rimediano all’aaaniet che fon lor fatte da Turchi. 

Ma per tornar alla noftra Pafqua * il P. Guardiano cantò 
Mcffa ìolenne in Pontificale , nel medemo luogo dell altro 
fede * con la (leda magnificenza , e tutti i pellegrini fi coni- 
municorono dinuouo per guadagnar l'indulgenza plenario 
conceduta * ( come dicono faperfi per riuelatione ) da N. Si- 
gnore Giesù Ch rido , il che fi hi per antica traditione . Si 
cantò l’Euangelio delia Rifiirrettione in quattro luoghi di- 
uerfi : alti due lati della Cappella del S. Sepolcro * dietro , & 
alla pietra dell’vntione, auanti la porta della Chiefaairhora 
aperta* con vna gran frequenza di popolo d’ogni forte.faceu- 
dofi la proceffione bella , c magnifica * non folo per i ricchi 
apparati * che adoprauan tutti i Frati » ma per iuteruenire in 
cffa tutti lì pellegrini con belli cerei < Finite quelle ceremo- 
nic vfcimmo di quella S. prigione di cinque di , che ci fù di 
gran confolatioae per andar à rinfrefcarci al Conuenro di S. 
Saluatore al Monte Gihon > oue fummo riceuuti con trombe, 
pifari , e tamburi * e vi eran le genti del Bafsà » e del Callel lo» 
che veniuan à dar le buone fede » e pigliar da i Pa-dri il folito 
prefente » già paffato in legge : E’ cofa ftrana , che in tutto il 
dominio del Turco» facendoli felle , o da noi , o da loro * a 
noi tocca Tempre il cenare , & à loro il riceuer > il che noiu 
facendoli di buon grado , fi trouaoo inuentioni di farlo fare 
per forza » e collume vna volta introdotto diuenta eterno. 
Prima dunque di far nouità fi deue penfar molto beno : 
vna cofa vi è di buono > ch’effendo il paefe venale , fiar iua 
tutto per dinaro infino a far, che la legge loro fi fpieghi à fa- 
uor noftro . 
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Del Viaggio di Tietlem , e contorni : T erebinto della Ma- 
donna : Cafa di Simeone , d' Elia , di Giacob ; Se- 
poltura di Rachele : Pietre picciole in forma di 
Pifelli , lor traditione : M emorie de i tre 
Magi , di S. Girolamo, di S. Paola , 
e fua figlia: e maniera r fa- 
ta da fegnare i Pel- 
legrini f 

L Vncdì di Pafqua facemmo il viaggio di Betlem , quattro 
miglia lontano di Gicrufalcm > vfccndo per la porta di 
Rama Occidentale della Città , e difendendo nel vallone,# 
oue era il giardino di Berfabea: da qui Ci pafsò Salcdo verfo 
mezzodì in vn bel camino circondato da ogni banda di Vigne. 
Il primo Santuario che s’incontra* è alla man dritta* e cinque- 
cento patii auanti è la Cafa del buon vecchio Simeone * che> 
riceuè la grana di vedere Noftro Signore prima di morire ; al 
prefentc è vna Torre * che ferue d* albergo à lauoracori delle* 
Vigne . 11 fecondo è il luogo oue era il Terebinto della San- 
tiflìma Vergine , vn miglio lontano da Gierufalem * hauen- 
dofi per traditione * che più volte Ella ripofalTe à l’ ombra di 

3 uefta pianta ne’ fuoi viaggi da Betlem , à Gierufalem , e che 
a quel tempo fu fempre in vencrationc in/ino, che l’abbru- 
ciò vn’ Arabo fcrupolofo, à chi parue , che i Maumettani , c i 
Chriftiani idolatrammo quefta pianta » che gli Ar.ibbi diceua- 
no Botti » , non confederando > che i Chriftiani la riueriuano 
in memoria della Bcatiilima Vergine , àcui haueua feruito, e 
i Maumettani per le gratie, che ne riceucuano della fanità nel- 
le loro malarie : l’Incendiario, e tutta la fua famiglia peri 
malamente. Inoftri Religiofì ,clo ftefTo Bafsà, hanno fatto 
il potabile per farlo rinafeere ne’ fuoi gettiti , o piantamene* 
vn’ altro , ma è ftato imponìbile , efTendo tutto il d’intorno di- 
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nemico Acrile , ancorché tutto il redo Ha fertiliflimo <f ogni 
cola . 11 terzo è il luogo, doue apparue di notte la Stella 2 
tre Magi , & è quali 2 mezzo camino , e vi c qui vna CiAema 
d’acqua altre volte con tre bocche , Cotto vn piccolo monte 2 
mano dritta . Il quarto c foura Pifteffo monte , oue fi vedono 
le rouine d’vna Cappella, fabricata nel luogo, oue l’Angelo 
prefe per li cape lli Abacuc, e lo portò in Babilonia nel lago 
de’ Leoni à Daniel . 11 qumro è circa trecento palli più veri® 
Leuantc , à fi ni Ara della firada, & è vn bel quadro rinchiufo 
di muri affai airi per difenderli dalle lòrprefe degli Arabi , nel 
mezzo del quale forge vn Conucnto nomato S. Elia , habi- 
taro da Caioicri Creci dell’ Ordine di S. Bafilio, che dicono 
clfcr la Chicfa affai belia , fabricata doue nacque il Santo Pro- 
feta . In faccia alla firada à piè del monte , vi è vno fcoglio 
alto , nel quale fi vede imprclTa la forma d’vn huomo , e fi cre- 
de quella d’Elia , che vi fi riposò . 11 monte feruc affai fpcflo 
di ricetterò à i Chrifiiani di Betlem , quando fono minacciati 
dall’Ananie Turchcfche, & in tal calo fono foccorfi dagli 
Arabi , con li quali tengono intelligenza . Da quello monte» 
dal quale fi fcuoprc facilmente tutto il contorno, ad vn buon^ 
tiro di mofeherto verfo mano finifira è il campo , oue fi troua- 
no i piccoli pilelli di pietra, che fono naturalmente benfatti » 
e crcfcono per miracolo, perche paifondo di là, ( fecondo li 
hà per rraditione ) la B. Vergine ,vn Villano, à chi dimandò» 
«he feminaua > le rifpofe pietre » il che auucnnc ; c per certo 
quelle petricciolc* non differenti in altro modo da i veri pi- 
felli, che nella durezza, fono tali, che l’arte non potrebbe-» 
mai far tanto. Ducenro palli piu auanri verlò mezzodì à ma- 
no dritta, fi vedono moire rouine , & il refio d’vna Torre > Se 
alcune volte , e fi fiima , che fia la cafa di I icob » quando ha- 
bitò in quello luogo, c morì Rachel, chr fu fepelica quat- 
trocento palli più in là verfo mezzodì , il filo fcpoler© t qua- 
rantacinque palli fuor di firada , furto d’vn foffo , che non s’in- 
tacca dal ferro, di forma quadra , e circonduco da vn muro di 
canne in quadro , alto tre piedi , con quarropihiftri, che fan- 
no quatti o archi > e fofiengono vna euppola alra tre canne di 
pietre coacie » e fotto di qnefia è il fcpoléro à guifa di baiulo 
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longo fette piedi) e largo due, e mezzo ; e dicono , che già vi 
fiiflè vna Chicla , ridotta poi da Maumectani in mofehea . In 
quello luogo fono dati fatti da Turchi alrri due piccoli fc poi- 
eri , che fono in vencrationc apprelfo loro , e Giudei, cho 
vengono qui con lor donne in pellegrinaggio. Ne' campi 
incorno vi iono bcllifsime mandragore in grand'abbondanza: 
fccndcndo va piccol vallone à trecento palli à mano dritta li 
vedono le rolline d’vn vellaggiodetco Rama, del quale parlai 
va Profeta nella morte degl’innocenti: èin cima d vn monte . 
Vicino à Bedern li vedono le rrcCiftcmc di Dauid , che fon® 
cinquanta palli più oltre à mano liniera fuor di ttrada,-chc non 
(bno faluo vna loia di tre bocche in forma di pozzo : l’acqua è 
frefchiifima , mà torbida , io credo , per le piouane, che vi ca- 
lano dentro : quelli luoghi, ancorché montuofi,& al prelente 
poco meno , che deferti hanno non sò che di bello, che attrae 
il cuore ; e quel poco,che vi è di coltiuato, produce à mcraui- 
glia, come fanno le viti : la parola di Betlem hà tre efpiicatio- 
ne, fecondo l’antica intcrpretarionc vuol dire cafa di pano, 
fecondo la prefente in lingua Araba, cafa di carne, c fecondo 
lofpiegano gli Orientali più dotti , cafa di refettione . Tutte 
tre quidran molto bene alla perfona di diritto, dal quale hà 
quella Città ogni fua gloria : ella è delle più antiche della* 
Giudea della pofleflionc- di Calef, che dal nome di fua moglie 
la dille Efrata, ma poi ripigliò il fuo primo . Altre volte è 
(lata alfai grande, come può giudicarli dalle rouine ,<he fe le 
vedono attorno : l’habitationi , che vi fono di prefente, s’alza- 
no fopra vna cotta di bellilfima vifta, e d’aria la più foaue,che 
polTa refpirarli: hoggidi è vn fempliee borgo , che retta à ma- 
no dritta andando alla Chiefa , ouc poffono cttcre trecento 
fuochi , maggior parte di Chrittiani , e per lo più Cattolici* 
gente robufta » che relìftono al Turco, quando gli vuol far 

{ >agarc cofc contro ragione : fono armigeri , -e collegati .con-, 
oro vicini , e con gli Arabi , e prcualcndo i T urchi , fi faluan 
alle montagne . Sotto quello Borgo à man finiftras’ incon- 
tra vn portone , per il quale fi entra in vn gran cortile , cho 
conduce al portico oue fono tre cifterne à mano dritta , c nel 
fine in vn luogo à volta fottenuto da fei colonne di granito ,• 
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già fcola di S. Girolamo , & hoggi Italia de i palfaggieri ; cuui 
jvn gran quadro fatto à foggia di monafterio più longo , cho 
largo , che può hauer’ vn miglio di circuito , con muraglie al- 
te , e ben forti , tra vna valle , che gli (là à Settentrione, & vn 
monte , che gli forge à Mezzogiorno . Da Ponente è il porti- 
co della Chiefa lungo cinquecento pafsi , c largo cinquanta^: 
fi entraua in quella per vna porta aliai grande, al prefenre mu- 
rata, lafciando folamente vn’ apertura alta tre piedi, largai 
due , onde appena può entrarli , ilchc lì è fatto, acciò gli Ara- 
bi, e i Maumettani non vi entrino à cauallo , e vi facciano 
dell’ infolcnze : lì ferra con vna porta grolla sbarrata di ferro > 
e di più d’vn’altra interiore per palTarc nella Chiefa . Il portico 
fi eingcua di mura , mà gli habitanti l’hanno aperte per feruir- 
fi dell’acqua delle cifterne, perche nel Borgo ve n’ è poca-. . 
Quella bella Chiefa è lunga fettanta pafsi , e larga trenta, fat- 
ta in forma di croce : la naue è follenuta da due ordini di co- 
lonne da ogni banda di marmo rollo tutte d’vn pezzo, elTen- 
douene vndici in ogni ordine , onde vengono à formare cin- 
que nauate : ogni colonna hà otto piedi di giro, edicidotto 
di altezza , con i loro capitelli, c piedellalli, & altri ornamen- 
ti ben proportionati ; oltre la volta appoggia al muro vna for- 
ma di fondo piatto, mà vn pococuroo, chevicn follenutoda 
gran traui fermati sù colonne non fenza bali , ouc rifpondono 
varie fineflrc , che danno gran lume alla naue : nella volta non 
vi è altro , che vn foflfìtto fatto à fchiena d’alìno , di cedro co- 
perto di piombo, che dalle auanie de’ Greci > c robbariede 
gli Arabi in parte è guallo : la parte interiore della Chiefa era 
incrollata di marmi , e di mofaico di vetro à fondo d’oro, con 
figure ben fatte , che rapprefentauano l’illoric del vecchio , o 
nuouo tellamento concernenti la gcneologi i , e miracoli 1 di 
Noftro Signore, di che rcllano ancora molti pezzi intieri 
maflfìme verlò il coro , e nelle crociate , follenute ancor’ elio 
da colonne . Il Coro era parimente ornato di mofaici , rap- 
prefentanti al naturale gli Apoftoli, e molti Rè, come fi co- 
nofee d’alcune figure, che non hanno patito, fatte all’antica^ , 
mà bene adii , c con ifcrittioni fotto Greche , e Latine , per 
renderle intelligibili . Si vedono ancora ne’ muri i ferri , cho 
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fofteneuano l’incroftatura de’ marmi , dclli quali fi copriua_» 
anche tutto il pauimento , mà i Maumettani fe gli fono vfur- 
pati. Nell’ entrar della Chiefaà man dritta, dietro la terza, 
o la quarta colonna , vi è il Battifterio , che fu bellifsimo , ap- 
pretto il quale fi vede vna colonna rotta nel piede , quando fi 
leuaua il pauimento , donde vfcì , come dicono, vn furiofo ra- 
pente , che fi lanciò fopra quelli , che rouinauano quefto fa- 
ero luogo, morsicando tre di quei facrilcgi, che morirono 
fubito , e fpauentò tutti , come parimente tremore infolito 
occupò gli altri , che leuauano il piombo dal tetto , che gli 
durò tutta la lor vita , il che faputo dal commandante fece la- 
ftricar la Chiefa d’vn cimento durifsimo, che ancor dura, 8c 
ordinò , che non fi toccafle più cofa alcuna d’akuna parto , 
fotto pena della vita : cosi raccontano gli habitanti , confer- 
mano i Frati , nè i Turchi vi contradicono , non hauendo mai 
più ardito d’oltraggiar quefta Chiefa . Il Coro è ben propor- 
tionato , tutto cinto di muri ; gli Armeni ne hanno il terzo , c 
così diuifo , rapprefenta à chi v’ entra , da ogni banda vna-* 
forma di cappella : l’Altar maggiore , in cui fi confiderà il po- 
llo , doue fi posò la Stella de 1 tre Magi iui figurata in vn mar- 
mo, e nacque Noftro Signore, è quafi nel fondo di etto, o 
con le due cappelle, che gli Hanno , l’vna dalla man delirio, 
e l’altra dalla lìniftra , forma come vna croce . Nella prima , e 
proprio sù l’altare è la pietra , doue Giesù Chrifto fu circon- 
cifo , e la feconda , doue fcaualcarono i fopradetti tre Magi, e 
quefta è degli Armeni . A canto di quefto altare vi è vna fca- 
la , per la qual fi Ialina nel campanile , al prefente ferue di al- 
bergo à i Greci , che hanno anche la quinta grotta , e l’ala fi- 
niftra della Chiefa , che lafciano rouinare per vn’ eccetto di 
malitia . A tempo mio era già caduta vna parte del tetto , fi 
che piouendo, la Chiefa fi riempiua d’acqua ; e benché i no- ; 
ftri Religiofi fi offcrifTero d’accomodaria à fpefe loro, la Su- 
perbia, e l’inuìdia Greca non vi acconfentirono. Le colonne 
del Coro fono fei , quelle della Chiefa quaranta quattro, & in 
tutto fanno il numero di cinquanta attai belle . Nel Coro vi- 
cino all’altar grande, vi fono due piccole fcale di ij. fcalini 
l’vna , de’ quali hauendone fcefi fei , fi troua vna bella porta di 
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bronzo vagamente lauoraca à fogliami perforati per ricencr 
lume i n cima alla fcala > & è polla al puno della Cniefa > lotto 
il Coro , e fuora di cflo donde lì feende alla grotta , la di cui 
larghezza termina à quelle due frale, che fono , l’vna à Set- 
tentrione , e l’altra à Mezzogiorno : ella è larga cinque pafsi , 
longa quindeci , & alta nouc palmi , c fcruì di fiatila alle bc- 
rtie, era in quel tempo nel pendente d’vna profonda valle, 
verfo la porta Orientale della Città i & il luogo facrofanto 
doue nacque Noftro Signore » & il Coro della Chiefa è fa bri- 
caco appunto lòura quella parte , doue partori la Vergine, à 
LeuantcdellaChiefà.'EralaMadre Santifsimanel fondo di 
quella llalla in vna apertura dello fcoglio fatta à volta ,<he di 
prefente è fotto Taltar maggiore della grotta , oue' fi è porta- 
vna tauola di marmo , che f à detto altare , & hà di fopra tre-» 
lampadi d’argento , e nel pauimento vn fole dell’iftcrto me- 
tallo , che ha mezzopiè di diametro fopra il faflo , c quello è 
quel fuolo, che fi bacia ,«fi adora , come vn’ arra della noftra 
redentione. Tutto quello fanto luogo è ornato del più bel 
marmo ,<che porta mai vederli » Se il lolcd’argento s’incartra-. 
in vn diafpro per ogni banda diametralmente vn buon piede ; 
c vi è attorno vn giro pure d’argento, ouc in grofli caratteri 
fi legge fcolpito Hie de Virginc Maria Iefus natuteft'. la San- 
tilfima Vergine, dopo nato il Santifiimo Bambino, inuoleatolo 
ne’ panni , lo portò alla magnatola delli animali , fette patti 
lontano dal luogo del parto , c due gradini più in giù del re- 
tto della lidia, oue facilmente, per ettcr più batta, fi rocca la-* 
volta foftenuta da vn bel pihrtro di ferpentino. Nel luogo 
della nafeita fono venti nouc lampade , e vi è vna pietra , che 
naturalmente efprime àmerauiglia vna madre con il figlio, e 
non riconofce dall’arte, che due diademi, e fono le pih 
belle pietre , che portano farli dalla natura . Il luogo della S. 
Culla di legno era incauato nel fatto in forma di cappella , à 
finirtra della fccfa , in modo , eh’ entrandola retta à mano 
dritta , in vece della quale S. E lena ne fece vna di marmo fi- 
no . Euui qui fopra vna tauola figurato vn vecchio ftefo fulla 
fchicna al naturale, con gran barba , e cappuccio in tetta , 
molti vogliono, che fia il ritratto di S. Girolamo fpirante , ftà : 
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tlto da terra vn piede > e lungo due , & vno » e mezzo largo fr 
c auanci à lui Hanno diece latnpadi accefc • Di rimpetto v’ è 
l'altare ddl’adorationc de tre Magi , eretto sii la Tanta Pietra 
d'vn piede , e mezzo in quadro, ouc pofaua la Vergine quan- 
do quelli adorarono il lor Rè , e dalla banda dcll'Epiftola li 
inoltra vn banco di pietra , doue fecondo vn' antica tradì tione 
pofarono i loro doni . Qui la volta è aliai balla , follenuta da 
tre colonne di porfido , e vi fono tre lampade , & il luogo è 
ofeuro » & humido . Nel fondo della grotta » dirimpetto al 
luogo della nafeita , vi era vna porta , come diremo altrouo • 
Vicino vi è vn forame ouc i Chriftiani Orientali dicono ,cho 
la Stella fi profondò dopo hauer fattoil Tuo otfitio . In quella 
grotta Noftro Signore , la Tua fantillìma Madre > e S. Giofep- 
pe habitarono quaranta giorni poueramente fenza alcuna afli- 
(lenza , lafciandoui però vn’ odore di Paradifo, che non la- 
feia , nè lafcierà di fencirlì : infpira vna deuotione à i cuori pib 
duri , Se vn piacere , che ne rende diffìcile il partirfene : nei 
tempo Hello delli Apolloli , fi fece vn’ Oratorio di gran deuo- 
tione » che faputo dall’Imperatore Adriano , commandò > che 
fi abbattette, c fi poneflc la (fatua d’Adonc , che 190. anni 
doppo fotto l’Imperio di Conflantino fù leuata da S. Elenio » 
che ornò quella (falla nel modo , che fi vede . 11 rammento è 
di marmo belUfiìmo , le mura ne fono incroflatc fino all’altez- 
za di Tei piedi , & il redo, come la volta , è ornato di mofaico, 
al prefente tutto negro di fumo delle lampade, non hauendo 
altro sfogo , che la porta delle fcale : nel fondo vi è vna inda- 
gine della Madonna di mofaico, che fi dice hauer fatti mira- 
coli . Quefto luogo è venerabile alli ftcfsi Maomettani , cho 
fpeflb vi vengono in pellegrinaggio, mà ciò , cheincommoda 
è ,che alloggiano nella Chiefa , non vi eflcndo altro ricoucro 
nel borgo , e riefee ancora di fpefa à nodi i religiofi , che gli 
prouedono di vitto , effendo il folito, che i pellegrini fiano 
fpefati dallo Scecb del luogo . Gli Armeni fi fono alloggiati 
incontro alla Chiefa verfo Mezzodì , e Ponente : hanno buo- 
na fabrica , e nel lor ricinto è il Cimitcrio della Chiefa , ouc fi 
(otterano tutti i Chriftiani forafrieri . I noftri religiofi Latin* 
tengono non folo tutta la parte Settentrionale , mà anche vru 
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pezzo vérfo Orience ; la migliore di quelle fabriche è il Chio^ 
fero , e chi entra in Chiefa voltando à mano finiftra , palfa in.» 
cflo per vna porta mafsiccia coperta di ferro , che fi chiudo 
con vna grolla sbarra dell’iftclTo . Il Chioftro è lungo quanto 
la Chiefa > difeinto dentro in quadro di Giardini , e ve ne fono 
tre bene accommodati : Hanno di più i terrazzi di molta ri- 
crcatione per il frefeo > che in efsi può alle volte prenderli > 
verlb la iera. 

Le celle de’ Religiolì fono tutte ben’ accommodatc , con le 
officine neccfTarie . Hanno vna gran cappella dedicata à S. 
Caterina Vergine, e Màrtire, evi fono le medefime indul- 
genze del Monte Sinaijc lì crede che lìa il luogo,oue N oftro Si- 
gnore la fposò , Se oue quella fece voto di Verginità , elfcndo 
venuta d Egitto à vifitarc i fanti luoghi : Altre volte era vio 
Monaftcrio di Monache . Tutte quelle fabriche furon fatte» 
da S. Paola , e fono di gran deuotione , elfcndo al di fotto di- 
fpofte in grotte > e cappelle , che vanno lino alla fanta Grotta 
della Natiuità , doue prima era la porta , che habbiamo detta, 
per la quale vi lì entraua fegretamente , hora fatra ferrar dal- 
la malitia de Greci. I noftri Religiolì non è molto tempo, 
che poffedean quella fanta Grotta , mà la malignità degriRel^ 
fi operò tanto alla Porta , che ne furono fpogliati . 

Si fanno le Stationi proceflionalmente con più cande- 
le accefe , c con vn libro d'orationi,e fi cominciano dalle lita- 
nie della Vergine , cantate da putti Chrifiiani del paefe in- 
fintiti dalli Religiolì di S. Francefco . Si cantano alla cappel- 
la di S. Caterina auanti l’altare del Santifsimo Sacramento, 
che iui fi conferua in vn bel Tabernacolo, e quella è la prima 
Statione . Da qui fi và ( &>è la feconda ) all’altare pollo alla 
porta fatta murar da Greci , oue fi fà oratione apprelTo la fan- 
ta grotta della Natiuità , e fi godono le medefime indulgen- 
ze , che fe vi fi entralfe denrro . Auanti quella porta è vn ca- 
nale, oue fi hà pertraditionc , che la notte della Natiuità di 
Noftro Signore correlfe gran quantità di oglio, volto à Mez- 
zodì , & fi conofceellèr’antichilsimo, hauendo principio nel- 
fo fcoglio : la terza è vn’ altare pollo à mano dritta nello feen- 
dere al finto luogo,dcdicato allo IpoCditio della S. Vergmc,c 
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S. Gioleppe di gran deuotione à quelli Chriftiani : la quar- 
ta è dal medemo lato vna grotta , che diuifa con vn muro fà 
due cappelle , oue lotto l’altare dedicato à i Santifsimi Inno- 
centi j vi c l’entrata d’vn 3ltra grotta , nella quale dicono, che 
le madri nafcofero qucfri putti nel tempo , che il crudele Ero- 
de gli facea morire , c che fcopertiui furono vccilì , e fepolti . 
Quefta grotta è d’vna pietra bianca molle, c fragile : la quinta 
è vna cauerna à lìniftra fcendendo in fine da quefta banda-. . 
Ella è quadra , & accommodata in cappella , e fu già la Ca- 
mera di S Girolamo , Se il fuo Oratorio, nel quale traduflo 
la Sacra Bibbia , e compofc molte delle fue opere mirabili : la 
fefta è il luogo del fuo lepolcro, doue è ftato eretto vn’ altare, 
c fi celebra mefTa ogni di , e refra à mano dritta nello feenderc 
di qucfto corritoro : la fettima fono i fepolcri di S. Paola , Se 
Euirochia fua figlia. Dame Romane; e ftanno rimpetto à quel- 
lo di S. Girolamo, & iloro Epitaffi; fono intagliati in marmo 
nel muro fatti dal med. Santo . Quello di Santa Paola dicc^ : 
Obijt hic Paula ex mbilijfìmis Romanorum Cornei i/s , & G rac- 
chi s orta cum viginti annos vixtjffet in coenobijs à fe injlitutis 9 
cui tale Epitaphtum pofuit Hieronymus . L’ altro è : 

Scipio quam genuit Paulifundere parentes : Gracchorum foboles 
Agame nnoni s inclyta proles : Hoc iacet in tumulo , Paulam dixe- 
re priores : pujlochij geni tri x^Romani prima Senatus: Pauperiem 
Ckr'Jli , & ’Rethleemitica rura fequuta : l’otraua c nel corritoio 
delle fcale,perlc quali fi file, e feende al fcpolcro di S. Eufe- 
bio di Cremona Abbate di Betlcm , incauato nella muraglia » 
non vi elfcndo luogo , che per vn’ altare pofto di fopra , oue 
fi dice mclfa : fi fagliono poi dieci fcalini , c fi torna alla cap- 
pella diS. Caterina , oue finifee la procefsionc . 

Fuor del ricinto di quefta Chicfa , vn tiro di pietra , fopra^ 
l’habitatione degli Armeni, vi è vn monte, & in elfo vna gran 
cauerna con la bocca a Tramontana : fi chiama della Madon- 
na, l’entrata è lunga , c ftretta , e fi diuidc in tre grotte : vna c 
à mano dritta , che ferue di cimiterio a i Chriftiani Cattolici 
del paefe : la feconda nel mezzo à drittura della bocca , che fi 
dice efler quella, oue la Santiffima Vergine fi nafeofe* quando 
dopo la partita dc’Magi» cllafeppc, eh’ Erode cercaua il fuo 
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Santiflimo Figlio, &hauendo fuuuta paura, il fuo latte fi 
turbò , e lo gettò in terra , nella quale fece tale impreffiono » 
che non folo n’ è reftàta bianca , mi ne ha riceuuta fi: gran * 
virtù’, che fciolta in acqua , e beuuta augumcnta il latte, noto 
folo alle donne , mà anche alle bcftie , e lo fà ritornare à chi 
rhaucfie perduto . Di quella terra fi formano palle figillato, 
che fidifpenfano, e mandano per tutto . Li Religiofi Latini 
vi hanno fatto eriggere vn’ altare priuilegiato , oue fi celebra, 
per li morti . La terza è più auanti nel fondo, cheferue pure - 
di cimiterio à Chrifliani >. ma è troppo humida . In cima al. 
monte Copra quella cauerna vi cravnx Chiefa, hoggi affitto» 
rouinata . E' collumcin Bctlem , che tutti i pellegrini fi fac- 
ciano contrafegnarc , fecondo la loro diuotione , il che fanno • 
ben fare i Chrilliani , che féruono i Frati : hanno più flampe- 
di legno , frà le quali eleggendoli quella > che fi vuole , fi tin- 
ge con poluere di carbone, e fi applica al luogo dafegnarfi,. 
che per lo più fuol’ eflère vn braccio, > e vi lafcia l’impronta-. ; 
il che fatto , tenendoli con la mano finiftrx tirata la: pelle , e - 
con la delira dite aghi , accomodati in vn legno , e bagnati ili-, 
vna lor tinta, fi và con celerità mirabile pungendo, oue fono le 
lince della Rampa , che refta poi colorita di turchino . Non_> 
fi fa quella opcratione fenza dolóre , e gonfiore della parte, & 
alcune volte con febre , fe non fi hà cura ; finito il. Iauoro IT 
vngc il luogo con vna millura , fitta di fiel di boue , e fólto , e* 
fi fafeia gentilmente > & in due , o tre giorni , cadendo fa cro- 
lla contrarta dal brufeior delle punte , e medicamento appli- 
cato , il fegnato è fano .. Il colore, che fi è detto , procedo 
dalla mefehianza della tinta , e delfangue ,erefla indelebile - 
A Settentrione della grotta- della natiuità , e fotto di efià nel- 
la valle , fi molira vna cafa, che fi dice di S. Giofeppc , mà o 
non era fua quando venne in i Bctlem y o l’haueua locata à 
Villani, che ricufarono riceuerlo , non compaflionando la_» 
SantilTìma Vergine proffima al parto. Gli Orientali hanno 
per tradirtene, che in quello luogo l'Angefo Fauuisò di fug- 
gire- in Egitto dàlia perfeciirione dì Erode : poco più giù vi è 
vn pozzo l’acqua del quale , effondo vna volta negata alla-. 
Vergine da chi la tiraua, fall , come dicono > miracoIofamen- 
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•te alle fue mani per difetarla.. Vicino fi vedono le rouine del 
Monaftero , che S. Paola fece fabricare : da i Tuoi fondamenti 
fi può argomentare , che fulfe vn bell’edificio ,.1’occupationo 
de Chriftiani di Bctlem è di fare rofarij ,<corone , & altre de- 
uotioni, che i Pellegrini comprano ordinariamente, prenden- 
;done accedanone da Reli gioii,. 

c A P. XXXVIT. 

Viaggio al Fons Signatus:M onafìero di S. Saba:Hebron. 

I L Martedì andammo à vedere alcuneopcre.di Salomone, 
che dalla Chiefa fono, (limate , come geroglifici» dello 
perfettioni di N olirà Dama, rimettendomi in quanto all’ap- 
plicatione à quei Santi Dottori, che vi hanno fcritto . 

La prima, é il Ponte fegnato , che fuole anche proferirli da 
molti latinamente cioè Fonsfìgnatus . E’ quello lontano da», 
Betlem verfo Ponente cinque miglia . A prima faccia non fi 
vede, che vn buco in terra , come bocca di pozzo . E profon- 
do due. canne , vi lifcende con lume , c à fatica fi pafla fotto 
vna picciòla volta . Qm fitrouano tre grofifi capi di acqua di- 
dimi, che nel medemo luogo fi vnifeono in vn folo canale».-, 
merauigliofo per la quantità grande dell’acqua , che vfeendo 
di terra , & allontanandoli cinquanta palli dal principio del 
fuo corfo , fà fotto vn’ arco vn’ abbondantifsimo Lauatoio , ó 
poco apprdfo vn’ altro limile in vn’ Han .nouamentc fatto da 
Turchi à guifa di caflello ; e poi con il riforno delle fue acque 
tre pifcine , l’vna lontana dal primo fonte quali mezzo miglio 
vedo Mezodì larga felfimta pafsi, e longa ottanta , ornata», 
tutta di pietre concic ; e l’altra poco più giù in vn vallone.di 
mrggior grandezza, lunga cento , e larga pafsi ottanta , e la», 
terza longa centoventi pafsi, e larga trenta fidamente 11 
Gran Signore hàcura cheli mantengano, non folo pcr.memo- 
ria di Salomone, mà per vtilità diGierufalem , ouc queft’acquc 
fono condotteper vn canal di pietra, d’vn piede , e mezzo i tu 
quadro, che circondando i monti fa più.di trenta miglia di 
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Brada , e franca la maggior parte di effe nel gran bacino del 
fonte del portico della Gran Mofchca. Mà ritorniamo à capo. 
Lontano cinquecento pafsi da quelle pifeine à Leuantc fi tro- 
tu ( c quello è il fecondo Emblema della Vergine ) il famofo 
giardino detto Hortus conclsfus-, tutto circondato da monti > 
lungo circa cinquecento palli , & largo duicento . Era à tem- 
pi di Salomone vn luogo di delitie, e l’amenità del fito, c 
dell’aria inoltrano bene, chela fauiezzadi quel Rè facelTe ot- 
tima clcttione : hoggiè horto d’vn villaggio, che vi fi vedo 
nella colla d’vn monte verfo Settentrione nomato lAnhachc , 
che vuol dire in Arabo irrigatone. Sotto quello villaggio , 
nella colla medefima fi vede il condotto già detto , che facen- 
do come vn cordone , circonda quella montagna , e falere fi- 
no à Gierufalemuie.Più oltre verfo Leuante fei miglia c la val- 
le d'Engaddi, o de la fonte di tentatone ( terzo Simbolo del- 
la gloriofa M idre del noflro Redentore ) oue anticamente 
nafccua il balfamo di Giudea . Il paefe è lettile , ma à nollri 
giorni tutto inculto . A lato à quella valle è il monte Achilc , 
nell’alto del quale à Mezzodi vi è vna grotta ftretta di bocca , 
oue fi crede, che Dauid fi nafcondelTe , quando Saul , che lo 
perfeguitaua , entrò ini per fuc nece'fità , & egli gli tagliò vn 
pezzo della fua clamide . Seme al prefente di ricouero al- 
le beltie de conuicini , & agli Arabi , quando vi fi accampano 
attorno . Vicine fono le rouine del forte Malfida fabricato 
da Erodo . 

Più oltre fei miglia, verfo il Mare morto, è il Monallero di 
S.Saba , fituato in paefe il più deferto, e Iterile , che polla im- 
maginarli , ancorché in vita di quello S. Abbate folle habita- 
to da 1400. Monachi , i quali li ritirauano, e viueano nelle 
caucrne , che fi vedono attorno nella colta d’vn afpra monta- 
gna, à piè della quale palla il torrente Cedron . Quello Mo- 
nallero è habitato al prefente da quindcci Calmieri Greci , o 
Monaci dell’Ordine di S. Bafilio , che viuono di limofina, che 
fi manda da i loro nationali . La Ghicfa è bella , e diuora , c_» 
dipinta di figure d’ Anacoreti antichi , che videro in quelli 
.fanti luoghi . La porta grande è tutta coperta di pelli di Co- 
codrilli per timor degli Arabi , che non vi pongano il fuoco, o 
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la rompano , rclìftendo quelle pelli al fuoco , Scolla violenza., 
de colpi; è cinquecento palli lontana dal Monaftero vna Tor- 
re , e quel che refta di mezzo tra quella , e quello è tutto vn 
precipito di fcogli. La Torre è alta dicci canne, Se nchà 
quattro di giro in quadro , Se cinque canne alto dal piede , hà 
vna fineftra capace d’vn huomo . N el tempo , che noi vi fum- 
mo vi ftauano in clfa tre Religiofi , i quali non vicinano , cho 
cinque volte l’anno per communicarfi , e tornandoui , liibito 
quei delconuento fomminillrauan loro il ncceflario al viuere 
per mezzo dVn certo , che lì tiraua auanti , e dietro con vniu» 
corda attaccata alla fommità della Torre, e della Chiefa . Vi 
è anche vn’ altra corda , alla quale fono attaccate campanelle, 
che fuonano , quando vedono auuicinnrc gli Arabi , o altri , 
che vadano verfo il Monaftero . T'ea/e è lontana 'da Betlem 
fei miglia verfo Mezzodì, patria del Profeta Amos : haueua^ 
già vna bella Chiefa , la di cui volta è Hata abbattuta, Se fat- 
tane Mofchea : quello monte è acuto in cima , affai alto , e lì 
dice de i Franchi , perche i Franchi fi mantennero in vn loro 
forte i2o. anni,dopo la perdita di Terra Santa, fenz’altro loc- 
corfo , che del proprio valore , nutrendoli di ciò, che poteano 
raccogliere attorno quella montagna, alla quale alcuno non-» 
ofaua apprelfarli, eftendolì refi formidabili à loro nemici. Tre 
miglia più vicino à Bctlcm è la Chiefa di S. Giorgio, doue 
pende vn grand’ anello di ferro attaccato ad vna catena , per 
dentro il quale i padani partano il lor corpo , quando hanno 
qualche male , e ricourano fubito la finità ; è traditione , che 
il Santo forte legato con dio . Verfo Leuantc vn miglio lon- 
tano da Betlem , è il luogo detto in Arabo Schour , che lignifi- 
ca de’ Vigilanti, Se è quella , doue in tempo della nafeita di 
N ollro Signore apparuc l’Angelo à Pallori , che vegliluano 
fopra i lor greggi . Hà di ricinto quaranta parti in quadro , Se 
vn bell’ horto di oliui in fito vn poco eleuato . Vicino è vn-» 
picciol Borgo dato in Ar.ibo Dael Natcur Borgo de Pallori, 
e lontano cento partì lì trouano le rovine d’vna t hiefa, & in 
vno de’-fuoi mari v i pozzo , che vi douea edere al tempo di 
Chrillo , e forfi ferniua \ er abbeuerare armenti . 

P aliando per Betlem la Carauana , che andaua in Heb*. on , 
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noi non perdemmo la commodità di fcguirla . Si difeende un 
■vn paefe bello, & ameno , à Mezzodì di Beelem , tutto dillin- 
to in colline, e valli /creili, ma hoggidì immite, c dishabitate--., 
hauendo gli Arabi de .-monti vicini con le loro correrie rouina- 
ti cucci quelli luoghi . Dopo fei miglia di Brada , li croua vtu 
ancico fepolcro à mano dricca foura vn -picciolo monce , e li 
crede , che lìa del Rè Saul eretcogli qui da Dauidc . Poco 
più auanci vi fono le rouinc di Rama ouc habitò.Abramo,, d%I 
quale li nomina per diflfetcneiarla dall’alcrc . Haucna magni- 
fiche fubriclie, come fi argomenta dalle rouinc: vi lì vedono 
belle piecrc , & vn pozzo detto dal Patriarca : indi lì entrai 
nella valle di Mambrefcrcililfima ,« vi lì crouano vue di grot» 
fezza moflruofa , delle quali li parla nella Sacra Scrittura , mà 
come che al prefente il paefe è quali tutto inedito, <c dishabi- 
tato per le correrie delli Arabi , la negligenza ,o màlitia delli 
habitatori, hà fatto, chele viti liano diuenute faluaticho.. 
Tuttauia vi fono alcuni Mori habicanci in Hebron, che fi occu- 
pano à farle leccare, riufccndo di vaco il più grofio , che polla 
crollarli, & aliai buono,, ancorche.diuenti vn poco nero, nè 
liconferui, che breue tempo : la ferocia di queTta gente, che 
di più c di poca fede, impedifee , -.che non lì può ben vilìtarc^ 
tutto il paefe , e riconolccr le fue anticaglie lontane dalla Bra- 
da . In cima ad vna collina, che corrifponde à quella valle è 
la grotta, oue Abram li circoncifc con tutta la fua famiglia, & 
ouc fece le fue purificationi . La Città Regia di Hebron .è 
.delle più antiche del Mondo, fabricaca poco dopo il diluuio . 
Quando Abram vfei di Mefopo.tamia habitò in queltolluogo , 
aH'horacomc la capitale de Cananei, e lì nomaua tAdbee^ 
Prefe poi il nome di Hebron dal figlio di Calcp della tribù di 
Giuda: gli Arabi la chiamano Calil nome, che danno ad Àbra- 
mo . Aitanti la venuta di Giofuè in Terra Santa, vi era. vn Rè» 
che dominaua in quello paefe : è fituata nel campo detto 
Marnine , che fi llima il primo luogo del Mondo hibitato da-» 
Adamo ; il fico è ballo fra monti , & è nella tribù di Giudu^ » 
ventidue miglia difcoflodaGierufalem verlb Mezzodì, & le- 
dici da Betlem; anticamente era vna delle Città di rifugio: 
nel tempojchepolfederonq i ChriBiani Terra Santa fu Vcfco- 
t . . uaco : 
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trato : è ftimatifllma da Maumettani , che mal volentieri (of- 
frono, che i Chriftiani vi vadano , onde bifogna gouernarff 
con gran prudenza ~ Al prelènte è poca cola , fenza muri ,o 
fenza traffico , ha vn bel Tempio fatto come quello di Gieru- 
falcm , e così accommodato da i Maumettani : era però prima 
vna bella Chiefa , attaccata alla Ipclonca doppia compra da^ 
Abramo per leruir di fépolcro à le, & à r fooi . Credono gli 
Ebrei, che Adamo,. & Eua ancoravano quìlepolti.r la cafa_> 
one habitaua Abramo gli ftà attaccata, ma non può vederli 
cofa alcuna, che per certi forami fatti ne’ muri verfo la ftrada. 
Vi fi vede ancora vna gran pifcina,ouc fi radunano Tacque 
dellepioggie, che feruono per vfo della Città tutta, non va 
ne effóndo di altra forte : hìtreccnto palli di circuito, e più di 
vna picca di profondità .. Vifòno di più gran caldari in vn luo- 
go , che pare hofpidafe, oné fanno cuocere la lente in memo- 
ria di quella , che fece perdere la primogenitura ad Efaù : fi 
fanno in quella Città lauori di vetro colorati . A Mezzodì 
fettecento palfi fuori della Città fi mollra il campo, oue mol- 
ti credono , che Adamo folle creato .. Vie vna folla larga di 
terra robaccia vn poco gradii , che portano per curiofità , & 
hanno in bonore : tutti iChrifliani Orientali fono di quella-* 
credenza. Li Turchi dicono, che Adamo fu creato à Da- 
mafeo , e ne inoltrano il luogo , come ho detto altroue . Due 
miglia più oltre verfo Mezzodì s’ apre vna grotta grande , nel- 
la quale (limano , che Adamo , & Eua veniffero ad habitaro ». 
cacciati che furono da! Paradifo tcrreftre : lontano due miglia 
cfa quella grotta verfo Leuantc quali al baffo della valle di 
M ambre fi mollra vn luogo oue fi crede, che Caino vccifo 
Abel fuo fratello , legnato con vn montone di pietre - In que- 
lla lleffa valle vi è vn vecchio Tcribinto , dal tronco del quale 
elcono tre rami à merauiglia groflì , che fi fupponc effer creato 
inlìemc con il Mondo .. Si diceche fotto à quell’albero Àbra- 
mo vide i tre Angeli , che andauano alla dillruttione dello 
Città infami, e gli inuitò à mangiare in fua cafa Vbi tres vidity, 
& vnum adorauit , & che in quell’ alberofc ne figuri il mille- 
rio ; altri dicono, che fù fotto vn vecchio Sicomoro iui vicino. 
Appreffo alla Città c vn’ antica Chiefa conuertiwinMofcheay 
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duc alcuni vogliono , che fu il fepolcro di Ielle padre di Da- 
uid , che non è credibile, douendo elTer più corto à Betlcm, 
oue morì in tempo che Dauid era in HLcbron . Vicino à que- 
lla Chiefa fi moftra il luogo onde Enoch fu rapito al Cielo. 
Ritornando al piano , noi vedemmo vn fonte fatto con bei 
marmi , che fi diflèro efièr di Sara moglie di Abram , affai {li- 
mito , c (òpra tutto da Maumctcani , che vanno à bagnaruifi , 
maflime gli Arabi , che l’hanno per loro madre . Gli habita- 
tori di Hebron fono per la maggior parte Mori zelanti, c fu- 
perftitiofi , de quali non bisogna fidarli : quella Città è del go- 
verno del Bafsà di Gierufalcm , e vi rifiede vn’ Aga, che com- 
manda in fua vece . Per il pericolo , che vi era degli Arabi, e 
de Mori , noi facemmo quclto viaggio con fomma diligenza* 
ritornando fenza allcttatela Carauana- 

CAP. XXXVIII. 

Viaggio alle Montagne di Giuda : Fontana di S. Filippo > 
Defèrto di S. Gio : 71 at tifi a , e Notitie della Croce 
di Noflro Signore , & altre. 

P Er andare alle Montagne di Giuda , quali nell’vfcir del 
Borgo fi entra nella Valle di Ramatba , che fi può chia- 
mare della giuftitia diuina , effondo in erta morti in vna notto 
185 mila Alfirij : foura vna collina di quella Valle fi vede vn 
picciol Villaggio detto Tìetballa , e corrottamente Botticella.» 
habitato da Greci , oue non poffono ftar Maumertani , che 
non vi muoiano affai prello : è nel fico medemo , oue era la.» 
Città di Bezech Sedia del Uc Adone, Bezech disfatto da 
Giosuè , come narra la Sacra Scrittura . Due miglia auanri fi 
troualavite, dalla quale fi crede, che fu prefo quel famofo 
grappolo di vua portato per mortra della bonrà della Terra di 
promiflione agli Ifraeliti . Tre miglia più oltre fi troua la fon- 
te nella quale S. Filippo Diacono battezzò l’Eunuco della^ 
Regina Candace, copiofiflima d’acqua cadente dentro vna va- 
fca di pietra : à finirtra fi vedouoie rouine d’vn gran Conuen- 
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co , e Chiefa,oue ftauano i Rcligiofi di S. AgolKno : quella.» 
fonte nafee nella montagna vicina > nella quale è vn nicchio 
di pietra concia antica in forma d’arco con pilaftri alle bande, 
cola bella a vedere - Indi a due miglia fi arriua alla valle di 
Sorec , & il torrente Botris nominati nella Sacra Scrittura , o 
vi c qui vn colle ftretto , nel quale fi riconofce il luogo, ondo 
furon prefe le colonne di marmo rotto per la Chiefa di 
Betlem . Le montagne di Giuda cominciano da Tramontana a 
Nobc tre miglia più in ià , & continuano fino ad Hebron , di- 
ttante vna buona giornata di camino; fono larghe poco meno 
di quindcci miglia , e quali vgualmente alte > feparate 1' vna_. 
dall al tra , con torrenti , e valli : la metà fono deferte , e vefii- 
ce di alberi feluaggi, come lentifchi, querce, e limili, mi quel- 
le che fono verfo Gierufalem , Modin , Betlem , & Hebron.», 
fono fertili di viti , oliue , fichi, Se altre piante fruttifere . Nel 
mezzo delle montagne quattro miglia lontano dalla fontana 
di S- Filippo , c noue da Gierufalem, è il deferto di S. Gio: 
Battifta fopra vna moutagoa tre miglia verfo Ponente lontano 
dalla cala di luo padre, tutta lattò fa , cinta'd’ogni banda d’al- 
tre, e per quella , che le forge a fronte , priua d’ogni veduta , 
c fpauentola per vna valle , che le flà à canto , limile ad vil> 
grundittimo prccipkio . Hà su la fua cima vna fabrica total- 
mente rouinata , che fu già vn Monattero , forco il quale fi ve- 
de la grotta habitata dal Santo , lunga otto piedi , larga trc,.p 
mezzo , & alta fette . Hà la fua entrata a Lcuantc , c dentro 
vi è vn poggiolo tagliato nel fatto , che gli fcruiua di fedià , c 
diletto. li lume, che rifehiara in qualche modo quella ca- 
uerna , entra d’vn buco , quadro d’vn piede, aperto natural- 
mente in vn collato del monte . Nel precipicio , che fi ditte di 
fopra nafeono alcuni alberi feluaggi , c forgono alcuni fcogli , 
clic nafeondono in gran parte i rifehi , per così dire , di quel 
baratro-, & alzandoli in quello lato il monte a guifa d’vna torre, 
accrefce l’horridezze del luogo , che furono tutrauia le delirlc 
del Santo , nelle quali s’auuezzò a viuerc , fubico che Zacha- 
ria fuo padre chiufe il periodo de’ fuoi giorni, il che faccetto 
nella prima fanciullezza di lui, che giunto poi all’anno tren- 
tèlimo dell’età fua ? cominciò da vn pollo attaccato alla grot- 
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ra da noi dcfcnrra » a predicare a i popoli » che a ftormi con- 
correuano il ientirlo . Scefe poi alleriue del Giordano difeo- 
fio di là trentaquattro miglia verfo Leuante,pcr farl’ifieflb» e 
per battezzare» doue meritò» come lafciò fcritto vna granu 
pennaltaliana, di lauare la monda humanità del Signore. Ma 
perche non è mia intcntione di fcriuer la; vira di quefto pih 
che Profeta , c perche in pili luoghi hò fatto mentione della- 
fna incomparabile fantità , ripiglio il mio primo ragionamen- 
to . Rimpetto alla Chiefa già detta , vi è vn portone , ancora 
intiero » di quel Monafiero , & attaccato vn fonte » l'acqua del 
quale» che prima cadeua in vn vafo » cauato nello fcoglio » 
doueella nafee , hoggi fi precipita in altra parte ; nè vi è altro # 
di confidcrabilc . Finite le nofire deuotioni, e rinfrcfcatici , 
riprendemmo il nofirO viaggio; & irrdiftanza di tre miglia da 
qui verfo Leuantc , e di (ci da Gierufriemme, trouammo la- 
c ifii doue S. Elifjbetta fu vibrata dalla Vergine . Ella è fopra. 
v;n collini à mano dritta della firada , c vicina alle- rouin^» 
dVtn Chiefa, e d.vn Mònafiero edificato* da S. Elena , e là 
predo è il luogo, oue le fopraderte s’incontrarono , c la Ver- 
gine compofe il deuoto cantico deL AI . E qui l’aria., 
di tutta perfettione; & infpira aH’animc de’ Chriftiani vna fan- 
fa allegrezza . Più oltre ottanta palli verfo Settentrione» 
in vn villaggio chiamato Aunchmm per vna fontana » altre 
volte detta Nefioe , fi troua vna Chicfii quifi intiera, infondo* 
alla quale vi è l’altare, che dal lato dell’Euangelio hà vn c.i- 
bincrtp quadro di quattro palli, c mezzo, ouonacque il Santo, 
e fuo padre coinpofe il T&ncd'ffus ; dall’altra banda è vn buco 
nel quale d'eono, che S. Gio unni foffc nifcofio dal furor 
d' E rode contro gl’innocenti. Il luogo della nafeita di S. Gio: 
è co irrufegnatpcon vna lafira tonda di marmo bianco di due 
piedi di diametro , ina rende borro re à fedeli il vedere , che dì 
quefii Chiefa fc ne feruono r Maumcttani per ifiallav. Sopr a., 
vu motire fi feoprono le renine d’vn cafidlo , c verfo Leuantc 
quelle d’vna Città , c tre miglia lontano dal defert ) verfo Sct- 
ttiu rione, Mó din , famofo , perche fu già fortezza de Macca- 
bei , pofio in cima d’vn monte erro , e difficile à fedire , paefe 
fertile > c bello . I Maumcttan: ri hanno fìtta vna Mo febea. 

fopra 
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Fopra il fcpolcro de Maccabei , la quale honorano molto s e 
fpeffo vi vanno in pellegrinaggio > Quello luogo e forte , e lì 
vede di lontano . Tre miglia più Verfo Settentrione nella lìra- 
da , che da Rama và a Gierufulcm, li troua Nobe., ouc Achi- 
melech Sommo Sacerdote diede il pane di prqpolitioneà Da- 
uid in vn’ .diremo bifogno , mentre fuggiua il furor di Saul . 
Dal luogo della nafeita di S. Gio: Battila ci inuiammo verfo 
vn Monaftero dc’Chrilìiani Giordani * che non è lontano più 
che 3500. palli verfo Tramontana , & hà vna bella Chiefa de- 
dicata alla. Croce ( per la ragione , che lì dirà apprelTo ) fi di- 
•ce elTer il luogo , ouc fu tagliato illcgno.della S.Croce , à cui è 
dedicata, diftinta in Coro , & tre.nauatc , molto luminofa , o 
«ielle più belle , che vi lìano in Leuante , e tutta dipinta à mu- 
faico dalla volta lino al pauimcnto , che rapprefcntano-Apo- 
ftoli , c Yefcoùi, maggiori del naturale, fenza però che perda- 
no la grana di ciò, che figurano , ornati d’habiti.facerdotali , 
che gli rende più madidi : tutto il pauimcnto è laftricato di 
marmo nero, e bianco, la cuppola è affai bella, e dipinta come 
il rello . Ciò che la rende più venerabile è vn buco dal quale 
dicono, che li leuaffe 1 oliuo, che fe lo llipite della S.Croce , e 
Ila fatto l’altar grande, abbdlito di piaflre d’argento , mà qui 
-forfè non difdicc aggiunger di paffàggio , che la trauerfa della 
Croce , come tiene la maggior parte de’ Santi nollri Dottori , 
fu di Quercia , e la tauola , nella quale li fcriffe I. N. R. I.di 
Palm 1 . Nè voglio paffjr con filentio , che i Santoni, o Scech 
delle Mofchce di Gierufalem , defiderando hauer quello bel 
luogo , Se radunatili a penfare al modo più facile a fortirc. , 
furono allamprouifo dallo llrepiro d’vrt tuono così fpauentati, 
che mutarono penffero , llimando, che il Ciclo non approuaf- 
fc il loro deliderio . Il paefe è fertile d’olini , e vi fono alcuni 
di tronconi più alti , che non fu la Croce . Dalla fommità 
della Chiefa li feopre affili bene Gicrufalcmmc , douc noi 
tornammo per dilporci al viaggio del Giordano . 
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ta da noi dcfcritta , a predicare a i popoli , che a ftormi con- 
correuano à fentirlo . Scefe poi alle riue del Giordano difeo 
fio di là trentaquattro miglia verfo Leiunte, per far l’ifieflb, e 
per battezzare} doue meritò} come lafciò fcritto vna graiu 
penna Italiana} di lauare la monda humanità del Signore. Ma 
perche non è mia intcntione di fcriucr la: vira.di queftopib 
che Profeta , e perche in piti luoghi hò fatto inentionc dcllà_ 
fila incomparabile fantità , ripiglio il mio primo ragionamen- 
to . llimpetto alla Chiefa gia.detta } vi èvn- portone , ancora 
intiero , di quel Monafiero 5 & attaccato vn fonte } l'acqua del 
quale} che prima cadctia ’ in vn vafo > cauato nello fcoglio > 
doueella nafte , hoggi fi precipita in altra parte ; nè vi è altro • 
di confidcrabilc . Finite le nofire dcuotioni, e rinfrcfcatici, 
riprendemmo il nofirò viaggio; & irrdifianza di tre migliada 
qui verfò Leuante , e di fti efi Gierufiriemme , trouammo Ia_ 
c afa doiic S. Elifubetca fù vibrata dalla Vergine . Ella è fopra. 
v:u collini à mano dritta della firada } c vicina alle rouin:-» 
dVtia Chiefa , e d.vn Monafiera edificato* dà S. Elena > e li 
predo è il luogo, oue le fopradette s’inconrrarono , c la Ver- 
gine, compofe il deuoto cantico del Magn ficat . E qui Tarila 
di tutta perfèttione; & infpira allenirne de’ Chriftiani vna Tan- 
ta allegrezza . Più oltre ottanta pad! verfo Settentrione 
in vn villaggio chiamato Auncbarim per vna fontana , altre 
volte detta Neftoc , fi troua vna Chicft quifi intiera, infondo- 
alla quale vi è l’altare , che dal lato deU’Euangelio hà vn ca- 
binctto quadro di quattro patfì, c mezzo, oue nacque il Santo, 
e luo padre compoft il T&ncd'flus ; dall’altra banda è vn buco 
nel cpiale dcono, ciac S. Gio tanni fotte nafeofio dal furor 
d' Ero vìe contro gl’innocenti . Il luogo della naftita di S. Gio: 
è co ina legnato con vna ladra tonda di marmo bianco dì due 
piedi di diametro, mà rende honore à fedeli il vedere , che di 
quella Chiefa fc ne ferirono i Maumetrani per iftatliv. Sopr .xr 
vn monte fi ftoprono le rolline d’vn cafiello , c verio Leuante 
quelle d'vna Città , c tre miglia lontano dal defert ) verfo Sct- 
ttmrione,Mòdin , fimofo , perche fti già fortezza de Macca- 
bei , pollo in cima d’vn monte erro , c difficile à fibre , paeft 
fertile , e bello . I Maunicttan: v: hanno fatta vna Mofthe*a- 
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Topra il fcpolcro de Maccabei , la quale honorano molto , c 
fpeflfo vi yannoin pellegrinaggio . Quello luogo c forte > c fi 
vede di lontano . Tre miglia più verfo Settentrione nella ftra- 
da , che da Rama yd a Gierufalcm, li troua Nobe, oue Achi- 
melech Sommo Sacerdote diede il pane di propolitioneà Da- 
uid in vn’ diremo bifogno , mentre fuggiua il furor di Saul . 
Dal luogo della nafeita di S. G10: Batti itaci inuiammo verfo 
vn Monaftero de’Ciarifliani Giorgiani* che non è lontano più 
che 3500. palli verfo Tramontana , & hà vna bella Chiefa de- 
dicata alla. Croce ( per la ragione , che fi dirà appreffo ) fi di- 
.ce efier il luogo , oue fu tagliato illegnodella S. Croce , à cui<ò 
dedicata » diflinta in Coro , & tre nauatc , molto luminofa , o 
«Ielle più belle » che vi fiano in Leuante , e tutta dipinta à mu- 
gico dalla volta fino di pauimcnto , che rapprefcnranoApo- 
ftoli , c Vefcoui, maggiori del naturale, fenza però che perda- 
no la grana di ciò , che figurano , ornati d’habiti.facerdotali > 
che gli rende più maeflofi: tutto il pauimcnto è laftricato di 
marmo nero, e bianco, la cuppola è affili bella, e dipinta come 
il rcflo . Ciò che la rende più venerabile è vn buco dal quale 
dicono, che fi leuaffe 1 oliuo, che felo flipite della S.Croce , e 
■flà fatto l’altar grande, abbellito di piaflre d’argento , mà qui 
-forfè non difdice aggiunger di pafiàggio , che la trauerfa della 
Croce , come tiene la maggior parte de’ Santi noflri Dottori , 
fu di Quercia , e la tauola , nella quale fi fcrifle I. N. R. I.-di 
Palm 1 . Nè voglio paffiir con filentio , che i Santoni, o Scech 
delle Mofchcc di Gierufalem , defiderando hauer quello bel 
luogo , Se radunatila penfare al modo più facile a fortirc_ , 
furono alfimprouifo dallo flrepito d’vn tuono così fpauentari, 
che mutarono penfiero , Rimando, che il Ciclo non approuaf- 
fc il loro defiderio . Il paefe è fertile d’oliui , c vi fono alcuni 
di tronconi più airi , che non fu la Croce. Dalla fommità 
della Chiefa fi feopre affili bene Gicrufalcmmc , doue noi 
tornammo per difporci al viaggio del Giordano . 
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Viaggi d Egitto. : 

CAP. XXXIX. - 

Viaggio di Gierico : Memorie di Giofìte: May duri , eh 
gioco fio. apprejfo i Turchi. 

I 

P Rima che Ci cominci à viaggiare , non è fc non bene fare 
vna breue relatione della maniera , che fi pratcica » per- 
che retti chi legge pienamente informato . Il viaggio per or- 
dinario fi comincia il Lunedì di Pafqua ; & in quel giorno fi 
trouano già vniti infieme i Pellegrini di tutte le nationi Chri- 
ttiane; mà non pagano tutti egualmente , perche i Lcuantini 
fi tattàno à tre piattre , e mezza per tetta » e quelli di Ponente, 
comprefi tutti l'otto il nome di Franchi , cinque per vno . Mà 
deuefaperfi, che fc alcuno de i Pellegrini non può,o nonu 
vuole intcrucnirui, non però è libero della tatti di fopra . Liu 
paghi ,c poi faccia à Tuo modo . Il capo, lòtto la diretti one 
del quale fi fa il viaggio è, o il Bafsà roedefimo, o vn Kacbaia, 
cioè fuo Luogotenente , c portano comitiua, il primo da cin- 
quecento, & il fecondo da cinquanta liuomini à cauallo, rutti 
con intcntionedi rubbare quanto pottono, e venendo IVI timo 
vi c poca libertà di fepararfi , nè anche per vn poco , da gli al- 
tri . Hora volendo noi fare quello Tanto viaggio, panica i 
nottri Religiofi di Gicrufalemme, che non afpettalfimo i Pel- 
legrini dell’alcrc nationi Chriftiane per molte ragioni , mà 
particolarmente per due , che fono , l’vna che vanno à piedi , 
c con donne , per Io che non follmente non pottono feguitarc 
gli altri che marciano à cauallo , mà fono obligati à compati- 
. re la fiacchezza delle loro fonine , imperciòchc, fc alcuna ca- 
dette inferma, bifognarebbe abbandonarla à deferitione degli 
Arabi , e tutto rielce d’imbarazzo alla compagnia ; c l’altru , 
che fono vilipefi , e ftrapazzati da i Maomettani , il che facil- 
mente può cagionare degl’ impicci . Aggiungali , che fucce- 
dendo in quell’anno la Pafqua loro più alta della noftra , hau- 
riamo perduto ancora inutilmente più giorni . Per quelle ra- 
gioni accordarono i Padri il nollro viaggio à parte , mediante 
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losborfo di cinquecento piaftre , con che il Bafsàpermifc?» 
che il Muftafà Bey Sourbafsì , o Capitano de Giannizzeri ci 
conducete. Partimmo dunque con la guida di quell’ huomo 
grand’amico de Franchi , il P.Guardiano, il Vicario, il Secre- 
tano, & altri quarantacinque Religioni con quattordici Pelle- 
grini , hauendo tutte le bagaglie caricate fopra muli , lino i 
padiglioni con alcuni Chriiliani di Betlem per feruirci, il Sor- 
ba%ì hauea feco cinquanta huomini à cauallo, & alTcndogene- 
ro del capo degli Arabi di quello paefe , non vi era di che te- 
mere : il Teforiere del Bafsà,ch’è vn rinegato venne con noi. 
Cominciammo il viaggio per Betania , andando alla fontana./ 
degli Apolloli, cinque miglia lontana daGierufalem verfo-Lc- 
uante in rn vallone fotto Betania : è nomata così, perche vi lì 
fermauano i S. Apolloli prima d’entrare in Gierulalcm . Hà 
vn bel capo d’acqua , che palfa fotto vn’ arco di muro , e cade 
in vn vafo , che ferue di rinfrefeo à palTaggieri , e dt abbeucra- 
' toio alle bcltie , e vie vn piccolo Hart mezzo rouinata, nel 
quale fi ricouera in tempo di pioggia . Segue vna bella lìrada 
di noue miglia in piano ; il rello poi è tutto montagne afprc, 
c diffìcili . In cima alla prima fi trottar vn Han tutto in terra, c 
fi crede , che iui fuccedefie il cafo del ferito , e del buon Sant- 
maritano raccontato neH’Euangelio. Si può facilmente qnì 
cfcrcitarc ogni latrocinio , efièndo cattiurpaefi . Due miglia^ 
piìr dentro à quelle montagne trouammo gli Arabi, che fi era- 
no alloggiati fotto le loro- tende coperte di pelli ; genti mife- 
rabili quali nudi, llando donne , putti, e animali mefcolati in- 
fieme, c fono nel modo del viuere peggiori de inoltri Zingari. 
Stanano accampati appreflo vn poco d’acqua, e vedendo il 
noltro condottiere gli fecero à lor modo gran fella , come à 
parente ,& amico ; comprammo da loro alcuni capretti per 
pochi denari, e poi ci dierono alcuni d’effi per n olir a guardia , 
che non ci lafciarono fino al noltro ritorno in Gicrnfalem , cf- 
‘ fendo fedeli à gli amici . 

Arriuammo finalmente al piano di Hicrico verfo il tardi, 
dopo hauer caminatò venti miglia . Non fi può vedere fenza 
pietà vn paefe così bello tutto inculto , c dcfolato per man- 
canza di habitatori \ o più toflo per maledittione . Qncfl-u 
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campagna è lunga diciocco miglia , larga nouc > fenz’ alberi» 
fcnza Borghi , o Villaggi» e conpocacrba . Hicrico era già 
vna tamola Cicca» Seggio Reale , c Vefcouaco , c nel tempo 
de Romani vi refidcua vn Magifcrato per il gouerno della.» 
Città > del dift retto , all’hora quello popoJarilsnno, e quella 
fonunamemcdclitiofa , doue al preferite non è faluo vn mife- 
rabil villaggio di trenta capanne facce di terra , < di qualche* 
trauerfa di legno , coperte di paglia , e dittanti vn miglio da_< 
vna riuiera di buon’acqua, oue ordinariamente fi prende polio* 
e fi drizzano i padiglioni . Sono paefi per otto miglia fino al- 
le montagne , o Ponente affai buoni . Non vi è cofa alcuna 
confiderabile , fc non il luogo della cala di Zacheo ridocca in 
Chiefa , della quale non reità che vna torre . I noltri religiofi 
vi furono a fare ojacione al primo piano , aggiuftato in foggia 
di cappella, ^onorando cosi quello «Tempio di carità , c San- 
to Hofpitc di Nollro Signore- Tutti i luoghi, oucerauamo 
alloggiati, fono pieni di certi alberi, che non fi trouano altro- 
ue:gli Arabi gli chiamano Zucconi, fono della grandezza^ 
d’vn Morocclfo, ma di vn legno afTaiduro, e con più nodi , 
che hanno fpine lunghe alcune mezzo piede, più pungenti ,« 
più forti di quelle de cedri : il filo frutto è limile al mirabola- 
no citrino , ma più grande , c tondo più delle nollre aucllano , 
la polpa matura alla maniera delle forbc , & hà vn nocciuolo 
nel mezzo-affiti grolTo crome quello de cerali, edclfeme,o 
amandola , che vi c dentro, fe nc caua vn’oglio, che ferue di 
balfamo eccellente per le piaghe , & viceré maligne : moiri 
fono di parere , che de più lottili rami di quell’albero fi for- 
malTe la corona di Nollro Signore» & è molto probabile, at- 
refa la durezza , e qualità de fuoi fpini . Nella Primauera vi 
fiorilce la pianta detta Rofa di IJierico , che non li troua mol- 
to^iltrouc , c parlo così , perche hò veduto delle Gmili nc’dc- 
fcrti del monte Sinai , oue nifcono fenzaxulrura come 1 altre 
herbe : ella Fa i fuoi fiori, come il Tambuco, nel principio roflì* 
& all’hora fa bella villa , e poi diuentano 'berrettini , c legnolì, 
e feccando reltano incorrotribili , e mettendoli nell’acqua ria- 
preno , & in parricolare nel tempo del parto della Santiflim i_, 
Vergine, à cui è talfomigliata . 11 di dopo il nollro arriuo,an- 
. r . damino 
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iammo al Giordano, traucrlando vn piano arido» e faflidiofò 
di dieci miglia, cambiando verfo Leuantc, c fatte quattro fi 
troua vn miferabil Villaggio nel luogo oue era l’antica Gaigai 
Città buona . Due miglia più oltre fi vede vn monticcllo di 
breccie , che dicono efler quelle , che furono prefè dal Gior- 
dano da figli d’Ifrael ncl tempo , che quello retrogrado il fuo 
fltorfo, per dar loro il palio alla Terra di promiflfione, e ciò fe- 
cero in memoria di quel merauigliofo fùcceflò,e le pofero qui 
'come in trofeo , e qui ancora Giofuè fè circoncidere i figli 
d’ifrael nati nel deferto ,ccclsò la inanr.u,hauendo guftati i 
frutti della terra promeffii . f)a quello luogo al pafiàggio lo- 
ro del Giordano vi fono fei miglia, e fu nell’anno della crea- , 
tione dei mondo 2480. dopo efièr gli Ebrei rtati.4$ . anni nel 
deferto , fi può oHcruare» che da qui al Mar rollò , perii più 
dritto camino , non vi fiano die duicento quaranta miglia . 11 
fiume in quella parte è largo nel fuo-corfo ordinano cinquan- 
ta palli , e ficome neH’eftatc vi pioue di rado, nel fine di ella 
fi coli troua pouero d’acque , che gli Arabi all’hora lo padano 
facilmente a guazzo . Tre miglia lontano dal luogo , oue gli 
Ifraeliti lo palarono , che i*ella a Tramontana fi vedono lo 
rouinc della ChTcfa, che S. Eleni* fece fabricare, douc Nollro 
Signore fu battezzato da S. Giouanni, e vi fono ancora in pie- 
di lt muraglie principali, & vn’ altare per dinii meflà.. E’ cer- 
to che il Battelìmo fi facerte qui , ancorché il fiume » il quale 
ficonolce hauer più volte mutato camino, bora fia lontano 
vn miglio ► Noi fummo a fare le nollrc deuotioni sù la ripa_> 

“che flà più vicina a Fficrico, dotte Paeqtta , che ficrcde in- 
corruttibile, & è veramente efquilìra, corre con impeto per 
l’anguflia del letto : quando noi vi fummo era torbida , e rof- 
faccia per le pioggie, onde fi erano accrclciuti i torrenti, che 
vi entrano » Abbonda in quello luogo il fiume di pefee , Se c 
circondato d’ogni parte di bofehetri , e verdure di alberi ,Ta- 
meli, falci, canne, & Tamburi, oue fono molti vccelli . chcj 
cantano fòjucmente . Vi furono prontamente alzati due alta- 
ri nella mede firn a rauola per fodisfare alla dcuotionc de Sa- 
cerdoti, benché vi folfe grand' inccmmodoà dir lamella , per 
il gran vento , che fofiiaua . 1 Chriftiani Orientali foglicno 

bagnar- 

. Digitized by GocmÌ 

jr 



2,4 V iaggi d’Egitto . 

b.igii irli , o come elfi dicono battezzarli in quell* acque , c lino 
le donne , che almeno vi lauano i loro panni > e molti per di- 
uotione le portano lino in Chriltianità su l’opinione « che par- 
tecipi di fantità per il contatto del corpo di Chrifto Noftro 
Signore, clTendoui all’hora fcelo viabilmente Io Spirito Santo* 
^ oi elTendoci rinfrefeati , vn poco dopo le orationi, e la com- 
munionc di chi volfc farla > e prouifti ognuno di vn battono,» 
come è folito farli , fecondo il detto di lacob In bacalo meo 
tranfiui Iordancm , che li conferuò poi per memoria, andammo 
à trouare il noftro condottiere , che facea Maydan , cioè vio 
efcrcitio che li fa à cauallo à guifa di battaglia , partendoti ia 
truppa per metà , & auuentandoti deliramente l’vno contro 
l’altro baftoni , o come elfi dicono geride , che fono rami di 
palme fenza foglie longhe tre, o quattro piedi > in che li vede# 
la dcftrezza dc'Caualieri tanto a lanciare il colpo > quanto à 
pararlo , & à maneggiar deliramente il cauallo : non ti gettai 
bullone contro il capo , mà chi lo può toccare con vna cinta 
di feta , ne riceuc vn premio honeflo . 

C A P. XXXX. 

Del Mar: morto , o Lago A sfai ti de . 

D AI luogo del Giordano , ouc noi fummo , fino al Maro 
morto, tirando à Mezzodì, vi fono none miglia, che noi 
riuniti al noltro capo facemmo con grandiffima noia, per l’ar- 
dore del Sole all’hora caldi'fimo . Si pafsò per vn piano, che 
partecipa, come il paefe co:voicino della malcdittionc dello 
Città abifTite, perche oltre il non trouaruiti vn filo d'erba, nè 
apparenza di fertilità , la terra è tutta friabile , e per molto 
aperture pericolofa a paftarui in tempo de i gran caldi .^No; 
vi arriuammo a Mezzodì: none folito che i pellegrini vadano 
à quello Marc , c fù vno deVantaggi, che confeguimmo dal 
noftro viaggio . Hàcon ragione l’aggiunto di m orco, perche 
;,non vi entra cofa, che non perda la vita, dUTeccan doti , e ren- 
dendoti lcggcrilfinu, fiati pefee, legno , o altro, c fiati ancho 

pietra, 


Lib.II.Cap.XXXX. if 

pietra, che diuenta pure negra ,o pezzata, e fenza pefo, per- 
che la forza dell’acqua, e dell’aria ingombra de gli aliti, & cfa- 
lationi di eflfk confuma la foltanza d’ogni cofa , e v’ introduco 
quelli accidenti . Hà tutte le qualità del Marc, colore turchi- 
no, fpuraa , falfedinc, e con eccello di amarezza, profondità 
grande per tutto , & agitatone , nella quale gettai fuoi bitu- 
mi sii le riue , e per quello gli antichi gli dicrono il nomo 
d’Asfaltide : gli Arabi lo chiamano Bahar lout dal nipote di 
Abramo . I fuoi venti fono caldi , mal fani , e fallidiolì , & il 
fuo fetore è tale, che nelfuno ardifee accodarli à cinquanta palli. 
Vno che lì toccalTc la carne con panno di lino , e con altro ba- 
gnato in quelle acque, vedrebbe attaccarfcgli vna tale vifeo- 
lità alla pelle , che non potrebbe leuarla fenza piaga . Il Bi- 
tume, o Asfalto, che getta, è limile alla pece , mà di coloro 
alquanto più rollo, in Arabo è detto Lamar , e ferue per imbal- 
famare i corpi morti , eflendo liquido . Quando è lecco li dice 
‘Bitumcn , o Succinum Iudaicum , c ferue in medicina . I pae- 
fani lògliono llemprarlo con vn poco d’oglio, cnevngono 
gli alberi per affiorargli da vermi , ferue ancora per fare vna_. 
bella vernice . Le fponde di quello Mare fono piene di pezzi 
di legno , c canne leggiere . Si difcolla quafi vgualmente da 
<jierufalcm , che da Hcbron , cioè ventidue miglia : è lungo 
da Tramontana à Mezzodì miglia felfanta , e largo nouerlì 
cinge da tre parti da monti , eccetto che da Settentrione , oue 
entra il Giordano con altri riui , c torrenti; & ancorché lìa_. 
piccolo , non crefcc mai , benché vi entrino molte acque , il 
che fa credere, che per vie fotterrance li fcarichi nel Medirar- 
ranco , dal quale è dittante felTanta miglia, c dal KolTo ducen- 
to,c quattro: la fua profondità è incerta, non potendoli mifura- 
rc per la cralTezza, c vifeolìtà dcll’acque, che non lafciano an- 
dare in fondo cofa alcuna ; mà tuttauia , per quel che può giu- 
dicarli dalla villa , li (lima , come hò detio, profondo . T utti i 
fuoi contorni fono vn ritratto d’inferno, contrafegno della., 
giullitia diurna : l’aria per ordinario è grolla , e di cattiuo odo- 
re , e le fuc efalationi fulforee , & infettrici , di maniera , che 
non poffono fopportarfi à digiuno , e fouracutto ne giorni cal- 
di , quando il Sole cagiona maggior’ cuaporationc . Gli Ara- 
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bi dicono , che giri cento cinquanta miglia . E’ ptobabilc,che 
auanti l’incendio delle quattro Città infami , Sodoma , Go- 
morra , Adamas , e Sebrim in vna di quelle ellremità folfo 
qualche lago » oue s’ingoialTero Tacque del Giordano 5 noru 
vedendoli, merce de i monti, che lo circondano, vfeita di for- 
te alcuna , e che poi quello lago , per la dcprelfionc della ter- 
ra , che inghiottì quelle Città , e per quei pozzi di folfo , che 
Dio hauea preparato , come dice la Sacra Scrittura, per ferui- 
re di materia al fuoco del Cielo, fi accrefceflc nelTampiezzi^, 
che al prefente fi vede . Hora elfcndoi quello Mare, che nel 
noltro arriuo era fdegnatilfimo , alquanto calmato , ci die mo- 
do di approlTìnurci ad vna fua punta per olTeruarnc il fuo fon- 
do, c vedemmo à trauerfo della chiarezza dell’acque , pezzi 
di colonne, marmi lauorati, & in fomma ruine d’vna Città , 
che da i paefani fi llima Sodoma , che vcrifimilmcntc fi confer- 
uano in quello modo per miracolo, acciò che gli huomini non 
trafeorrino nella feeleratezza , che meritò rn calligo così 
grande. Noipcnfauamo di corteggiare tutto il lago, mà la-» 
friabilità del terreno , che trauagliaua fouerchio i nolìri caual- 
li , ci fè ritirare dalla banda , oue altre volte era Segor, vna_j 
delle Città , faluata in confidcratione di Lot , fituata verfo i 
monti à mano delira, fecondo la traditone, che fi conferua_, 
tra quelle genti, non apparendoui velligio alcuno di clfa. 
Qui da noi fi fece ogni diligenza potàbile, per hauer nuoua_> 
della Statua di Sale, nella quale fù conuertita la moglie di 
Lot , nèfolamentc fi ricercarono à parte più Arabi noftri con- 
duttori , che volellcro infegnareela , mà fi olferfe grolfa man- 
cia, & in particolare da i noftri Kcligiofi, che volcuano cauar- 
fi quella curiofità, à ciafchcduno, che prometteflc di farcela»* 
vedere ; mà tutto fù vano , afferendofi da tutti , che non vi fia 
più , e che fe vi folle, lo fapriano , efcrcitandofi di continouo 
in quelli luoghi à far raccolta di falc nelle concauità degli 
fcogli di quei monti candiditàmo , che poi portano à vendere 
ne i luoghi mediterranei, aggiungendo, che tanto più volen- 
tieri ci haurebbono fcruito , quanto che incontrarcbbono il 
gulìo del capo della condotta , loro parente, che defideraua»*' 
darci quella fodisfattionc . Hò voluto dir quello, perche sò. 
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che molti affermano , che fuflìfta ancora hoggidì, & alcuni, 
che l’habbiano veduto . Creda loro vn’altro , non io . Difco- 
fto due miglia da qui fi troua tra le montagne vn’ arbofcello , 
o pianta , che produce i Puoi frutti giallicci di fuori, e bianchi 
dentro, al principio limili à quelli della coloquintida, e belli 
à vedere , che nell’Autunno fi fanno nell’interiore lionati feu- 
ri , e gettano vna poluere , come in fumo d’odore difpiaceuole; 
fi chiamano Pomi di Sodoma . Nafce ancora in quelli luoghi, 
e nell’andare al Sinai la vera coloquintida , pianta , che ferpo 
per terra come i cedroli, il fuo furto è ruuido, mà più fattile, 
e di foglie fraftagliare , e lunghe , e della figura di quelle della 
fpinache , & il fuo frutto è come vn melone piccolo . Nel 
piano vicino al Mare crcfcc in abbondanza Pcrba detta dagli 
Arabi Kali , della quale fanno cenere , che vendono poi à 
Franchi , c feruc à far criftalli , vetri , cfapone. Pvipigliando 
il camino verfo Hierico, tre miglia lontano da quefto Maro, 
fi vede il refiduo ,' cioè pochi muri , del famofo Monaftero di 
S. Gerafimo , ( che molti ingannandoli , dicono S. Girolamo ) 
Era quefto vn’ Abbate, che per gran nome di fantità haueaj 
tiraci in quefto luogho migliara di Monaci fotto la fua difei- 
plina , come fi legge in S. Zofimo nella vita di S. Maria Egit- 
tiaca . Da qui ci ritirammo alle noftre tende , c verfo il tardi 
partimmo per la Quarantina- 

CAP. XXXXI. 

Della Quarantina , o Montagna del Digiuno di Noftro 
Signore : Della Fontana d'Elifeo , e Memorie 
di Goffredo . 

L Ontano da Hierico due miglia verfo Ponente , vi è vna_» 
Montagna afprilfima Iterile , fenz’ alberi , e con poca er- 
ba , ouc Noftro Signore digiunò quaranta giorni , luogo fali- 
tario, lontanò da ogni habitatione, e frequenza di popolo. 
Diftante da Gierufalem dicidotto miglia , e volgarmente fi 
chiama da i Chriftianidi quelle parti, la Quarantina , per Ila- 
ri 2 tier’ iui 
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ucr’ iui No/lro Signore digiunato quaranta giorni continoui . 
Arriuati qui voleuamo à piè di ella piantare i noftri padiglio- 
ni ; mà nello fcanfarc de’ falli , fcopcrtali quantità grande di 
feorpioni bianchi , e maligni , ci forzò à lafciar quello luogo » 
& andare più baffo vicino ad vn’ horto con fontana . Eramo 
fianchi , mà la pietà , c l’efcmpio del P. Guardiano , bencho 
vecchio , Se infermo , ci animò ad intraprender fubito la falita. 
Vi fono de’ palli così cattiui , che bifogna nel paflarli andarui 
ben cauto , e non effer foggetto à vertigini , perche fe vno vi 
cadcfTe andrebbe irreparabilmente à morire, elfendo quello 
monte tagliato come vn muro lino al fondo , li che forma viu 
precipitio fpauento/illimo à mirarlo . Dal luogo ouc li falca 
fatto a fcala flrctta, bifogna, come hò detto , legarli con buo- 
ne corde fotto le braccia lino alla prima cauerna , acciò man- 
cando per difgratia i piedi, le mani, e le corde ti foflengano : 
nella parte riuolta à Mezzodì , vi fono tre grotte confiderubi- 
li , e bilògna falire lo fcoglio drittamente per tre, o quattro 
buchi fatti à polla : le grotte correno da Leuantc à Ponente , c 
dall’vna li palfa nell’altra : la più alta , & vltima è di forma-, 
quadra, e qui Noflro Signore pafsò li quaranta dì orando. 
Ci fu detto , che altre volte li vedeua la forma di tutto lui im- 
prcflfà nel fallò , che dal fuo contatto G era ammollito per ri- 
ceucrla , al prefente la deuotione de Pellegrini, Se l’aria l’han- 
no quali affatto cancellata , ne vi li vede altro , che vna inca- 
uatura informe . In quella fanta grotta lì erano fatti alcuni 
archi à guifa di cappella , e pitture , che fi vedono mezze caf- 
fate : hà le feneftre à Mezzodi con bella villa , e vi fi dico 
meffa. L' altre grotte fouo fenz' aiuto d’arte, eccetto i muri 
d’auanti , volti à Sirocco, che fono alzati tre piedi con fincllre 
per dar loro lume conuenicnte,e Ja parte di fopra è aperta . In 
tutto quello lato , nel quale è- quel precipitio , che fi c detto , 
vi fono più ordini di grotte i’vno fopra l’altro , nelle quali 
molti S. Romiti , e Monaci hanno felicemente terminati i loro 
giorni ; non vi fi può falire , faluo con aiuto di fcale , e corde, 
c dicono > che fiano diuife in picciolc celle . Nella cima del 
monte c il luogo oue Nollro Signore fu tentato dal Diauolo, 
che prometceua l’imperio di quanto vi fi feopriua , e fi dico , 
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che iui Hano le rouine d’vna cappella ; mà il falirui sii e cosi 
difficile per l’afprezza , e ripidezza del camino > che pochi 
. Pellegrini s’arrifchiano d’andarui , oltre che à molti manca il 
tempo , e le forze , che bene fpeffio in quello viaggio fucccdc. 

Pareua dunque alla maggior parte de’ noftri,che li folfe ve- 
duto 3lfai ; mà il P. Fra Benedetto Segretario dcH'Ordine , o 
Fra Diego ambi Italiani, & io , hauendo dclìderio di vedere-» 
tutte le cauerne intcriori del Monte , per l’auuifo , che vi era- 
no cole degniffime d’offiiTuarlì , fatto ritirare gli altri , ci po- 
nemmo allegramente all’inchiefta ; & hauendo vnitc molto 
candele il P. Segretario fu il primo à metterli in camino verfo 
la parte Aquilonare della gran Cauerna di mezzo , onde tra- 
uerfato vn filo concauo , palTammo in vn' altra di cattiuo odo- 
re , di luolo fparfo d’offiame , e per terra graffo , e putredino- 
fa , affili ldrufciolantc , e d’aria humidiffima , Se habile à con- 
gelare gli fpiriti della teih . Era qui nel fondo d’vn lato vno 
picciola apertura , o per dir meglio vn buco , che faccua cre- 
dere di poterli penetrare più oltre , mà cosi ftretto , che bifo- 
gnaua fporcirlì per trapaffiarlo ; in ogni modo il Frate, cho 
precedeua , hebbe cuore d’entrarui , ancorché vedefle di là 
vfeire vno fiorino di Pipiftrclli,chenon foffiriuano il lume del- 
le noftre candele; mà elTendogli full’ entrare fmorzata la fua , 
mi obligò à foccorrerlo conia mia . Vedemmo qui molti ca- 
daueri ancora intieri, mà negri, & in varie politure appoggia- 
ti contro il faffio . Mà perche le noftre lanterne dauano po- 
chiffimo lume ,e minacciauano di fmorzarli , e perche il ileo 9 
doue caminauamo, era lubrico, e pendente, e molto più per- 
che fofpettanamo , fecondo vn’auuifo datoci prima, che vi 
foffie vn pozzo , ci parue di tornare in dietro , e di non impe- 
gnarli ad altro , con difegno di riuenire il giorno feguente con 
maggior apparecchi di lumi . Mà la mattina feguente i noftri 
Superiori vollero , che lì partilTè auanti giorno per marciare-» 
al frefeo , Se i medelimi ci ftimarono temerari; per clfcr tanto 
trattenuti, che ci bifognò far di notte , c ftiualati i cattiui pat- 
ii deferirti di fopra » nell! quali io non volli legarmi per ferui- 
reiReligioli imbarazzati dagli habiti. Quella folitudine c 
horridiffima , mà lì reca ruttauia gran confolatione di fpiri- 
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to dal penfarc > che fu già dimora > non folo di più Santi , ma 
di Noftro Signore mcdcfimo . Non è dubbio > che porrebbo- 
no in quelle grotte trouarfi delle fante curiofità , ma farebbo 
neccflario a chi volelTe intraprenderlo di più tempo , c d altra 
commodità, che non haueuamo noi . Ritornando perla no- 
ftra ftrada prendemmo a mano finiftra 5 & vn miglio auanti 
vedemmo la fonte, ch’Elifeo refe dolce con gettami del falò . 
Ella nafee a piè d’vn fico ben grande, che inficme con altri ar- 
bori in vn vano rondo dello fcoglio , le fa vn vaghiamo padi- 
glione : è luogo opportuno a paflaggieri per rinfrefearfi : ritor- 
nando alla ftrada fi vedono le rouine d’vn gran Monaftero del 
quale dipendeuano vn’ altro piccolo , fituato a piè del monte 
della Quarantana , e tutti gli altri Eremitorij > Chiefe , e Vil- 
laggi habitati da Chriftiani . Si fondarono dalla pietà di Gof- 
fredo Buglione , che vi pofe i Religiofi di S. Agoftino condot- 
ti da lui da Chriftianiti , due de’ quali erano fuperiori , l vno 
di tutte quefte Cafe , l’altro de’ Canonici Regolari, ftabiliti 
nella Chicfa del Santo Sepolcro . Del nome di quello gran./ 
Prcncipe , nel quale fi vnirono , ma in grado fublime , la pie- 
tà , & il valore, è così pieno TOricnte, & in tanta ftima etian— 
dio apprefto le nationi da lui foggiogatc , che non è più glo- 
riofo Aleftàndro, benché hauefle ftefo le fue conquide fino 1 
all’vltimi confini dell’Indie . Si moftrano ancora da quello 
genti a Foraftieri , e particolarmente a noi d’Europa , non fo- 
lo il fuo fcpolcro , che fi riuerifee, come hò detto in altra par- 
te , da i Leuantini Chriftiani , fiano o Cattolici , o Scarnatici» 
come di vn gran Santo, ma le rouine dclla-fua Reggia, o 
dell’altre fuc.fabriche , e tante memorie di fatti particolari » 
che fe vno fi prcndelTe cura di raccorlc , & vnirle inficme » 
formerebbe vn volume aliai confiderabìle, c degno d’elfer let- 
to da tutti , e da quei maffime , che afpirano al confeguimcn- 
to della gloria , che refta non folamente in terra nella bocca», 
de gli huomini , ma fale in Cielo , e merita l’applaufo degli 
Angeli . Io mi fono volentieri deuiato in quello racconto » 
cosi perche mi parrebbe , fc l’hauelfi palfato con filentio, che 
haurci notabilmente mancato alla verità, come perche ino- 
ftri Potentati fi rifoluano vn giorno , dietro vn’ efempio cosi 
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grande di voltar. Tarmi contro Barbari, fenza più infanguinar* 
le empiamente nelle vene proprie , e dico proprie , imperciò- 
che febene fiamo diuifi in più nazioni, formiamo tuttauia vru 
corpo Colo , che mimicamente , il che rende le noftre rabbio 
più efacrabili , fi dice di. Chrifio . Ma leguitiamo la trac- 
cia: del noftro difeorfo . Non voglio qui tralalciare di 
dire , che pochi Chriftiani, fuor che i Pellegrini, e i Religioni 
Franchi vanno a quclta fanta montagna », perche gli altri , ve- 
nendo con il Bafsà in grolle truppe , incorrevano ne i cattiui 
palli , da noi già deferirti , nè haurebbono tempo di fodisfarfi, 
non ponendoli in quella viaggio, fuor che due giorni, e noru 
potendo effi di propria autorità fcpararli dal grofib,fenza gra- 
uc fpefa di donatiuo , e d’hauer genti , che lo conducano , ol- 
tre il timore folito de’poueri Leuantini di qualche auania, per 
la quale balla ogni caufa leggiera r e ne faria d’auunzo vna_ 
morte ancorché fortuita .. 


* Ordine de Caualieri dèi Santo Sepolcro fù inllituito da 


S. Eleni , dopo fatta fabricar quella Chiefa, Iafciando- 
ui Gentiluomini della fua Corte per guardia di quei fanti luo- 
ghi contro i Pagani , all'hora nemici del nome Chrilliano , il 
che faceano a rilchio delle lor vite , malfime a tempi di Lici- 
nio , Valente, Se altri . Portauano ( come hoggi ancora ) per 
fegno dell’Ordine cinque Croci rofie in memoria delle cin- 
que piaghe di Nollro Signore, facendo i Voti che diremo . 
Quella Caualieria , come la più antica fra ChriHiani , è llata_» 
in ogni tempo honorata da Sommi Pontefici , Imperatori, Re» 
e Prcncipi ChriHiani, il che fi vede da molte bolle, lettere pa- 
tenti , e priuilegi a lei conceduti . Quei , che vogliono entra- 
re in e(Ta , prouandofi in Gierufalemme , deuono far collare il 
Baccellaio > la nacione, la vita , c i coltami loro . Riconofciu- 
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to in quella maniera il Pretenfore meriteuolcdel grado , il p. 
Guardiano verfo la fera in rempo , che la Chicfa è già ferrata, 
e nella cappella non vi è più alcuno , entra in efla eoi futuro 
Caualierc,c con due Religiofì per teftimonij, e ferrandoli 
dentro , per non elTere forprefo nell’atto della funtione ; per lo 
che lì chiude la cappella degli Angeli , lì canta l’Inno Veni 
Creator Spiri/us, ftando il Caualiere in ginocchi, che dopo 
alcune interrogationi fattegli dal P. Guardiano circa la fua^ 
volontà , nafeita , e limili , giura d’olTeruare eriandio con ri» 
fchio della vita gli Statuti dell’Ordine, de i quali fc gli legga- 
no i più eflentiah , e fono , che lì sforzerà di fentir melTa ogni 
giorno : che lì obliga di andare in perfona alla guerra contro 
gl’infedeli , quando i Prenci pi Chriftiani intraprendelTero 
Facquifto di Terra Santa, c trouaudolì lcgitimamentc impedi- 
to di mandare altri in fuo luogo : che difenderà a fuo potere la 
Chiefa contro gli Scifmatici, e perfecutori di clTa : che fug- 
girà d’ingerirlì a guerre , c pretenlìoni ingiufte , a falarij difo- 
nefti , a guadagni illeciti , Se a duelli : che procurerà , quanto 
può , la pace tra Chriftiani : che proteggerà tempre le Vedo- 
ue , c gli Orfani : che oflerucrà i precetti di Dio, e Santa Chic- 
fa : e che fauorirà in quallìuoglia occafìone i luoghi fanti » Se i 
Religiolì desinati al leruitio di dii, o che attualmente ferueno, 
procurando loro ogni vantaggio pollìbile . Ciò fatto il Ca- 
ualiero , pofando le mani giunte fopra il Sepolcro del Signore 
dice deuotamente. Prometto a Dio in nome di Noftro Signor 
Gicsù Chrifto, e della Beatiftima Vergine d’olTeruarc tutte le 
cofe fudette , fecondo il mio potere , come buon Caualierodi 
Giesù Chrifto . Et all’hora il P. Guardiano prende la fpada^ 
di Goffredo Buglione, fatta all’antica, larga tre dita, e ponen- 
do la mano sù la tefta del Caualiero, dice : E tù N. fi; fedele, 
forte , e corragiofo Cauaher di Gicsù Chrifto , al titolo del 
fuo Santo Sepolcro , acciò egli ti faccia godere la gloria eter- 
na ; a che tutti rifpondono Amen . Gli calza poi gli fproni 
del medefimo Goffredo, & impugnando lafpada, glie fa pone 
nuda in mano, dicendo . Piglia quella fpada, o N. in .nomes 
del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo , e feruiti di eflà_» 
in difefa della Sanca Chiefa , di Dio , aiuto di Terra Santa, Se 
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2 confufionc de nemici del nome , e Croce di Giesù Chrifto » 
e della Fede Chriftiana , non offendendo alcuno per quanto la 
fede, e la carità ti prohibifee , il che ti conceda colui , che ri- 
tte con il Padre , e con lo Spirito Santo ne i fecoli de fccoli 
Amen . E qui rimettendo la fpada nel fodro , c cingendola-, 
al Caualicro, dice di nuouo . Cingi quella fpada potentiflima 
fopra il tuo fianco in nome di Giesù Chrifto , & auucrti , che i 
Santi non hanno guadagnato il Paradifo con la fpada , ma con 
la Fede, e con la Carità . E qui il Caualicre fi alza in piedi 
sfodera la fpada , e la dà al Guardiano, e di nuouo inginoc- 
chiandoli , pofa la tefta fopra il Santo Sepolcro , & il Guar- 
diano gli dà con effa nuda tre colpi fui collo , dicendo ogni 
volta . lo ti fò , e creo N, Caualiero di Giesù Chrifto dei ti- 
tolo del Santo Sepolcro, in nome del Padre , del Figlio, o 
dello Spirito Santo . Indi gli mette vn collaro, dal quale pen- 
de vna gran Croce , e quattro piccole ne’ quattro lati di effa.,, 
tutte di oro fmaltate di roffo , che deue egli portar fempre al 
collo, pendente sù ’l petto, potendo però fecondo i luoghi, e 
l’occafioni nafconderla . Quello collare, e croce era già di 
Goffredo , che ancora fi conferua , e dopo quella cerimomia_» 
fe lo ripiglia , e dà al Caualiere vn’ altro limile, che prima be- 
nedice, attaccato ad vna fettuccia , dopo che finito il Caua- 
licre bafeia il Santo Sepolcro, & il Guardiano gli dà il bafeio 
di pace, come fanno tutti gli altri affilienti , c fi canta il Te 
* Deum . E finalmente il Padre gli dice fopra la fella la feguen- 
tc Oratione . Signor’ Iddio onnipotente rifpandi la tua grana» 
& benedittione fopra quello tuo fcruo, che hcra hà confacra- 
to la fua vita , e beni per difefa del tuo nome , e luoghi Santi , 
che nondimeno fenza il tuo aiuto non può cofa alcuna : Fà 
dunque Signore per la tua fornirla potenza , ch’egli Zìa anima- 
to, c fortificato contro tutti gli affalti della guerra, e quelli de 
fuoi nemici,acciò del continuq ti renda gratie a nome del tuo 
Figlio Crocifilfo , che con te, & lo Spirito Santo viue, e regna 
nei fecoli de fccoli Amen . Quelli Caualieri godono in di- 
uerfe Prouincie alcuni priuilegij fpecialmente in Italia, Spa- 
gna, Portogallo , che non fono foggetti all’inquifitione , nè a 
pagamento di dogane, c tributi perdoue palfano, purché por- 
tino 
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tino il fcgno della loro Cauallcria . Vogliono» cheNoftro 
Signore habbi confermati l’ordine per riuelatione , promet- 
tendo ricompcnfa a chi olTeruerà i fuoi Voti, & particolar’ af- 
filìcnza ne’ fuoi buoni difegni . Prima d’elfere aferitto fi con- 
feffa , e communica, e fa qualche limofina , Se volontariamen- 
te fi obbliga a qualche oratione . 

Alianti di partir di Gierufalcmmc,fummoavifitarcl’hofpe- 
dale fatto da S. Elcna , che ancora fi mantiene , ma non già 
nello fplendorc , eh’ era a tempo de Chrilliani . Si conferua- 
no folo i fegni della carità di quei tempi in fette gran caldai e, 
la maggior parte di tre piedi di diametro , murate nel muro 
della cucina , feruonfi nondimeno d’vna di dTe per cuocere ti- 
fo , o legumi in quei giorni , che fanno lanolina , c danno, ol- 
tre la mineftra , il pane , & alcune volte vn piccolo pezzo di 
carne, a tutti quei che vanno inditferen temente, fianodi qual- 
fiuog'ia religione . Non riceuono ammalati da i pazzi in poi» 
ma difpenfano vnguenti , e droghe , a quei , che le chiedono 
per le loro malatie . E’ vna delie belle fabriche della Città- 
Euui vna cafa con Portone di marmi vniti , in vece di calco , 
con piombo. Vi è vna fonte, Tacque della quale vengono 
dal condotto di Fovs fignatus , e fi mandano a prendere da i 
più potenti della Città , per la fcarfezza, che fi patifee di loro 
come fi c detto altre volte , e facendola venire di fuori , cofta- 
no cinque mezzi grofiG Totro ; fe non volelTero bere le piouane 
delle Cifterne, mentre quelle , che potrebbe fommirtrare il 
Siloc , fanno di fale . In fine fummo a far l’vltimc orationi al- 
la Chiefa del Santo Sepolcro , e le folite Stationi della Città» 
toccando le nolìre corone a i Santuari; d’ogn' vna, donde ri- 
tornati al Conuento , ogni Pellegrino fi preparò alla partenza» 
non effendoui in quello mondo , piacere che non finifea . Per 
le fpefe fatteci in Gierufalemme , pagammo quaranta piallrc » 
c mezza per tefta , oltre vna honefia climofina, che fi dà da^ 
* chi vuole . Cosi chiamano il prefente, che fuoi farli a 1 Reli- 
giofi per il vitto, & incommodo , che fe gli dà, fecondo il tem- 
po che vi fi dimora . Il dì della partenza, dopo fentira meflL.» 
ericeuuta la bc ledittione dal P. Guardiano, il medelìrao con 
cotta, e llola nella Chiefa di S. Saluatore ci lefTe prima liti- 
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nerario,e poi le Bolle Papali deirindulgeHze conceffe a quel- 
li, che vietano quefti fanti luoghi, e dopo quello ci diè, fecon- 
do il folito , lettere d’atteftatione ad ogni pellegrino , epaten- 
ti ad ogni Caualiero del Santo Sepolcro . Di che ringrariato- 
lo , e ringratiati quei buoni Padri della lor carità , ci patim- 
mo , ma non già fenza la loro compagnia fino fuori le porto 
della Titta . Da qui c’ incardinammo per doue crauamo ve- 
nuti verfo alla Valle del Teberinto , indi tirammS Tramonta- 
na perla medema Valle, & vn miglio auanti trouammo Jju. 
fontana oue Noflro Signore giunfe li due Difcepoli, che an- 
dauano in Emaus , E* vn gran capo d’acqua , & a mano fini- 
ftra a forto le rouine d’vn Monafiero già de’ Monaci di S. Ber- 
nardo . Due miglia più alto nella falita d'vn monte fi vede la 
fontana di Abfalon , vicino alla quale fi era accampato, quan- 
do vccife Amon fuo fratello , in vendetta dell’affronto fatto 2 
Tamar. Salendo quella montagna due miglia più oltre, O 
fette miglia lontano da Gierufalemme è Emaus altre volte 
Città nomata Nicopoli,e Vcfcouato a tempo di S. Girolamo, 
& hora non altro, che rouine ben difiipate in due parti, ncll’vna 
quelle del Cafiello,e nell’altra quelle del luogo. Vi fono 
pochi habitanti, fuori di alcuni Villani . Del luogo, oue quei 
fortunati Difcepoli conuitarono Nofiro Signore; non vi è al- 
tro che vn pezzo di muro della Chicfa già fabricataui fopra , 
& vn’oliuo a mano dritta , oue fi crede, che Aeffe appoggia- 
to Nofiro Signore , quando fi diede a conofccrc : era all’hora 
queflo oliuo nel cortile della cafa oue fi mangiaiia. Rimpet- 
to vi è vna fonte, nella quale dicono, che il Redentore fi lauò 
i piedi , c che l’acqua di effa guariua ogni male a chi che foflè, 
anche alli animalid’aereè falubre , il terreno ottimo : vi fi can- 
ta l’Euangelo di quefio fatto . Poi rientrammo nella graru 
ftrada di Rama , & andammo di là a Giaffa, c per Mare 
a Saydo . 

Quei che rifletteranno fopra le mutationi fucceflè in Terra 
Santa , fiupiranno in confederare , che hauendo Dio eletto 
quefio paefe, colmatolo di benedittioni, & honoratolo del 
compimento de Miftcrij della noftra Redentione , Io lafci al 
prefcnce in abbandono , & in potere delli più inculti, e cru- 
deli 
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efelidi tutti gli huomim ; ma la debolezza del noftro difeorfo 
non può far meglio , che fottoporfi alla diuina prouidenzaL» s 
pure fe di quello infortunio vogliamo cauar documento , pof- 
fiarncwiire , che Dio ha dato quelli Santuari) in guardia ad In- 
fedeli acciò lìano maggiormente venerati > poiché fc vi fi an- 
dane a vifitargli con poco rifpetto > o fe ne faceflè burla , 
i snedefimi puniriano i derifori con ogni feuerità > 
che forfi non fi faria fi efattamente nel Chri- 
' ftianefimo . Dio conferua quelli fanti 

luoghi » come vn teforo guardato 
da Dragoni; onde chiunque 
loro s'auuicina lo fa con 
rifpetto, c timore, c 
beati quelli , 
che vi vannoper amore, 
c che pofiono dire 

Adomtìmus in loco , 'ibi ftetcrunt pedes eitts 
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De’Coftumi , Religione deTurchi , 
& altre Nationi , che habitan 
nel loro dominio . 


CAP. L 


DeT tirchi , loro cojliimi , & habiti , de Mori, 


OPO hauer dato breue notitia dc’coftumi 
degli Arabi) Drufi , Chriftiani Maroniti , & 
altre nationù o foggctte> o vicine al T urco> 
mi pareà propofito, difeorrer di ciò, che ho 
olfomarr», n<*l1a mia dimora in qucfti paefi» 
delle qualità de’T urchi , e dc’Mori . I Tur- 
chi naturali per ordinario fono di complcf- 
/ione alTai vigorofa , di bella perfona , ben 
proportionati,& efenti, comunemente parlando, di molti difet- 
ti , familiari a’noftri paefi . Ben è vero che il modo lor di ve- 
nire nafeonde molto i mancamenti del corpo , effondo longo , 
& ampio, in maniera che gli copre per tutto . Vfanolonghi 
calzoni ferrati vgualmentc auanti , e dietro , e fatti ad vfo di 
imbottatoio, che pongon foura la carne nuda, unto huomini, 

S uantodonnc, e dopo le camifciedi fopra, fatte lenza cre- 
pe , e con punte aggiuftate à i lati , come quelle delle noftro 
femine, con maniche grandi, fimilmente fenza créfpe . V efto- 
no poi vna longa tonica chiamata da loro Doliman , à guifa_> 
,di fottana , che arriua fino al calcagno, con le maniche or- 
late , c Biette nel fine , che abbottonandoli ferrano il polfo . 
Fanno qucfti Doltmani di tela ,o di mezza fetadi vari/ colori » 
o di tutta feta , o di fio. e bombate ; mà d'Inuerno Pvfano im- 
bambaciucc, come le uofuc velie, o zimarre da Camera , o fo- 
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nodifaia, o pannO/fimile . Vi portano, anche di fopracami- 
fciolc imbottite , e fi dilettano di varij calori , ma vittofi , co- 
me, verde , turchino, e paonazzo cclcfte . I Grandi portano 
cremefino, rofato , folforino,ifibella, gridellino, e fi ftringo- 
no con cintura , o di fé tafatta à rete , o di coio ben largo , fe- 
condo la Ior qualità , attaccan Jo in erta i loro Cangiar , .guar- 
niti di bei manichi di argento con gioie , come lono ancorai 
lor foderi, che per-ordinariof inno di zegrino 3 A quelle cintu- 
re attaccai o ancor due fizzoletti vno per parte, & vnaborfa 
per il tabacco , perche il denaro , & altre cofe di valore le por- 
tano in feno . Sopra il Doliman hanno il loro Ferree, vette co- 
me le nottre da Camera» con le maniche molto larghe, che 
ferue loro per manttllo,l'Inuernole fanno riccamente foderare 
fecondo il lor potere : hanno pelli di zibellini » che chiamano 
Sanwurd i gran pregio, in che (pendono affai, de fc ne pregiano. 
Neirinucrno portano lunghe brachette, che dicono Scerchi s 
fatte di buon panno, & al biff*» de’calzoni cufciono buoni 
marrocchini , tutti (errati , chi uniti Mefie , che fono gialli , e 
ben aggiuftati alla gamba, cfrnz’arJo; le loro Papuccic , o 
fearpe Fono come pantofoli fenza calcagno , ma con orlo al- 
to , che tiene il piede be i incalvato , poiiendoui di fotto vn_> 
femicircolo di ferro , che le tiene ben ferma, e conferua la for- 
ma loro , di maniera , che fi calzano , e fc ilzano con facilità 
grande: le fanno in quetta forma perche fono obligati lcuar- 
fele , andando à far oratione, & in Cafe grandi, oue fia Dinano 
parato , lapidandole alla porta , caminando con le Mejle fola- 
s mente in quelli luoghi di rifpe:ro. Portano in tetta vn berretti- 
no di velluto cremifino imbottito di bombace, fatto, come vna 
berretta di Senatori fcnz’orlo, che relitte ad vn colpo di fpa- 
da » e lo chiamano Calpa , attorccndoui attorno d turbante, 
fatto ditela fina, largì 2. piedi, e longa molte canne, riuoltatc 
in più giri . Si riconofcela conditionc di chi In porta , dalla./ 
forma di etto, fia odi giuttitia, odi guerra, Vi fono turbanti 
diffìcili à fare.ma vi fono perfbne, che fmno form irgli, fccon- 
doricerca la qualità della carica, o offitio. Gli S cer jjfì, che 
fi dicono della razza di Maumetto, Io portano verde, e fon sì 
arroganti , che voglion dare ad intendere , che, fc vn turbante 
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foro fi gettafTe nel fuoèo,non fi abbrugiarebbe . I Turchi fi ra- 
don la teda per commodità , finiti, e poliria, la tengono cal- 
di-, nè la (coprono mai , che non vi pongano al tempo ftefio 
vn’altra copritura proportionata, & aliai fpcflb la nectano . E’ 
cola honorcuol fra elfi portar la barba grande , & vfano ogni 
atte per hauerla bella , c foura tutti le perfonrdi commando , 
ecapidi ca fa , lafciandola crecfere fubito, che han prefa mo- 
glie . Quelli, che non la portano, fono (empiici foldati fcnza_> 
comtnando , giouani, o fchiaui ; Volendo aderir qualche cofa 
giurano per la barba di lor Padre, o del GranSig:Quando falu- 
tano alcuno fi pongono la mano al petto, e chinando la tefta 
dicono belarne» Ale.com , cioè la pace fia con voi : il falutato fa 
H mederno , & dice Aleicom T fjelam ue Rahhemet Al a eh , cioè , 
la pacefia fopra di voi , & la mifericordia di Dio ancora : que- 
llo faluto è molto graue , & antico in quelli paefi . La mano 
più honorcuol fra elfi è la (ìniftra , perche hanno potere fopra 
la fpada delfaccompagno, che fi porta da quella banda, po- 
tendola ad vn bifogno impugnare , il che il Turco (lima come 
(ègno di fuperiorità » e faria vn farli affronto di controuertir- 
gliela, non (offrendolo che à i Superiori . Vfano fpcftb bagni, 
per nettarli dell! elcremcnti della pelle, fi dilettan di politia 
di biancherie , & habiti , & ogni minima lordura è loro infop- 
portabilc- / 

Non fanno banchetti fontuofi, & ordinariamente fi appa- 
gan di poco , nè hanno bifogno di cuoco , perche ogni vno sì 
fare la fua cucina ordinaria II cibo loro più folito è il Pilau , 
che da i ricchi fi fa di rifo nel brodo della carne y ponendola à 
cuocere in pezzi, & alcune volte con vna , o due galline den- 
tro, c dai poucrr con butiro, cipolle , e fpetie. Eciòfat*o y 
mezzo cotto , fpdfo , e fenza brodo, fi pone in vn gran piatto 
(bura la Ior touaglia di inarrocchino tagliato à tondo, come di- 
remo alrrouc, e fi afsidono tutti attorno con le gambe incro- 
ciate come i Sarti in piana terra, ma prima di magnare dicono 
Bifmilachy cioè col nome di Dio; Quei, che vfano cucchiarigli 
hanno di legno , lunghi vn piede , mà per lo più non fc ne fer- 
irono , pigliando il cibo con le dita : Poco s’auuagliono di cor- 
tcllor vn folo tronca in pezzi la carne, fe di già non è rotta , Se 
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ogni vno magna à fuo piacere, fenza delicatezza ; non fi beue > 
che doppo magnare, & all’hora acqua pura mà i grandinio 
gente di qualità hanno il forbetto, & alcuni in fegreto beuono 
il vino . Finito il magnare dicono HamdiUcb , cioè Dio fia.» 
lodato , & fi lauan le mani con gran diligenza , & pigliano il 
Caf~: h inno à tal effetto il loro lbrich->o vafo à polla per farlo, 
nel quale fanno bollir l’acqua , & ad ogni q. tazze ne pongon 
vn cucchiarodi poi nere, che dopo io. o 12. bollori fi leua dal 
fuoco, e fi prende caldo . Nc’luoghi ordinari j, quando vn ami- 
co , ve lo fa prefentare , vi dicono , Glaba , cioè Gratis , & all* 
hora non bilognaricufarlo,perche farebbe vn affronto à chilo 
manda , nè ringratiarlo : In quelle botteghe fi radunan volen- 
tieri , e principalmente al tempo del Romadan , & altre loro 
felle, e di notte, per veder i burattini, ancorché la lor.legge pro- 
hibifea le figure , il che fi fa da gli Ebrei , ouc fi rapprefentaa 
cofc dishonefte, à trauerfo d’vn velo , per mezzo de lumi ; o 
nel tempo medemo cantano , e i rapprefentari fon chiamati 
Carafe . Vi fono ancor donne , che ballano con getti lafciui , 
e fonagli ad ambe mani , o cattagnicche , che fon pezzi di le- 
gno concaui , che rifuonano, e fi dicono Icbiquantenes^c que- 
lle medefime donne fono quelle,chc fcruono di ruffiane, & ha- 
ucndo adito nelle cafe, corrompono l’altrc che fi arrifehino di 
fenrirle. Vi è abondanza di giocolieri di mano , che fanno 
cofe ttupende, oltre ogni credere, à forza di dettrezza, & arti- 
fitio . Circa il lor dormire fanno il letto , quando voglion fer- 
uirfene , (tendendo il lor matarazzo foura vn "Diuano , con vn 
cofcino , c lenzuolo , e con vna coperta , alla quale ttàcufcito 
vn altro lenzuolo di fopra; la marina fi repiega tutto, e pollo 
in vn canto,!! copre . 

La lingua Turca è originaria, e non deriuata da alcun’altrajè 
grauc, bella, e fàcile ad apprendere, ma non è molto abondante 
di vocaboli, e però Tuoi prender quelli , chele mancano dall' 
Arab 1,0 dalla Perfiana.I Turchi non applicano à veruna Icicn- 
za, fuor che ad intender la lor legge, e vi fono Dottori, che P 
efplicano: alcuni nondimeno hanno cognition deU’Aftrologia, 
nè fono fenza Poefia, nella quale rielcono, ma fiferuono 
dell’Idioma di Perfia . Le loro canzoni hanno^vn tuono forte , 
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& arguto, & vfano II Le uto à tré corde, il Flauto, il trombone, 
e il Siftro , mà non altri inftrumenu dolci, che fon loro prohi- 
ti , perche rendono gli animi effeminati. Preftano fede àgli 
ifldouini , ch'efli chiaman tJMaazan , & Razaris , che affili in 
publica piazza, hanno auanti di fc tauole con caraffe di acqua , 
tazze di terra negra , baffoni , & altre baie ; e quando voglio» 
fapere il futuro hanno ncorfo à quefte genri>che fpcffb gli fan- 
no veder dentro le lorocarafi'e , o nell’arena ciò, che cercano, 
o dicono . In cofe grani domandano in 3. modi : Primo con./ 
vna fpadannda, & 4. Frezze, il che chiamano fare il libro , che 
confultan negli affari pubiici,maffimc in fatti di guerra per fa- 
perne i'efito , & affìcurano eflèr infallibile, che vince la parte , 
Il nome della quale refta di fopra . La feconda maniera, è con 
il numero , che fi raccoglie dalle faue , e fi dichiara nel libro . 
La terza con vn pezzo di legno quadro, più longo, che largo , 
che chiamano Clf fegnato di lettere, che hanno le loro fìgnifì- 
cationi nel libro , chenomanoF*e : fi moue^. volte, & ogni 
volta fi prende la lettera fegnata, & così danno la rifpoffa, che 
fi domanda . Altri fanno quefte fteffe cofe fopra l’arena , così 
per numero . Vendono certe tazze fcolpitc d’animali , & ca- 
ratteri incogniti , & affìcurano, chepreferuan da ogni veleno, 
e guarifeono quelli che l’hanno prefo, beuendoci dentro , il 
che fanno veder per cfperienza ; Come ancor i fopradetti fpef- 
fo indouinano il vero . Hanno dc’Maghi aftuti , venuti di 
Africa, chiamati Maugherbini , che diftribuifeon bollettini, 
doue fono caratteri, c triangoli, che metteno al collo de' 
putti per molti mali. Quefti Mattgherbìni fono i più arrab- 
biati nemici de’ChriftianLedc’Santi edifitij fondati da i noftri, 
che remangon fra elfi , facendo ogni loro sforzo per demolir- 
gli, pervadendo , che lotto vi fiano tefòri nafeofti . Scriuon 
fopra la carta il nome del fito , ouc voglion cercare, fanno poi 
gl’incanti, brugian la carta, e delle ceneri 'i fpargono quel luo- 
go ; e trottandoli cofa alcuna fon regalati : coftoro fecero già 
romper la colonna di Nazaret, e fcauar, eguaftari Icpolcri 
dc’Rè di Gierulalem . Vfano poco la medicina, nè fono tanto 
foggetti alle malattie, come noi in Europa , credo per il buon 
ordine, che tengono in prender cibo, fenza eccello, e diuerfità 
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«lì viuanole , & di bcuere i Non fanno le regole della medici- 
na,e folo per limali inrerni prédono alcuni firoppi refrigeran- 
ti , oppiati , cordiali , e teriaca à lor modo , & vfano la fan- 
guign i alle rteffe pani affètte » nel modo » che noi la pratti- 
ciuamo colle beftie , facendo’ cader il lor fingue in terra, fino 
allo fuenimento . Vfano il fuoco per fermar le fluflioni,& do- 
lori con felice efito , ainche nelle oppilarioni del fegato , o per 
la gotta , che nomano Ongcacl Mcloucb, cioè malattia de’Rè . 
Perii dolor de’denti fi feruono del profumo dcHemediluf. 
qui amo , riceucndolo in boca : per le macchie degli occhi pi- 
gliano vna dramma di fale in vn bicchier di vin bianco , perle- 
febri bcuon mezzo bicchier d’aceto, per la rogna adoprano. 
mezz’oncia di vetriolo verde temprata in acqua , lauandofi . 
Abbondano in quelli paefi di leprofi , fora per la qualità de 
cibi . Li T urchi naturali maflime quelli , che efercitan la racr- 
cantia, fono buone genti , c temano i buoniyaffèttionati al lor 
Principe , non fi disfidano, non giocano per intereflè, non be- 
uono vino , fe han difgufti fi riconcilian predo fra di loro , o 
voglion più torto perder, che litigare . Si temano più che tut- 
te l’altre nationi affieme , maflime in valor , e forza , e che pe- 
rò tutto debba eflèrloro.< Sicredon i diletti di Dio, fon fu- 
perftitiofi , be/liali , & auari , onde tutto fi ottiene da efli per 
denaro, purché fi fappia maneggiar il negotio . Alcuni ftiman 
quelli, che fon di legge diuerfa dalla fua, come cani, fi che, fc 
nell’vfcir la marina di cafa ne incontrano vno di que/ti, rien- 
rran fubito,dicendo : Aoumbtllahmin Elfceitan Elradgim, cioè : 
Dio ci guardi dal Diauolo , tanto fon ben iir.prefli della veri- 
tà della lor legge * Il volgo ftima fare vna attion meritoria in_» 
burlarfi dc’Chrirtiani , foura tutto de’Franchi , chiamandogli 
Scimic lènza coda: fe ne trouan de bcftiali , che fan degli af- 
fronti, e danno dclk percofic, quando fono vbriachi . 1 Mori 
fono in gran numero ramo in Egitto , che in Terra Sanrars’in- 
tendono Mori non gli più neri , come crede il volgos ma li pri- 
mi habicarori di querti paefi della fétta di Màumetto, ch’efi- 
fèndo mcfcolati co i Saraceni , furono finalmente poi da que- 
fti fcacciati fino in Africa ; e fi chiamano Saraceni , vantando- 
fivcaii: da Sara, moglie di Abramo,, mà furono qui ancora 
' vinci. 
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-vinti da i Mammelucchi d’Egitto , cbehauean domato i Babi- 
lonia , ancorché la loro origine vcniffe da Bolitani di Babilo- 
nia , da quali fi fepararon per ribellione. I Mori d’Africa paf- 
farono in Spagna,oueraffinaronJeioro afiutie, & hipocrilia, & 
eflèndo fcacciati da quei paefi , ritornarono in quello della lo- 
ro origine , oue han porto in pratica, & communicata la lor 
malatia al rcfto degli habicantùe così hanno acquirtato il pria» 
cipal potere in ciò, che riguarda la Religione, & con il lor fin- 
to zelo caufano tutti i mali , elici Chrirtiani fofFrono in quelli 
paefi . Io credo fian detti Mori per efTcr vlciti di Mauritania . 
Son di color brano, e fé ben non dominano , elfendoli più 
aftuti hipocriri nellalor legge, fono (limati dal volgo, al quale 
hanno introdotte le cerimonie , che ofieruan ne’Matrimonij, 
ferte,conuiti,funerali,& altri, come nelle Città grandi, vna for- 
ma di orare rtraordinaria , «Se che hà più dell’indemoniato , che 
deiriiumano, e pure da Maomettani è (limata Santa. Sono 
vna compagnia, che offitian il Giouedi à 3 .bore di notte in vna 
Molchca feparata , attorno la quale hanno piede camere, oue 
non ponno dar in piedi, e vi cntran per vn buco, che none 
maggior di due piedi, e mezzo in quadro , in torno vna loggia: 
la lor cerimonia dura 2.horc. Comincian fecondo il (olito 
dando in piedi lungo il muro; e nel mezzo è vna nicchia, oue 
Bàio Scech -, quella preghiera dura modeftamente vn quarto 
d’hora , nel qual tempo (anno molti inchini , e bafeian la terra 
fenza parlar, eccetto lo cech , che dice fpc ffo<AH/:à ; finita la_ 
preghiera, lì pongono in giro , à feder su le natiche , cantando 
ad alca oce ; indi fi leuano in piè dando pure in giro , e can- 
tando più force ; c poi cominciano vn ballo, tenendoli tutti per 
la cinta , faluo due. che danno nel mezzo , e danzano così vn* 
hora con gridi diabolici , girando con tanta videnza, che non 
fi può veder cofa più fpauenrofa . Vrlano come lupi , e grida- 
no Hou , Hou , & oillha facendo moti da fpiritati contro li 
due di mezzo: -Ciò fatto fi diuidono in due (quadre , l’vna-» 
l’altra , e raddoppiano i lor gridi maggiormente, poi 2. fi pon- 
gono à girare con tanta prerte2za , che abbaglian gli occhi 
dell’alTirtcnti , fidando, come caualli al maneggio , &r in fine 
fuengonoperla forza del moto, e degli vrli>& ancorché fi at- 
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rribuifca queft’cfcrcitio all’vfo, non fi può perfuadere, che 
portano farlo fenza morire . Nè io porto figurarmi altra ceri- 
monia si horribilc al Montiose non fufle nelle ragunanze degli 
ftregoni, accrel'e l’horrore la qualità del tempo, ede’lumi, 
che fono deboli , che rendon tutto più horribile , & fecondo 
elfi, più fanto . Del refto i Mori fono vna razza d’h uomini pef» 
fiuta, eflendo in diremo gclofi, inuidiofi, fottili, auari, c ladri. 

CAP. IL 

Velia, Religione de'T urchi , e Mxumetani . 

• 

L A Religion de’Turchi è tanto piena di pazzie, che reca 
ftupore , che gli huomini, che per l’vfo della ragione, fo- 
no differenti dalli animali , vi fi fian lafciari inefeare , il chcj 
deue atterire i fuperbi, confiderandoi giufticaftighi di Dio 
fourai popoli , che fi lafcian craportare dalla lor vanità. E' 
certi ifimo > che fe i Turchi voleffero afcoltar la ragione , non_» 
faria difficile il difingannarli, il che conofcendo Maumcttovi 
pofe buon ordine , prohibendo il difputar della legge , ma di- 
fenderla più tolto con la fpada,& che chi vi con tradi celle, fuf- 
fe morto, fapendo che la ragione dirtrnggeria tante fauole: 
Portan tale rifpetto all'Alcorano , che lo credono fcritto 
in Cielo, e mandato da Dio per l’Angelo Gabrielle nel mefo 
del Ramadan , non tutto in vna volta, ma capitolo per capi- 
tolo , ancorché i fauij fappiano , che fù riformato , o corretto : 
non lo toccano mai, che nonio pofino foprala urta pria di 
leggerlo , c fe vnovi fedeffe lopra, faria delitto grande , e fej 
vn Chriftiano , o Turco lo trouafTè , farebbe appretto quelli 
zelanti ben battuto, & in gran pericolo . Dicono che guada- 
gnano grand Indulgenze à leggerlo tutto, e chi lo leggerà iru 
vn certo numero di volte in fila vita,andcrà dritto in Paradifò . 
Per la giouentù vi è il Dottorato , perche , haucndolo vno in- 
tieramente letto la prima volta il Maflro, che gli infegna , fià 
radunar tutti gli fcolari, & quello, che hà fattola lettura vefti- 
«o il più riccamente , che può » con vn bel turbante , fi porta 
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per la Città doppo la proceflione dcTuoi compagni , chcj 
tutti cantano verlì in lode di Dio » e di Maumetto , con- 
vari; inftrumenri ; Il Padre poi del giouane fi vn banchet- 
to. Quella parola tAlcoram vuol dire lettura j è fcritto iru» 
buon Arabo, c credono non pofla tradurli in altra lingua.» 
fenza peccato ; onde ftimano i Perfiani heretici, perche l’han- 
no tradotto nella lor lingua . Quello libro contiene la lor 
legge tanto Canonica , quanto Ciuile , però è ridicolo , ri- 
pieno di fauole , e fogni , tirati la maggior parte dalli più 
melancolici Rabbini, e lontani dal fenfo comune: l’hanno 
ridotto in verli Arabi , oue molti cfpolitori han lauorato 
d’ordine d’vn Sul tari di “Damafco, che à tal effetto fece radunar 
i più dotti di quella legge à fuo tempo , che lo diuilero iiu 
cinque libri, che contengono 201. capitoli . Nel primo libro 
ve ne fono cinque folamente , nel fecondo dodici, nel terzo 
dicinoue, nel quarto fcffantacinquc, e nell’vlrimo cento. 
Quella legge hà per fondamento due punti , che la fanno fbflfi- 
llere , altreranto, quanto quelli, che la credono, hauran forze . 
La prima è la predcllinatione , o più torto oftinatione di cre- 
dere , che tutti gli auuenimenti , anche quelli che dipendono 
dal noftro libero arbitrio, fono nell’Idee eterne llabiliti in mo- 
do, quanto all'effetto, chela natura, e l’arte, elagratia^ 
congiunta con elle , non portono fraftornarli , e tanto , che le 
vn huomo li fà morire per qualche delitto, tengono quell’ac- 
cidente talmente dependente dal fato, che credono, ehe non 
fulfe in poter di quell’huomo di non commetterlo . Il fecon- 
do punto di quella legge , c che fi deue creder fenza miracoli , 
Ila bilir fenza difputa , ericeuer fenza con tradizione, e che 
perciò balla che fi a letta , per crederla , onde chi fc gli oppo- 
neffe con difeorfo fi deue far morire , e non riceuerlo in mo- 
do alcuno per CA lufulmano . Credono vn lolo Dio Eterno > 
Onnipotente creator del Cielo , e della terra , fcnz’intender 
in alcun modo la Trinità, nè alcune perfone diftinte: cho 
Giesù Chrifto c immortale , e che fu creato del fiato di Dio , 
che dicono in t Arabo Rouahh nelle vifeere della Vergine^ 
Maria, Vergine auanti , nel parto, e dopo. Negano però 
che lia figlio di Dio, dicendo effer imponibile, che Dio hab- 
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bia vn figlio 5 che non hà compagno , nè limile > l’hanno però 
per gran Profeta» che fece gran miracoli fra Giudei» à i quali 
prcdilTc la venuta di Maumecto fotto nome di Paraclcto, o 
che però procurarono farlo morire » mà ch’elfendo fparito da 
loro, eiùlito in Cielo, eflì accecati crocififfero Giuda, creden- 
dolo Chrifto ; e che fi come S.Giouanni difTc di Noftro Si- 
gnore , che non era degno difcioglierli le fcarpe , così diceflc 
Chrifto di Maumetto per la fantità della fua vita. Credono 
che Chriflo verrà à giudicar il Mondo , che regnerà 40. anni 
in Damalco ; che prenderà moglie , & haurà figli , e che in_> 
quello tempo fwgeteà l’Anticriflo, detto da loro Degialiy il 
quale ingannerà rtn>ltr»n& in particolare i Giudei , e che fe- 
guerà in fronte quei che glat crederanno; màche Chrifto di- 
flruggcrà lui » e tutti queiho che hauranno il fuo legno, o 
poi ui nuouo filici in Paradifo , Sf, all’hora verrà à giudicare 
il Mondo . Dopò di che, Dio crearà vna forte di popoli pic- 
cohflinn, come 1 Pigmei , c&e faranno gran beuitori , Scafciue- 
teranno il marea forza di beuere: gli chiamano Meyuteh , o 
dicon mill’altre fciocchczzc indegne per la lor brutalità d’eftè- 
rc Icritte . Honoran grandemente Giesìi , e Maria , echi no 
diceflc male laria grauem£n£c punito » e voglxon chel’Euan- 
gclio filile mandato à Giesù , come la legge à Moisè , durante 
il fuo digiuno , c che fu.chiafnato Chrifto , perche vfciua dal- 
le fue mani vn liquore olcjtgipolò , di tal virtù , che toccando 
vn morto gli daua la vita , 85 ad vn Inferno la finità , c l’i(lel& 
acqua del mare ne faria diuentata dolce. Stimano i Salmi di 
Dauid , e credono a tutti i Profeti ; fanno conto di tutti gli 
huomini, che hanno hauuta qualche gran virtù , come Ale- 
fandro : che gli Angeli furon fcacciati dal Paradifo per noru» 
hauer voluto adorar Adamo , & Eua , che Moisè era vn gran 
Profeta di Dio , ma che la fua legge non è Hata buona, fe non 
fino alla venuta del Media Chrifto , che la cambiò : cho 
oltre i Profeti del teftamento vecchio , ve ne fono 40. rnila^j 
de quali Maumetto è capo, e maggior di tutti come lor fine, j 
che vi lìa vn Paradifo , vn Inferno , & vn Purgatorio, c che 
le orationi , e limoline allegcrifcono le pene de’morti . Di piìi 
che vi è vn luogo nomato xAraf frà il Paradifo , c l’Inferno 
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nel quale daranno quelli , che non hanno fatto nè bene, nè 
male. Se hauran creduto; ma che gli tA te i/li faranno eterna- 
mente nell’Inferno , & i lor corpi faranno confumati in cenere 
à forza di tormenti , e che poi faranno di bel nouo regenerati 
per riformali : che le mortifìcationi corporali fono grate à Dio, 
& ci fan meritar il Paradifo : che la legge di Maumecto durerà 
fino al di del Giuditio , e che dopo qualche tempo i Diauoli , 
e i dannati faran faluati per le preghiere di Maumetto in con- 
fìderarion dc’fuoi meriti : che vn Mau mettano , il quale* 
ammazza vn Chrifliano, o vn Giudeo per zelo della fede, me- 
rita il Paradifo : che le donne ben viuenti hauranno vn Para- 
difo à parte fcparato dalli huomini . Quella è la lor fede , o 
gli efpofìtori gioendola vi fanno efplicationi le più affurdo 
del Mondo , ancorché il tcfto fi a per fe affai ridicolo , aggiun- 
gendo > che gli Angeli habirarono il Mondo lo fpatio di mille 
anni; prima che Dio crea He Adamo: che furono creati di 
fuoco; che adorarono Adamo d’ordine di Dio, c che però 
fìano beati : che Dio creò le anime in vn iflante , e elio 
le auuiluppò affieme , come in vn globo, o gomitolo di filo, 
donde le tira per informarne il corpo , quando gli organi fono 
difpofti , e che per tal difpofìtione non vi è giorno predilo , 
credendo che ciò fiegua , fecondo la bontà della materia , 
perfettionandofi altri in 40. altri in 60. altri in 80. & altri in-» 
100. giorni, più, o meno; c ciò compiendoli, Dio tira.» 
vn’anima da quel globo, & infondendola, la foggettaallo 
Stelle, alhora predominanti, onde poi fono infelici, o felici, buo- 
ni , o vitiofì , à fegno che da quello momento dipende il bene , 
& il male d’ognuno , celie quando quello globo farà finito li 
due chiodi, che fono conficati nel Tempio di Gierufalem, li 
leueranno, come habbian detto , & all’hora infallibilmento 
finirà il Mondo: Clic Dio hà palefato agli huomini 99. de’ 
fuoi attributi , e che il ccntelimo è nafcollo à tutti , haucndolo 
egli riferbato in guardia della fua onnipotenza : che ha_» 
diuifa la fua giuflitia in 100. parti , delle quali ha dato à co- 
nofeer a gli huomini vna fola, riferuando le altre 99. per fcr- 
uirfcne il di del Giuditio , che faranno palefi; Che li Neri di 
Africa fono vfeiti da Cbam figlio di Noè , che per clTcrlì bur- 
li 2 lato 
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lato di fuo Padre, fu maledetto , e nel raedefimo infante fi fc 
nero , onde vedendoli tale corfe ad vna fonte per lattarli > ci 
l’acqua li feccò, ma la pianta de’picdi , e la palma delle mani) 
che la toccarono , diuentarono vn poco bianche , & così an- 
cor fono quelli , che difeendono da lui . Dicono quello per 
moltrarc , che il lauarli ha forza di leuar i peccati dall’anima) 
della maniera , che netta il corpo : credono , che le fcimielia- 
no vna nation d'huomini , che fecero morir vn Profeta, che 
Dio gli haueua mandato, per infegnar loro la legge, &in_» 
penafuron conuertiti in quelle belìie : Che la proibition di 
non magnar il porco prouenne da quello , che arriuato Moisè 
a circoncidere vn fanciullo, nafeofto dalla madre in vna Ca- 
mera , oue era anche vna putta , dimandò lei , per hauer 
fentico qualche roraore, le là dentro fofie fuo figlio, cho 
negò, rifpondendo che nella danza non vi erano , che duo 
porcelli, e cosìauuenne ; onde partitoli Moisè, H putto, e 
la putta trasformati in porci , fe ne ruggirono in vna felua , & 
ini li multiplicarono , e che però non fi deue mangiare di 
quella carne : Che il Rè Salamene, hauendo circuita \àj 
rcrra, il mare, el’ifole, eflendo arriuato in vna di quelle, 
habitata {blamente di formiche, fe ne rifé di loro , e perche 
non hauendo di che cibarli , fu dal Rè Formica prouifto , me- 
ritò che fulle riprefo d’hauerle deprezzato. Dicono, cho 
la pelle è mandata da Dio pcrvn Angelo, che entra nello 
cale la notte, pcrcotendo quelli , che vuol far morire, e cho 
lì vede vifibilmente vfeire : Che li Chrilliani , c i Giudei , che 
opreranno, bene non anderanno all’Inferno; che Dio rirufeitò- 
vn alino , dopo cento anni della fua morte per le fue buono 
opere . Sono così flolidi , che non lì vergognano di credere) 
che lino ad alcune belìie anderanno in Paradifo ; come il Ca- 
mello del Profeto Salecb , che vide auanti Maumetto , e fu irr 
molta dima aprelfo gli Arabi, & Perlìani; c raccontano, 
che andando quedi à conuertir gl’infedeli , fìi da loro pre- 
gato, che facedè vn miracolo, e che egli rifufeitò quedo 
Camelo , ammazzato da Chudar ; e vogliono che lìa ancor 
viuo , e che il fuo grido è fentiro da i palfaggieri dal luogo 
doue dà i e perche fà drepico grande , vfano, quando padano 
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di là , giunti , che fono à quella vicinanza , battere i lor 
tamburi, c fcaricar gli archibugi, per impedire, che il Tuo 
grido non fpauentiiCameli, che conducono . Il Montono 
di Abram , che l’Angelo Gabrielle prefentò , per effer facri- 
ficato in vece d’Ifach , è in Paradifo, la Vacca rolla di Moisè , 
le ceneri della quale fi mefcolauan con I’acqila per feruir alla 
purificatone , farà rigenerata , Se andrà in Paradifo . La_r 
formica, che donò vna faltarella , o grillo al Rè Salamonc.-, 
per haucr portato cofa maggior di fe , farà in Paradifo . Il 
Papagallo, o Vpupa,che la Regina Saba mandò à Salamone 
per hauer noua di 1 ui , e la feruì puntualmente, haurà luogo in 
Paradifo. Efdra Profeta , difputando con gl’infedeli, circa 
la rifurrcttione pregò Dio, che rifufcitalfe Palino, chchab- 
biam detto di fopra , il che gli fece credgrc , che l’afino fuffe 
in Paradifo. La Balena di Giona ancor efia per il fuo mini- 
flerio anderà in Paradifo . La fauola de’quattto dormienti con 
il loro cane non è meno ridicola; Dormirono quelli in vna_, 
cauerna 372. anni, e furono per tutto quello tempo guardati 
da lor cane , che llaua alla porta gridando Hou , che vuol dire 
lui , & è vn nome > che danno gli Arabi à Dio , & effóndo 
finalmente rifiiegliati , perche il Popolo volle adorarli furoa 
trafportati in Paradifo inficine con il cane , che chiamano 
Kithcmer . Il Camelo di Maumetto è ancor in tal numero per 
hauer portato il filo Padrdbe alla porta di Iub fuo Capitano , 
benché non fapelfe nè la llrada , nè la cafa , alla quale giunto 
bulsò la porta per faluarlo . Credono che vn tale chiamato 
Konorobin , alto non più che tré piedi , di nafo , e faccia., 
limile alla capra , e cornuto in iella ; ma che tuttauia coman- 
daua gli Angeli à lùa voglia , edificale la muraglia , che per 
400. leghe di circuito diuidc la China dalla Tartaria. Non 
finerei mai fe riferirti tutte le loro fauofe , delle quali però fri 
elfi non è lecito dubitare ; e farebbe affai male i fatti fuoi chi 
moflraffc, di non crederle, c peggio chi fe ne ridefle , obur- 
Ialfè, perche potria incontrarli con tali Turchi, che gli celie- 
rebbe la vita , o almeno di elTer ben battuto , & pagar grolla 
pena. Anzi fefrà erti vi fono alcuni, che arriuano col lume 
della ragione à conofcerlc per falfc, fi rifoluono tuttauia ad 
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hauerle per vere, con dire che il Cadi , è lo Sceibs così 

predicano . Impcrciò che fogliono quelli , quando pigliano il 
polTclTo della carica , andar nella principal Mofchea della lor 
dipendenza , radunar il popolo , legger qualche cello dell’Al- 
corano , e fpicgarlo à lor modo , ingegnandoli, per parer 
dotti >di dire à^uelli miferabili, qualche cola, che lìa noua , 
e llrauagante, che poi li regillra per indubitabile, e come vna 
giunta alla legge . Nè lì può alcuno imaginar quanti ve no 
fian di quelli racconti , per la IpelTa mutatione, che li fa di 
comandanti > e Miniflri in Conllantinopoli, & altroue, onde d 
può argomentar lo llato deplorabile di quelle poucre creatu- 
re, che vi danno fede. E’ vero che li più fen fati non vi cre- 
dono , che per politica , fopra tutto li grandi &c. 

C* A P. IIL 

De principali precetti della legge M aumettane , e 
circoncijìone . 

O Lrre li dieci precetti dati da Dio nel Decalogo , i Mao- 
mettani deuon olferuar cinque altri formali , che fono 
il fondamento della lor Religione , commandati alToluta- 
mente nell’Alcorano , & è gran peccato commetterli . Il pri- 
mo è di credere vn folo Dio, fenza dillintion di perfone. Se 
adorarlo , fenza altra vencratione ; Da che nafee l’auuer- 
tionc contro di noi , che pahamente Rimano adoratori di più 
Dei . Il fecondo è il rigorofo digiuno del Ramadan non po- 
tendoli prender cofa alcuna in tutto il giorno . Il terzo di non 
mancare nell’ orationi all’ore ordinate à quella funtione . Il 
quarto di far limofìna, e dar almeno la quarta parte dello 
loro entrate per amor di Dio . II quinto è di fare vna volto 
in lor vita il viaggio della Meka per elfer fantificati ; perche 
il precetto di non beuer il vino non è alfoluto , ma come più 
falutare, ancorché totalmente proibito , durando il Rama- 
dan , c nel viaggio della Meka fotto pena della viro . 
1 zelanti l’hanno in horrore, ma i grandi , e i foldati Io be- 
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uono fino ad imbriacarfi • Non credono che il magnar animali 
immondi ha peccato , ma che folo impedifee fettèrc efaudiri 
- nette loro preghiere, e che per eflerlo, bifogneria lauarfi 
lette volte: quelli, che hanno più in abomininone , fono il 
porco , 1 anguille , i ranocchi , i gambari , ma (opra tutto gli 
animali futfocati , bifognando per poterli magnare , cho 
habbiano fparfo il (angue pria di morire , c sii ciò ve ne fono 
alcuni cosi fcrupolofi, che non magnariano viuanda , cho 
non fufie fette volte lauata, per renderla monda ; e per que- 
llo fi attengono di mangiare intieramente arrofto, (limando 
che non può mai ben nettarli , onde prouiene , che i cibi loro 
riefeono per tante lauature feiapiti . Proibilcono ogui pittu- 
ra, che rapprefenri animali terrcftri, e che hanno vita; o 
però vfano folo arabefehi, fogliami, alberi, fiori, frutti, à 
fondo d'oro. Di tutte le Chiefe de’Chriftiani,che hanno figura 
di croce , ò altra , che fi rattomigli à cofa humana , o rapprc- 
fenti alcun mifterio , non pottòno feruirfene per loro Mofchee, 
& però di 4000 c più Chiefe , ch’eran in terra Santa, hanno 
demolite poco meno che tutte, fornendoli di quelle, cho 
non entran nella loro prohibitione , e lafciandone alcune per 
vfo de’C hriftiani, di che fanno bene approfittarli . Credono il 
dì del giudirio , da loro chiamato Loumel Cafab , ma fecondo 
illorfolito vi aggiungono mille fauole : dicono che M au- 
metto vi affitterà, come auuocato , e già gli hanno afiegnato il 
luogo foura vna colonna nella valle di Giofafat . Dicono 
che giunto il tempo del giuditio vn’Angclo (onera vna tromba 
che fi fentirà per tutto il Mondo . Al primo fuono farà morir 
tutti gli animali della terra ; al fecondo tutto il genere fiuma- 
no , al terzo tutti gli Angeli , & in fine morirà egli tteflò , 
in modo, che non refterà alcuna creatura viua, nè in Cielo, 
nè in terra , e che Dio farà poi cadere per quaranta giorni 
vna pioggia chiamata da loro <JMattarcl Remhs , cioè pioggia 
di mifericordia, per la quale rifufeiteranno gli Angeli, egli 
huomini , e che tutti fi troueranno alhora nella valle di Gio- 
fafat , doue verrà prima Maumetto , che fedendo nel fuo trono 
riconofcerà i feguaci della fua legge per difenderli , e poi 
Gicsù Chritto, che giudicherà tutti, ascoltando le ragioni del- 
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liauuocati, e delle parti, cche ogni cofa farà manifeda iiu 
vn idantc , e la fentenza haurà l’efecutionc fubito fenza_» 
appellare-. 

Chiamano il Paradifo Ferdons , ouegli eletti faranno lèr- 
uiti d’ogni viuanda efquifita dagli Angeli in vali d oro , perche 
iui tutti gl’vtenfili , infino alle pignatte , faranno di quello 
metallo. Scornati di gioie, e le vedi di feta oltre fina. Vi 
faranno bclliffime donzelle, che non genereranno, e refte- 
ran fcmpre vergini , e gli huomini nella lor maggior robu- 
ftczza , e fempre in delitie Se abbracciamenti : co fi tutti i 
piaceri faranno per gii huomini , e non per le donne , cho 
fporcheriano quel luogo, co iloro medruij ma haueranno 
vn Paradifo à parte , oue il lor principal diletto confiderà in 
rimirar quello degii huomini , Se in tal maniera il pouero feflò 
che viue in quello mondo fchiauo, haurà nell’altro poco 
gufto. 

L’Inferno chiamato daTurchi Elghnttìch , è fatto per quelli 
che han mancato alla legge i c di quelli ogni parte del lor 
corpo publichcrà i loro falli ad alta voce , e per quelli fa- 
ranno iui condennati, e tormentati per molte migliara d'an- 
ni. Beranno acqua bollente, e fi ciberanno de i frutti d’vn_» 
albero, che nafee nel fondo deH’Inferno, e fparge i fuoi 
rami limili à tede de’Diauoli , per tutta l’ampiezza di eflò; 
Se in quedi frutti fi chiuderà ogni forte d’angofeia . In ogni 
modo fe codoro hauranno vn poco di fede , dopo confumati 
i loro peccati , fi porteranno à lauare in vn acqua chiamata.» 
Selzaboul , e s’introduranno in vn banchetto, che Maumetto 
farà ai Beati, e mangeranno gli auanzi; ma perche faranno 
ancora puzzolenti, e di forma fpauenteuole, gli farà rila— 
uare in vna fontana poda in mezo del Paradifo , che gli ren- 
derà funi, e bianchi à merauiglia. Se vferà con loro miferi- 
cordia, onde rallegratili , fi metteranno à danzare , e ciò per 
rendimento di gratie . 

Confdlano vna forte di Purgatorio fatto à lor capriccio , 
& però fanno orationi , e limoline , & inuocano, i loro fanti , 
eh? gli aiutano apprellb Dio, & impetrino allegamento à 
lor morti nelle pcncyche patifeono . Credono gli Angeli guar- 
diani 
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diani dati da Dio ad ognuno , e (ino & 70. ad vn buon Muful- 
inano, ancorché inuifbili ; ha ciafcheduno il fuo officio per 
guardar i membri principali . Due di quelli fon chaiamati 
Kcnm Kiarib cioè Scriuani pietofi , fono i direttori della vita : 
Vanno l’vno alla delira, e l’altro allalìnillra del fuo cufto- 
dito , e nota il primo l’opre buone , c l’altro le cattine di elfo , 
ma fono così mifericordiofi , che prima di fcriuere il peccato » 
afpettano ch’egli vada à dormire, per dargli tempo di pentirli > 
onde lè non G pente , notano il fallo , e pentendoli, fcriuono 
Eflig Faurilab , cioè Dio perdona, l’accompagnano per tutto 
fuor che ne’luoghi da piacere , ouclo lafoiano, e l’afpettano 
alla porta. Per quella ragione fogliono i Turchi entrar in luo- 
ghi limili col piè linillro , credendo, che, fc fanno così, l’An- 
gelo notatore de i peccati non gl’impcdifca ; & efeono col de- 
liro per fegno di buona intentione . Han concetto , che l’ani- 
ma dell’huomo morto , e fepolto , ritorni al corpo ; e che,» 
alhora due Angeli terribili chiamati , l’vno Munire , e l'altro 
Guanequir , lopigliono per la teda, e lo facciano ingenoc- 
chiare . E perciò vfano quelle genti di lafciare in cima al ca- 
po quel ciuffo , che portano di capelli , cioè , perche habbia- 
no quell’Angeli donde prendergli,per manco loro drapazzo . 
Ma diciamo il redo di queda fola. Prefo dunque in queda 
maniera quel morto , e fatto , come lì è detto ingenocchiarc , 
fi cfamina , e fe gli cerca, chi lìa il fuo Dio , la fua religione, 
il fuo Profeta ; & infelice, lè non dice il vero , perche vno de- 
gli Angeli lo fmentifee, e gli da in teda con vna mazza di 
fuoco, e la terra, doue Io conficca lo dringe in maniera , 
che gli fà render fino al latte , che fucchiò dalla madre. Al- 
cuni dicono, che la mazza lìa di ferro, e che Io fa profon- 
dar fette braccia fottcrra , c che l’altro lo tiri sii con vn graf- 
fio, e che fanno così fino al di del giuditio. Molti però vo- 
gliono, che dopo l’efame , vengono altri due Angeli, i qua- 
li, s’egli ha peccato , vi lafoiano vna Tozza creatura, che gli 
rapprefenta le fue colpe , e lo tormenta inceffantemente con_> 
la fua brutta vida, c con le pene de i dannati fino all’vltimo 
giorno del Mondo, nel qual tempo lo drafeina all’Inferno ; 
c che, s’egli viffe bene, gli danno vna bella, che lo rallegra coL- 
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la Tua villa di Paradifo i onde il conni n popolo augura bene, ò> . 
male all’anima del padredilui che gli fa il limile, dicendo per 
il bene , *Allah Rabamac <Ahouc > Dio faccia mifericordia 
all’anima di tuo padre r e quando maledicono, il contrario : 
e vi fono si aflùcfatti , che lo dicono alle flette beftic in cole- 
ra. OrMaumetto ricercando vn carattere particolare della.» 
fua religione elette la circoncifione come più propria al fuo 
fine per cfue ragioni .. La prima, perche le nationi orientali, oue 
etto era, hanno il preputio eftremamente longo , che impedì- 
fee loro la generatione , e cagiona molte incommodità inj 
quella parte . La feconda che quella pelle s’cmpfc d'immon- 
ditia,. la quale credono i Maomettani, che diuietà Fcttcr 
eiauditi nelle loro orationi > e tom hò detto, non; foffrono lò- 
pra di fe alcuna fporchezza, e principalmente le prohibitc^ 
dalla legge vecchia , credendo che lìa immondo quanto 
efee dal corpo . Ma per differir da’Giudei » la fanno cotu 
qualche diuer/Ità non circoncidendoli fino all’anno dodici > 
acciò prima fi faccia la profèlfion della fede , e fi habbia co- 
gnition di ella , il che fi fi con quelle parole . Ila Ilacb III a - 
Jack Mehemet Refoul Allaeh ■> cioè, non vi è altro Dio, cho- 
Dio, e Maometto è fua Profeta* c ciò fanno dire alto ,. zj 
dillinto per legno di cognitione, contentandoli di tagliar fem- 
plicemente il preputio , e nonlpaccarlo, oriuerfare, corno- 
fanno: gli Hebrei * efèruendofi indifferentemente d’ogni cor- 
tello , lènza far altra cerimonia in quello fatto. Fanno grand’’ 
allegrezza in quella cerimonia . Vcllon fuperbamente quello» 
che fi circoncide , e lo conducon per la Città à cauallo à Tuo- 
no de timpani, etromboni, Scaltri ittromentr, e cosi Io ri- 
conducono à cala, doue gli fanno far fa fuderta profèlfion dì 
fede, tenendo l’indice alzato al Cielo , e dopo lo circonci- 
dono, e fi banchettano folcnnmente dal padre,con danze, e Tuoni 
i Tuoi parenti , & amici , che il dì lèguentc mandano regali 
al circonditi i E la circoncifione lì fa così. Si mette in bocca 
del putto vn pezzo di zucchero. Se vno de’conuitati Telo 
pone à ledere Tulle ginocchia . Alhora chi fà la funtione gli 
prende il preputio , e tirandolo, il più che può fuori dalhu* 
ghianda > vi merce dentro va battone di legno per ifuiluppar- 

lo 

' Digitinoci by Gl 


Lib.IIICap.III. i 9 

10 da effe, il che fatto Aringe, colla tanaglia ciò, che fopra^ 
uanza , e lo taglia fpeditamcnte . Quando vn ChriAiano ri- 
nega fanno le medcme cerimonie , eccetto che nel palleggio , 
che fà perla Città à cauallo, gli pongono vnafrczza in mano, 
e che và col dito alzato . Vn Giudeo non ha bifogno d’cfler 
circoncifo, ma vi A fà ben maggior cerimonia; perche bifo- 
gna che fi prefcnti al Cadì , e che rifponda alle feguenti intcr- 
rogationi, che fe gli fanno da lui. Se vuol feguirelu legge di 
Maumetto: Se crede che la legge di Moisè doucffe durare^ 
fino la venuta del Melfia : e fe crede , che il vero Mctfia fuflc 
Ifou Nazareni Oualet CMariam , cioè Giesù Nazareno figlio 
di Maria , alle quali hauendo rifpoAo diuifamentc di sì , gli 
bifogna poi mangiar vn pezzo di lardo portato da vn Chri- 
Aiano , che fe gli dà cotto , c bere vn bicchier di vino . Il 
che fatto gli comanda che torni il dì feguente , ma và prima 
al bagno , indi alla Molchca , oue gli fanno di nouo confcf- 
lare, che Giesù ChriAo è il verbo di Dio, concepito con 

11 fuo fiato, e nato d’vna Madre Vergine ; ma chelafualcg- 
ge cefsò d’eflcr buona alla venuta di Maumetto, fcelco da_* 
Dio per capo Jc’fuoi Profeti , e che la fua legge fia oggi la-, 
vera per fiduarfi . E terminata tal confeffione , che fi fa colle 
parole già dette, coll’indice alzato verlò il Cielo , e colla^ 
facciariuoltaàmezzogiorno, l’abbraccia, gli dà il bacio di 
pace , come fanno tutti gli affilienti, gli pone vn turbante bian- 
co in tefia , e gli muta nome . Si fa poi montar d canallo , o 
fi conduce per la Città con vnafrezzainmano, e col dito 
alto, preceduto da fantoni , & officiali, che à fuono di tambu- 
ri , & altri Aromen:ì , vanno cantando , e da molti putti , che 
mafearari in foggia di Diauoli con grida , e Arcpiti mo- 
ftrano di fuggire d’auanti al conuertito. Succedendo, cho 
alcuno di qucAi , che rinegano la lor fede, moriAc prima., 
d'eflcr circoncifo , fe gii rompe il dito piccolo della mano fi- 
niAra, in fegno de (ferii faluato . 

Del reAo i Maumettani portano tanta riuerenza alle parole 
della lor fetta , chcfe fi proua hauerlc alcuno d’altra religio- 
ne proferito , bifogna che rifolutamente fi faccia della lor 
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legge, oche mor«: Guardili ognuno di portar il turbante* 
bianco , fé non ama d’dfcr maltrattato , e di pagar grofla.» 
pena, che da quella gente } auidiffima del denaro , lìcfigge 
con rigore non ordinario . De’loro precetti olTeruano cfat- 
tamente il primo » che riguarda Dio , hauendo gran riuc- 
renza al fuo nome» che non pronuntiano » o fenton pronun- 
tiare , che con gran fommiflìone ; non fanno alcuna ateione 
che prima non dicano ‘Bi/milach , al nome di Dio » c fc tro- 
uan carte fcritte per piccole » che lian » le raccogliono , po- 
nendole ne’huchi delle muraglie » perche può elTere , che in_» 
loro lia fcritto il nome di Dioj e però non fi feruon di carta à i 
luoghi comuni , e.fc iChriftiani , fe ne fcruilTero , farian dxj 
elfi maltrattati: Per il fecondo riducon tutti i loro digiuni al 
Ramadan, che di 30. giorni : poiché il loro anno è compe- 
ro di 354. giorni dimifi in dodici lune, formando i lor meli al 
corfo di elfa , e le loro lune fono- alternatiuamente compofle 
di trenta > e vintinoue giorni . Il primo mefe fi chiama Mu- 
ti anemai , cioè , il primo , & è di trenta dì . U fecondo Seferai , 
& è di vintinoue . Il terzo Rc'biuleuuclai , & è di trenta . II 
quarto Rebiulahhirai , & è di vintinoue. Il quinto Dgì ama- 
bile uuel , di trenta di . Il fello Dgiamazilabhir di vintinoue . 
Il fettimo Redgebai , di trenta dì . L’ottauo Cbaabanal di vin- 
tinoue dì . Il nono Remezanai di trenta dì , il decimo Cbeuua- 
lai di vintinoue , L’vndccimo Zou/kindegcai , di trenta dì. H 
duodecimo Zaulhidigeai di vintinoue dì . E' noto che P Epoca, 
ondehan principiato à contar i loro anni» è quello dclLu 
fuga di Maumetto» chiamata Egira, che fu a di vintiduo 
Luglio l’anno 62 2. di Nollro Signore > e così hanno contino- 
uato fino al prefcntc . 
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CAP. IV. 

De digiuni-, orationi-,Mofchee , limofine , purificationi-, 

e liberta di Schiatti . 

P Er il tempo del loro digiuno prendon il mefc di Remezanj 
Romadan , nel quale elfi dicono , che l’Alcorano fcefo 
dal Cielo , onde è fantificato : lo cominciano Albico patfata la 
luna di Chabaan , & oflèruano, fe la fera vedon comparir lo 
nuoua , e mandano per quello genti di fede foura i più alti 
monti a procurar di fcoprirla , e fcoperca fi dà parte fubito 
al Cadì ì che ordina il digiuno , e però fi tira vn colpo di can- 
none, &all’horafi empiono tutti i campanilijdelle Mofchee, 
tutti i Bazar , e gli altri luoghi frequentati di lampadi com- 
pofte in maniera divarie figure, e danno tanto lume, che 
la notte fi cangia in giorno , e coli fi continua tutto quel mefe. 
Si dice nell'Alcorano , che polfon mangiar tutta la notte fino 
che, cornando l’Alba, fi polla al lume dilccrner il filo bianco 
dal nero , e da quel tempo fino al calar del fole , fi proibifco 
anche il bere , o poncr cofa alcuna in bocca , e di toccar le 
loro donne : vi ftanno fu i campanili alcune fpie , chiamati 
Mnefins , che nel punto, che fparifce il fole, gridano all’ora- 
tione , & alhora fi vedono d’ogni banda , quelli poueri af- 
fetati affrettarli co i loro libri in mano , perche detta l’ora- 
tione ( che prima non fi può ) vadano poi à fatollarfi di tutto 
ciò che vogliono . Dopo quello palfimo vna parte della notte 
ne i luoghi, oue fi vende il Calè , pieni già de loro mufici , 
fonatori , falt’imbanchi , e di la ritornano à cafa per mangiar 
di nuouo,cofi palTan la notte in allegrie . Pare che la loro qua- 
refima fia più afpra della nollra , mafTime nell’eflate , perche 
bifogna rifletter , che anticipando ogni anno dieci giorni , 
viene in trenta à far tutto il corfo dell’anno nollro ; è certo 
che ne’caldi grandi foffron fete afpriflìraa, e più di tutti gli 
artigiani , e gli opcrarij , non potendo bagnarli la bocca di 
che che fia , e fono elfi che foli perfettamente o&ruano , per- 
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che i grandi fé ne burlano » & i ricchi lo trasfcrifcono , il che 
è permeilo in guerra, viagij , malarie, e pericoli, ma fono 
diligaci farla fubito che poiTòno per rrenta dì lènza intermif* 
fionc . Quei , che la rompono lo fanno fegrcramente , perche, 
fe non fon pedone di grande autorità, lì punifeono, ma è peg- 
giore la condinonc dc’poueri, perche fuccedendo, che per 
hauerbeuuto molto vino, ficonofcano per imbriachi, vien 
loro verfato in bocc i piombo liquefatto , mà quelli efempij 
fon rari : Non polTon far nozze in quel tempo , ma benlì fo- 
rtini , preualendolì della commodità , mentre alhora non fi 
chiude porta di notte . Il Romadan finifee fubito , che poflon 
veder la nuoua luna , & il dì feguente è la loro gran fella»* 
chechiaman Beryana-Pafqua , e dura tré dì, ne’quali full’alba 
fi fpara il canone , c vfano varij giochi , fra gli altri la can- 
nuficndola, poiché, hauendo ornato tre baffoni ben alti di 
verdura , vi attaccan con tré corde vn feggio nel quale chi 
fi aflide , è fpinto con furia da alcuni ben alto, auanti , e die- 
tro a fuon d’inftrumenti : hanno ancora rote da far falir alto 
e feender fempre dritti . In quelli riè dì d’allegrezza publica 
è permeilo alle donne di vfeire , e fi regalano, i buoni Maful- 
mani li riconciliano , fi vifitano , & incontrandoli per le lìra- 
de, fi baciano , e fi augurano vicendcuolmente ogni bene , & 
i Crilliani non deuono andar foli , perche le railitie fogliono 
imbracarli , c fanno dell’infolenze. 

Hanno il piccol Ecyran, che è la fella quando gli Agà fa- 
crificano alla Meta , c fuccede fettanta-dì dopo il grande-», 
cioè il decimo della Luna di Zoulhid'ge : hanno ancor altre 
felle, oue fuppongono gran mifterij : e tra l’alrre vna,che viene 
la notte fra l’vndeci , e dodeci della luna di Rabieulfuuel , che 
dicono elTer la notte , in cui nacque Maumetto , onde accen- 
dono la fera lampade attorno campanili , doue Muczivs , fi 
radunano à truppe, cantando infua lode. La notte frali 26. 
e 27 della luna Rcbiulahhier fanno gran fella in memoria.» 
della lalita di Maumetto in Cielo fopra Albora & il quarto, 
& quinto della Luna Ragb fi ora nelle Mofchcc fino a mezza 
notte , e poi fi fa allegria, offendo ciò, come vna prcparationc 
alRomadan * In tutte quelle felle vi è copia di lumi nelle Mo- 
fchcc 
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fchee, e Mignaretti . Sono obligati a fare oratione cinque- 
voice il giorno , ma non polfono farla fc non fono purificati; 
bifogna però faperc , che i Maumcrtani fi rendono puri con 
due forti di ablutfont» vna fi chiamalo#// , & c vn lauamen- 
to generale di tutto il corpo» l’altro fi di ctabdeji^ che fi fa 
ordinariamente prima di cominciare le loro orationi , & vna 
di quelle deuencceflàriamente precedere; c però auantilo 
Mofchee vi fono bagni per i\gousl> c fontane per ladcjl * 
Vlàno ancora vn’altro lauamento , che fanno, dopo le loro 
neceflità » & è vna fpecie di abdcjl , ma fi lauan le mani , o 
le parti contaminate folamente , fono obligati a fare il gousl 
dopo haucr giaciuto con donne, o fatto altre pollutioni , c 
quando cade loro adolTb vrina » o altra immonditia r ondo 
per guardarli di non eflèr toccati da quella nell’orinarc , lì 
abbaffim come le donne, credendo, che la fporchczza del 
corpo, e degli habiti palli nell’anima > c che lauandofi quelli» 
fi laui parimente quella r Dopo vrinato» afeiurrano il mem- 
bro ad vna pietra, e così fanno nellaltra parte, fatta l’eua- 
cuatione , & alcuni fi Iauano poi le mani » e però vicino a 
lor neceflàrij vi è feraprc dell'acqua, e fempre portano feiu- 
gatoij : e quello è cosi loro incaricato» che procurano che- 
tamente, che i lor piccoli figli non fi f orchino , e per quello 
non gl’infafciano» ma pongono lòtto la lor culla forata , doue 
bifogna , vn vafo da riccuere gli eferementi di elfi ; & vfano 
per l’vrina degl’illclfi piccole cannelle di legno ritorte , che 
attaccano dall’vn de’capi al ventre, c membro del putto, fa- 
cendo , che l’altro rifponda al detto vaiò r del medefimo lìro- 
menro lì feruono per putte, ma fatto di forma ouale nella-, 
parte fuperiore. K’ cosi oltre che tengono nette le lor crea- 
ture, non guadano molta biancheria . 

Inquanto all’abl utioni dette di (òpra, bilògna in oltro 
fipere che l 'Abdcjl lì fa colla faccia riuolta alla Mcka , e che 
fi Iauano tré volte la bocca , le mani, 1 denti, il nafo, i bracci» 
e di quelli prima il deliro , la teda, gli orecchi, & i piedi» 
incominciando dal pollice, e finendo nella gauolla ; mentre 
quelche reda della ccremonia può farli di lòpra le velie, lenza 
fcalzarfi > e ciò balia facendoli la mattina per tutto il giorno : 

ma 
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ma fi noti, che in difetto d’acqua, fi pofTono fcruir dell’arena . 
Dicono , che Dio nell’Alcorano commanda il lauarfi vna-, 
volta folamentc > ma che Maumctto vi aggiunfe l’altre duo 
per timor di negligenza ; chiamano quella dell'Alcorano 
fars , e quelle di Maumctto Surinet . Non deuon metter più- 
tempo in lauar l’vna parte , che l'altra , e bifogna che protc- 
ftino di lauarfi , e nettarli da i peccati , e ne ehiedan per- 
dono , dicendo Bifmilach. Elazem. Veellem Douullillah Allah- 
din. Iflam , cioè : al nome del grand’iddio , lode à Dio » 
Dio della fede de’veri credenti: Auucrtendo, che fuccedcn- 
doui qualche cofa illecita ; (elfi dicouo x^Mtfchreh') corno 
farebbe di foffiarfi il nafo con la man dritta di lauarfi qualche 
parte più di tré volte , o con acqua calda , di far baua, vrina» 
vento, o altro difotto , di vomitar fangue , o cibo , e flemme » 
di fuenire, d’efler cbrio,di ridere al tempo dcll’orationi, di por 
la mano in qualche parte nuda, d’abbracciare vna donna-., 
di dormire, o rifuegliar vn che dorme in Mofchea , di toccar 
vn cane , o altro animale impuro , fi rende la cerimonia in- 
ualida , c bifogna rifarla . 

Il nome dei Tcmpijloro, è Mefdgidt onde noi corrot- 
tamente gli diciamo Molchee ; fi chiamano Dgemy , cioè luo- 
go d’aflfcmblea ; Sono nel dì fuori come le noftre Chiefc : 
hanno acanto vna torre, chechiaman dWcgttarety & allea 
volte due, quattro, ofei, fecondo la magnificenza della.» 
fabrica. Quelli mignarctti hanno in cima vn balcone , cho 
lo gira tutto : Sentono all’hora dell’orationi, falendoui {opra 
i Muc&in , che di là chiamano il popolo ad alta voce . Vna-, 
Mofchea non può elTer eretta in luogo , oue non fian almeno 

3 uaranta perlòne per farui l’orationi ordinariamente . 11 dì 
entro è lemplicc, non vi fi vedon , che le quattro muraglie, 
e su quella , che Uà riuolta à mezzodì vi è (crino in grolle-» 
lettere Arabe il nome di Dio . & hà per ordinario di fotto vn 
nicchio da loro chiaman Keble , oue volgon la faccia per pre- 
gare , guardando verfo la McJca ; 11 paramento di detrae 
Keble è v n pezzo di parato, che ha fcruito alla Meka . Da vn 
Iato vi (là vna fedia o catedra , nella quale fale l’Jman , quando 
vuol predicar , o glofar l'Alcorano . Il pauimento è coperto 
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di flore, acciò fi ftia netto orando fenza baboccie. Nell^ 
ville , e piccoli borghi non vi fon Mofchec per mancanza del 
numero; ma vi fono 7)eruis , o Santoni birbanti) che in_> 
cima ad vn baffone porranno flracci, o penne, di molti co- 
lori , hanno cura di farli radunare a far oratione attorno 
il lor baffone , clic piantano in terra ; e fanno ben fare il loro 
guadagno, effondo che per lo più fono bianti afiuti , che fotto 
color di fantità , giocano affai bene il lor perfonaggio. Sono 
obligati far oratione cinque volte il giorno. La prima All’alba 
che nomano Sabahnama: La feconda à mezzo di, chiamata 
Oilcfniamaa : La terza tre hore doppo mezzo dì , che fi dice 
Quindi Namaz: La quarta al calar del fole, detta Anfbam 
Namaz; La quinta ad vn’hora di notte, che dicono Tathy 
Namaz. Il Venerdì è honoratoda loro vn poco più degli 
altri giorni, hanno ancora tre hore auanti Mezzodì vn’ora- 
tione chiamata Coufclouc Namazi , alla quale tutti concorro- 
no , c dopo di dii quella mezza feda è finita , chiaman que- 
llo giorno ‘Dgiuma £ ubi un , cioè dì di congregationc : fono 
di opinione , che chi manca allforationi , non haurà parte nel 
lor Paradifo . 

Ma qui mi par bene , hauendo tante volte parlato de i 
Muccin , che fi dia maggior notitia di loro . Sappiali dun- 
que, che la paaoIaMuccin vuol dire chiamante all’orationi, 
c che l’officio loro viene ben dichiarato dalla medefima , e fi 
fà così . Venuto il tempo prefiffo all’orare , fale vn di quelli 
nciraltodelMignarctto, o torre della Mofchea , che ferue; 
e qui, poi che fi ha ferrate l’orecchie co i diti voltandoli tré 
volte alle quattro parti del Mondo, incominciando da Mezzo 
giorno, e finendo à Ponente , canta à quanta voce hà , fem- 
pre in ciafcuna parte , di effe , la prima volta , quelle parole. 
Ma EVeber Dio grande : la feconda , quelle Efcaaduu in la_> 
1 II ab III al! ah , Tfcadou in Maemct Refoul Allah hi alie Saline 
binile Fellar Allaketheberaìlah ; Teltimoniare che non vie 
faluo vn Dio tcflimoniare , che Maometto è fuo Profeta, 
venite à prefentarui alla mercè di Dio , c dimandate remiffio- 
nede’voflri peccati ; E la terza quelle la III ah Illalab Dio è 
grande, c non vi è che Dio. E quanto egli grida, ognuno fit 
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il Tuo %AbdeJl cioè la Tua ablutionc. Quei, che voglion far 
ora rione in cafa propria, lo poflono fare; Nel entrare ogni vno 
al luogo detonato , ìafeia le papoccic alla porta , e chi temo 
perderle le pone invn fazzoletto, e le porta Ceco: entrati» 
falutan la Keble , poi pigliano luogo , afpettando, che lima» 
che è come capo deH’aflcmblea , cominci l’oratione per Allab 
Kebar , che dicono tutti , e fanno come Ylman ; in prima 
pongon le mani fopra le fpallc > che vuol dire, che laici ano 
ogni cofa , c dicono Alleh Keber . Indi le metton vna fo- 
pr.i l’altra fui ventre, e fanno le lor orationi buffamente^» 
& in fegreto , poi fi profternano contro terra, dicendo Allab 
Ek ber i oue ftanno pochillimo» alzandoli, & abbaiandoli 
cosi più vòlte . Il congiunger le mani lo fanno per fegno del 
rifpetto, cne portano alla prefenza di Dio, & il profternerii 
perche adorano Dio in hnmiltà : quando fi alzano in piedi, da 
ginocchi, oueftauanal principio, lafcian cader le mani dai 
lati, e dicono \Bafmalhel Kabham el Rabbini elh Hetheradella el 
Rabhamam el Rabhandim alla Rebelalmim Mali\tton Eldin 
Erak Naaber oue laknejla aen Chedena Elajjerat Elmejlaquin 
Sfrat Eladtm atta amat Alaibini Genrel Magdrab Allatheinou 
Saeladain tAmin . Cioè: Al nomedi Dio mifericordiofo » 
nelle lue mifericordie , lodato fij Dio delle fue mifcricordie * 
Dio Signor de’Mondi , Signor del di del giudicio, noi ti ado- 
riamo , & imploriamo il tuo aiuto : conduci noi nella via-, 
dritta , che tu ordini à quelli, fopra li quali tu non fei in cole- 
ra , & non hanno errato nelle tue ftrade , Amen , e fanno due 
profondi inchini, dicendo, la Allah Ellah lllalah , cioè non vi 
è altro Dio , che Dio, poi s'inginocchiano, & profternano la 
faccia contro terra , dicendo ogni volta alla Iieber Allah , e 
ftanno cosi, finche habbin detto più volte Elemdellab , e fanne* 
qualche deuotion particolare. A Sabat Namam fi profternano 
otto volte , à Mezzo giorno vinti, à Quindi Tedici , Aiatham 
dieci, &à Tathi Namaz. vintiquattro : pofton pregar nudi» 
fuor che le parti vergogno^, come li fchiaui , tanto huomini » 
■che donne ; ma non già le libere , che pregando fi dcuon_» 
coprire , dalla metà della guancia , e mento in poi , ma à 
porte. Le donne fanno le ablutioni > & altre cerimonie , co- 
me 
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me gli huomini » mi non portan le mani , che fopral a punta 
delle fpallc,e feno, perfegnochefon fogettcaglihuominitalla 
fin delle loro preghiere paflfan le mani fopra la facciale la bar- 
ba , poi falutano i loro Angeli Rerim Ria tib^dicc ndo,S a U 
lAleikì cominciando a delira, e feguendo a finillra , facendo 
il tutto molto deuotamente, nò fi voltano da vna banda all’al- 
tra per cofachc fucceda. Sono auucnuti grandi accidenti nelle 
Mofchec , fenza che effi fi fiano molli . Pochi fono , che non 
vadano almeno vna volta il giorno nella Mofchea , a mezzo 
dì, oa Quindi*. Ne’loro viaggi all’hore ordinate» fi fer- 
mano in mezzo la llrada, oue fia acqua , e dopo YAbdeJl /ten- 
dendo vn tapeto» o velie fanno le Salla , volgendo il volto a 
mezzo di . La maggior parte vfano corone, ouc fono nouanta- 
noue granitili primi qiiarantatrè dicono Elbemdelah : alli vin- 
tiuno dicono , Stach Farlacb » alli vltimi trentatrè %Allab Re - 
ber , c li tengon fempre in mano - 

Quanto al quarto precetto della carità del prolfimo detta 
Sadica , è d’obligo : e fe hanno parenti poucri lon tenuti pre- 
ferir loro ad ogni altro , e poi li vicini : non ricufano mai di 
dar da magnar per limofina a chi la domanda. Fra di loro fi 
trouan pochi mendicanti , eflendoi viueria buon mercato, 
e contentandoli elfi di poco, onde fi viue con poca fpefa, 
fenza vino in campagna . In ogni villa è vno Scecb , cho 
vuol dir vecchio , che ha cura di proueder il vitto a paflàg- 
gieri , che lo chiedono, perche in quelli paefi non vi fono ho- 
ftarie, c però tutti quelli del luogo vi concorrono; Deuo 
fpefar i corrieri , c foldati, quando fono in poco numero , o 
palfan per il loro villaggio. Fanno legati alla lor morte per 
fabricar hofpedali , ponti, o han carauan ferà , condotti di 
acqua, pozzi, o abbeueratori per vfo de’palTaggicri , e per 
prouederne i luoghi; oue mancano : Alcuni s’impiegano per il 
ben publico fenza mercede : In molti vi è carità grande , cJ 
fopra tutto verfo degli fchiaui ; Ho conofciuto vn Bafsà , che 
fpefe quaranta milla piaflre per ricomprar poueri fchiaui, à 
quali diede la libertà . Anticamente vi era vna legge , cho 
commandaua di metter in libertà di fette in fette anni li fchia- 
ui , ma poi la cambiarono in quella di liberar gli veci 1 i , crc- 
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dcndo di far vna gran limofina in (occorrer quefte creature» 
di Dio, alle quali prouedono anche del vitto, facendo legati a 
fauor loro. Hanno pietà di vederli languirei ho veduto cafti- 
gar vno , che portaua galline con la teda pendente, e far morie 
degli huomini per maltrattar le beftie , come fi dice di Sultan 
Moradfanguinario : Hauui di quelli , che fi piglian cura di 
lcuar le pietre dalle ftrade , che potrebbono far cadere i vian- 
danti. Si pafeono di quefte apparenze efteriori, per burlarli 
poi del fondo della legge : per efempio , faria grauc offefa di 
far cader vna goccia di vino fopra la vede d’vno» ma non è 
che galanteria di berlo fino ad inebriarli. Nonpoflfono tener 
figure huinanc , nè far vfura fenza peccato, ma più fiottili de 
i Fanfei fanno come paliarla . Vendono caraà qualche bilo- 
gnofo vna mercantia a credito , e la ricomprano dal medemo > 
à buon mercato, e pure quello riuenditorc al tempo debito 
paga puntualmente il prezzo accordato . 

CAP. V. 

De'capi della legge . Offitiali di Mofcbee , Sceriffi, Santoni-, 
Al aritaggi funerali , altro - 

I L fupremo capo della lor leggé è detto JAlufti rilpettato 
da tutti, ma dai zelanti della legge più d’o^ni altro • è 
creato per autorità del Gran Siguor ch’elegge i piu dotti dell’ 
Alcorano , c quelto decide tutto ciò , che concerne la legge , 
e cofcienza , e lo dà fcritto , e quelli ferirti fi chiamati Tatua . 
Prende moglie ; &è folo à chi và incontro il Gran Sultano > 
per nceucrlo. Era prima quella dignità inuiolabile , c non^ 
fottopofta al gruditio del Prencipe, ma Sultan «j/V/orak» ha- 
uendo trouato modo di far morir vno, cheàfuo tempo la_» 
folteneua, la foggetrò à (è, e fuoi fuccelfori; fi che oggii 
Muftì corrono la forte degli altri gran Miniftri , i quali , per 
lo più , moiano ftrangolaci . E’turtauia vero che in Turchia.» 
fi ha in horrore lo fparger il fangue de i dotti , e graduati nella 
legge, c maggiormente di chi è primo nella lor religione» 
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ma ritorniamo al noftro proposto , dal quale però no n ci fu- 
mo dipartiti . 

Il Muftì ha i Tuoi luogotenenti , che fi chiamano Calide- 
fqucr , e fono tré, che Hanno , vnoin Europa, vnoin Afia> 
& vno in Egitto ,alli quali, mancando, fubcntra il Moulà , fu- 
periore à i Cadi ordinari; , e quali lor capo in ogni Prouincia , 
c Città grande . I Cadì più ordinari; , dotti ancor elfi , e gra- 
duati nella legge, fi creano dal Muftì , ma con beneplacito del 
Gran Signor, oda Turchi naturali , o d'altri da lui conofciu- 
ti, che hanno habitato , e ftudiato in Confiantinopoli , e dal 
medefimo fi mandano in ogni luogo , doue hanno i lor tribu- 
nali, e decidono ogni controuevfia per mezzo diferittura; 
ma rare volte continouano in vna carica più d’vn’anno . E per- 
che nelle Città grandi , come Cairo, Damafco , Aleppo, c 
limili non pollóne fupplir foli à far tutto, s’auuagliono di Cadì 
fubalterni, chefidichiaronotalidai Cadiìcfquer ■> ouerodai 
Moulà , dalli quali habbiam parlato di fopra ; e fi chiamano 
da loro Naia s del Cadi . Quelli , che offitiano Mofchee, fi 
chiaman r Danfcbmand , che noi diciamo Talifman : il lor 
capo è detto Iman y limile al noftro curato, che fa le fuo 
orationi nell’hore ftabilite a voce alta ; Vi fono ancora gli Ho - 
gius, perfone attempate, dotte nell'Alcorano , efperte negli 
affari del Mondo, di gran bontà , c molto nfpettate . Seruo- 
no coftoro di dottori , fanno lermoni , & in mancanza dell’ 
Iman , l’officio di lui . 

Gli Sceriffi, parola, che lignifica Eminente, vantano di 
tirar la lor difeendenza da M aumetto, & erano le colonno 
della fede , e del popolo ; ma l’autorità loro è grandemente 
feemata . Poteuano liberare , vn condennato à morte ; e ba- 
nana che dicefTero : Io dimando quello reo in nome del Gran 
Profeta mio parente , e gli era fubito conceduto . Ma oggi 
bifogna parlar al Bafsà , & vfar altri termini, onde non fo- 
gliono facilmente ingerirli in affari limili . Portano il turban- 
te verde , il che non fi permette ad altri , che à i fuccefiori di 
Maometto , & adottati alla Mt ka : hanno nelle Città princi- 
pali vn lor capo detto F.l/ieril : fi fanno quali tutti Cadi-, o 
condannandoli da vn di quelli qualche delinquente , gli altri 

non 
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non vi s’intriganojma per hauer tal priuilegio bifogna che fiano 
Sceriffi di padre, e madre ; e per quella ragione s’imparentano 
infieme , e fi mantengono vniti . Eflcndo io in Damafco , il 
fcafsà dimandò al capo di quelli , affai ricco , vn gran dinaro 
per la guerra , che gli fu rozzamente negato . Diffimulò egli 
il difgullo della difdetta ; e dopo qualche tempo lo conuitò à 
definar feco . Finito il pranzo, gli cercò il doppio di quel, che 
gli haueua chiello la prima volta, e vedendo, che fi ollinaua à 
non dar cola alcuna , fe gli auuicinò , & con dolcezza gli le- 
uòil turbante verde , infegnadcl lor Profeta, e ciò fatto gli 
diffe , che non lo riconofceua più , che per vn fuddito del 
Gran Signore; e che, fc non pagaua la fomma dimandatagli 
alhora cortefcmcntc , lo tratterebbe , come vn ribelle , il che 
lo Sceriffo fe fubito , e faluò la vita . Ma tuttauia gli huomini 
di quella razza non poffono effcrc flrangolati, chein.fecreto, 
d’ordinedel e commando efpreflò del Gran Signore» 

pere he il volgo gli tiene per impeccabili , ancorché facciano 
mille cftorfioni , &ladronarie. 

Ma vediamo che gente fianoi D triàs , e che perfonaggio 
rapprefentano in quella fupcrllitione . Sono i Religiofi del 
Maumettifmo: Profcffano callità , & obedienza. Hanno il 
lor fuperiore : viuono in comunità : non prendon moglie: i 
lor conuenti fono nei meglio podi delle Città, con giardini 
bellilfimi , e gran quantità d’acque, delle quali hanno cura.» 
particolare. Le velli loro fon di faia groffa di color di foglia., 
morta, oofeura, ferrate alianti , come velie da monaco, e 
portano di fopra vna camifciola in forma di rocchetto di color 
vario, e tutta aperta d’auanti . La lor beretta è di feltro bian- 
co , o color di rofa fccca in pan di zuccaro , fenza giro , ma_. 
quei, che fono Sceriffi l’hanno più larga, & in forma di mitra 
chiufa con vnalilla verde nel giro da ballo , per fegno della-, 
lor razza . li lor efcrcitio è di cantar falmi , e cantici à Dio , 
cMaumetto, c di fare ogni Giouedì le loro danze ; S’aduna- 
no per quello in vna fala quadra , che per ordinario hà vna_. 
cuppola in alro, dalle cui fenellre prende lume, & aria, 
cinta nel mezzo d’vna balaullrata quadra , che lafcia fpatio 
eguale all’intorno per quelli, che hanno curioficà di affiller 
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alla lor cerimonia : Hanno iui la lor K eble à mezzo dì,oue fo no 
due cacedrc vnice attieme in luogo alquanto eleuato , in vna_. 
delle quali li mette il fuperiorc, e nell’altra ilfuo Vicario; 
Rimpetto ad ad etti vi c vna piccola tribuna per li Deruis , fo- 
natori di flauti , & altri iftrumcnti ; E qui tutti afliemo 
cantano i loro falmi , dopo che il fuperiorc legge vn tetto dell' 
Alcorano, c lo (piega in lingua Turca, &il Vicario alcune 
parole Arabe , che (cruon dt tema al difeorfo dell’altro . E 
ciò finito , feendóno fubito ambedue dalle lor catedre , & i 
Deruis deftinatià danzarci Hanno attornola balauftrata, con 
rette di gran giro, come quelle delle donne , fanno vn gran 
cerchio in torno al fuperiore , che gira due volte la l'ala, men- 
tre i mufici cantauo in tuono aflài grato alcuni verfetri dell’Al- 
corano, fcguici dal concerto di tutti gli ftromcnti . Il fuperiore 
caminacon vn pattò graue , & in cadenza, e fà tutto il giro , 
falutando i fratelli , con vn inchino di retta, al quale rifpon- 
dono con vn altro , e lo feguitano, facendo Caracolli, o figure 
fpirali , e cosi girano due , o tré volte , che finite , egli fi riti- 
ra: All’hora fi cambia tuono, ci 'Deruis fanno due giri del 
quadro , falutando humilmente il fuperiorc , e falutandoli Irà 
Cifi , e ricomincian la danza , che alcune volte affrettano più , 
altre volte meno , fempre girandoli à deftra , à tempo di fuo- 
no , e con tanta velocità , che non fi può efprimere , c ciò per 
lo fpatio d’vn’hora , che terminata , non fono più commofli, 
o rifcaldati , che fe bifferò fempre fiati à federe ; il filentio , c 
la riuerenza è grande . Dopo la prima danza , effendofi fer- 
mati, il fuperiore, che tra tanto fiato à feder con ilfuo 
Vicario à pie delle catcdre , fi lena, c facendo due patti s’in- 
china verfo mezzodì, Sc i Deruis s’inchinano auantidilui, 
ricominciando à girar fino à quattro volte , e l’vltima più lon- 
ga delle altre , con gran velocità , e fempre à tempo di fuono 
con le braccia ttefe , & alcuni con gli occhi ferrati, fenza mai 
toccarli l’vn l’altro , ancorché ftiano vicini , & girino per tut- 
ta la balauftrata . Al finir de’fuoni > fi fermano oue fi trouano» 
fenza far vn pattò falfo , non più ftracchi , che fe non fi biffe- 
rò mai motti .L’Inuentore di quella danza fu vn certo Heremi- 
tx'Dualan , tenuto fra etti vn gran Santo . L’origine di que- 
lla 
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fta religione viene da vn lor Patriarca detto Moulana , cho 
fece vn libro della lor legge differente dall’Alcorano . Quan- 
do mtiorono fono fepelliti in vn cimiterio diftinto da quello 
degli altri Turchi. Fanno i fobrij, e i mortificati, e fono 
grand’hipocriti , fi fingono contemplatiui , e pratticano tutte 
forte di viti;, mangiano afliemc . Quando il lor capo, o altri di 
effi fono già vecchi, fi poflòno maritare, ma bifogna, che fiano 
ben verfati nella legge , c che non habbiano altro fine , cho 
della gcncrationc i Se all’hora habitano futiri del loro ricinto . 
Sono molto amoreuoli de’noftri religiofi, ch’effi chiamano 
fratelli , c danzano volontieri al fuono de’noftri organi , il che 
io ho veduto in Gicrufalem, mentre vifitaua li noftri Religiofi > 
Vi fono più forte di Santoni , alcuni viuon da Romiti pouera- 
mente nelle grotte, non hauendo altri mobili, chevnaftuo- 
ra , & vna pelle di montone con che foglion coprirli , o 
vanno affatto nudi, mendicando la vita : fonchiamatijgttewe/jr, 
c fono la maggior parte Indiani, alcuni rafi affatto , altri coro 
funghi capelli, e tutti affai vitiofi . Molti de’noftri franchi fi 
fono accomodati à tal vita per caminar il Mondo, e fpiarc , 
perche , quefti entran per tutto , e fon ben vifti , e ben trat- 
tati. Vna volta volendone io cacciar vn di coftoro di cafa^ 
mia , mi parlò buon francefe , e mi auuisò di cofa ben im- 
portante, onde non bifogna fidarfene , nè in prefenza loro dir 
cofa , che poffa nuocere , nè pur in noftra lingua . Li tengon 
per Santi tutti li ciechi nati , muti , c fordi , maffime quelli , 
che fprezzano le ricchezze, e parlano poco , li Turchi chia- 
mano Calattderi , quelli che vanno nudi , e sfacciatamente fi 
pigliano i loro piaceri : Alcuni fi tormentano il corpo per pa- 
rer zelanti , e fi ferifeono nelle braccia , & àltroue con frecce , 
e fpade; Per il mantenimento delle Mofchce, nelle Città 
grandi vi è vno olTitiale, nomato Matbou Olhy , deftinato à 
rifeoter l’entrate di eflà, e prouederlc de’loro dritti , efarof- 
feruar le loro franchine, & immunità , che godano permeiti 
priuilegi . 

Quanto alle donne i Maomettani le pofTono hauer in tré 
modi . II primo fpofandole , il fecondo pigliandole al Kcbiti , 
come effi dicono ; & il terzo comprando le fchiauc . Nel 
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prender moglie, effi non la vedono che dopo raccordo fatto 
con li parenti della donna, circa la dote, che voglion darle ; E 
quello contratto fi fà alianti il Lady , che ferine i patti accor- 
dati , & è tettimonio . La donna à cafa del marito porta (blo il 
fuo prouimcnto , che fi fpande nella ftanza nobile . II giorno 
del matrimonio gli fpofi fi fanno benedir da vn Iman , e fi 
conduce poi la fpofa ben coperta à cafa dello fpofo . Le fuo 
robbe vanno auanti foura caualli , ’o cauteli , fecondo la fua_» 
conditione , che fe nc fà pompa . E fi banchettano huomi- 
ni , e donne , ma feparatamenre , e pafTan il retto del giorno 
infetta, & allegrezze , confuoni, e giocolieri. Le donno 
efeon rare volte di cafa , & i mariti nel ritorno loro le trouan 
ornate delle più belle vetti , e gioie, che v’habbiano, dicendo ^ 
che deuon fafe il poffibile, per piacere ài mariti ; maquando — 
efeon di ca/a van tutte ad vn modo , cioè con vna vette di tela 
bianca , cóme zimarra da camera , che le copre intieramente, 
in modo, che non fi puòdittinguer l’vna dall’altre ; Portano 
il volto coperto , nè fi vedon altro , che gli occhi . LeMau- 
mettanefono in ciò differenti dalle Chrittiane, &Hebree, 
perche quelle fi pongono auanti gli occhi vna larga rete di 
crine negro detta Chaaria . Le ricche mettono fopra la tetta 
vna mitra d’argento dorato , o à guifa di pan di zucca ro , o 
piatta in cima, come le berrette dc’Senatori Romani, & à baffo 
fìrerte, & in alto larghe, c fi chiamano lAnquiè . Vfano 
molte braccialetti pure d’argento dorato , & alcune di oro , 
che nomano FJlui e, ma quelli delle gambe , che fono degl’ 
itteffi metalli , fi dicono KalV.al , portano anelli , fi anneriflon 
le palpebre , c le ciglia degli occhi , con vna poluere chiamata 
Koubel , e calzano tt ualetti à mezza gamba di marocchino vio- 
lato, o giallo, andando perla Città. Hanno licenza d’an- 
dar al bagno vna volta la mattina , &ilGiouedià pregar per 
li morti : quelle di conditione, quando efeono, vanno in trup- 
pa , fè fono tutte di vna cafa , o fchiaue, o libere, che fìa- 
no : ogni donna ha il fuo afTegnamento per le fpefe giornali, 
fecondo che fi è ttabilito nc’patti matrimoniali. Morendo 
l’huomo fenza figli , la donna piglia la fua dote , e fi ritira, 
c morendo la donna con figli , quefti polfon forzar il padre à 

E confi- 
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conlìgnar loro la dote della madre , & cffendo in età , anche-* 
vna portione de’fuoi beni, per lor mantenimento . I Maomet- 
tani pollòn fpofar quattro donne nel modo fudetto ; e ripu- 
diarle quando vogliono , andando auanti il Cadi > e dicendo 
tré volte r tAlec Talac ‘Betalati : Io la lafcio ma fe la lafcia 
fenza ragione prouata , è obligato darle la dote , promiflàle - 
Quando vno ha fatto giuramento dì lalciar la moglie, fo 
non adempie quel che promette , bifogna che per neceflità la 
lafci , & ella può domandarli l’ofleruanza del giuramento ; e 
fè il marito, amando quella donnada vuol conferuare, bifogna 
che la faccia fpofar d’vn fuo amico , c che la ripudij , ma dopo 
che haurà dormito con dia : ellèndo necellario , che lì con- 
fumi quello nuouo matrimoniojperche fc la donna ftelTe in ce- 
libato, il fuo primo marito non la può ripigliar Iegitimamen- 
tc. Quando la donna è ripudiata , non può rimaritarli cohj 
altri, che non habbia hauuto le fue purghe quattro volte y 
acciòche lìa certa di non cller grauida > che fe fulTc , deuo 
chi la ripudia , alpettar il parto , e pigliarfelo, per alleuaxlo : 
Per quelle che lì pigliano al Kibi , non vi è da far altro > che 
andar auanti il Cadi , c fcriuer ciò , che rimane accordato , 
lì tiene quanto lì vuole , e cacciandola , fe le paga il conuenu- 
to . La donna non può ripudiar il marito fenza caufalegitima, 
come di non haucrlc dato il vitto patteggiato >. o altro limile ,. 
il che prouando > il Cadì le permette il diuortio che può 
anche dimandarli dalli moglie, in cafo che il marito lì abufaHe 
di lei ; e ciò ella notifica al Cadì ,. con riuerfàr la fua babocce 
fenza parlare, diche fe il marito non lì difende, è ben calìiga- 
to : delle Ichiauc fon padroni , c ne fanno ciò , che vogliono . 
E’ proibito il matrimonio tra parenti lino aH’ottauo grado : 
Tutti i figli fono legnimi , lìano di mogli, o di fchiaue- Le 
donne orientali fono ordinatamente molto belle, e di perfo- 
na ben difpolla , c per lo più affai bianche , li perche rare 
volte efeono di cala , lì perche non lì occupano in lauori di 
gran fatiga i Non vfano molti artifìci; per abbellirli, contente, 
come lì è detto, di annegrire la palpebre , e le ciglia coISw- 
tne, così chiamano la tinta già detta , c di colorir le dita di 
rolTo ofeuro con l’hanna» Sono polite, vanno fpclfo ài ba- 
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gni , c non foffrono foura difcnè peli , nè fozzura . Fanno 
de i capelli della tefta vna gran treccia , che lafcian pendere 
indietro fin sù le reni ; e quelle , che gli hanno corri, la porta- 
no pofticcia della ftefta maniera, con lunette , o medaglie di 
argento dorato, o d’oro. In .cafa portan belle berrette di 
panno fino lofio , o di velluto cremefino , lunghe , e grandi à 
quattro corna , con nel mezzo vn botton di perle , facendolo 
pender da vn lato , e legandolo attorno la tefta con vn bel 
fazzoletto di tela fina , lauorata à fiori d’oro , e feta , che fa 
bella vifta . Ma quando efeono di cafa, lo portano o come fi è 
detto, o pure di cartone con fiori d’oro, o coperto di tela d’oro 
più largo , e più piatto in cima . Vfano calzoni fopra la car- 
ne , che arriuan al collo del piede, c fecondo la ftagioni fono 
di velluto , broccato , e rafo, o di tela fina: le camifcio 
vanno fopra i calzoni , esùlacamifcia il giuppone trinciato, 
poi il lor Dolman, che legano con vna cintura fregiata di 
piaftre d’argento dorato , e gioie , fecondo la lor conditionc , 
e d’vn piccol cortcllo damafehino guarnico . D’Inuerno quan- 
do efeono , portano vn Feredge , c fon vcftite quali, come gli 
huomini, ma hanno le maniche sì lunghe, che non fi vedon 
fc non le punte de’diti, incrociando, d’auanti l'eftremità del 
Feredge , vna sù l’altra , perche fe moftraflèr le mani nudo 
fariam riputate impudiche . Tutte le dònne orientali fono fu- 
perbe, otiofe, pigre, c molto vitiofe, e per poco di liber- 
tà, & commodicà, che habbiano,procurandi fodisfarfi. Mol- 
te fi fanno fegnar le braccia di fiori, come habbiam detto, che 
fi vfa à Betlcm con inchioftro comporto dificl di bouc , mirra, 
fugo di Iufquiamo bianco, e nero fumo: le Arabe beduine 
fe gli fanno fare nel volto . Li Maomettani non tengon lo 
donne per molto ragioncuoli, fono gelofi , c però proibifeon 
loro d’andar alle Mofchec, fin che vi fono gli huomini . Quel- 
le, che fono della razza di M aumetto, portano vna piccola 
pezza verde lòpra la tefta : fi ftimano affai , c fi cercano in_> 
matrimonio, come vere nobili. Tutte le donne orientali han- 
no per vfo di pianger fmodeftamente i morti , gridando , da 
vere difperate , e con l’amiche , e vicine , che vengono à vi- 
sitarle, e quelle di più che à tal effetto fi pagano , dette da i 
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latini prefiche, e fanno vn concerto ftraniflfìmo . La principale 
moglie del morto racconta in tuono aliai lugubre le lodi di 
lui , e l’altre intercalando affai fpclfo i lamenti di effa , accre- 
feono lo ftrepito, in maniera che fi rende fpauentofo; e quello 
rriuolo fi rinoua aH’anniucrfario del defonto . Le cerimonio 
dcli’clèquie fon quelle . I parenti , & amici del morto, pon- 
gono il fuo corpo in terra , lo lauano , gli radono i peli , e vi 
bruciano incenfo , credendo che l’odore di quella drogha di- 
fcaccia i Diauoli, che altrimcnte vi fariano prefenti . Ciò 
fatto, lo mettono in vn lcnzolo, cheficufce, ma non già 
verfo la tcfla, ci piedi, acciò polla , quando vengono gli 
Angeli ad efaminarlo , cllcr prelb nel ciuffo , che non fi ra- 
de, parlare, c porli in ginocchi . Lo pongono poi sii la ba- 
ra , come vlìamo noi, pregando Dio, che glivfi mifericor- 
dia; lo coprano d’vn panno nero, ponendogli verfo la fe- 
lla vn turbante della maniera, che lo portaua, e lo menano col- 
la teda auanti. Precedono nell'andare i Tali/manit cantando, 
& inuocando fpcflè volte Dio : aprefiò và il corpo del morto , 
feguito prima da i parenti , e da gli amici , e poi dalle donne , 
gridando, e tenendo con le mani i due capi d’vn facciolerto » 
che fi pongono fui collo , c tirano hor dall’vna , hor dall’altra 
parte; e vanno tutte llracciate , col volto imbrattato , fcapi- 
gliarc , & à pie nudi , e parrebbero infenfate , fe non gridaf- 
fcro . Arriuari , al luogo , ouc dee fepellirfi , lo lòlleuan dalla 
bara,c pongono nella lolfa . Elfendo perfona di qualità fi con- 
ducono anche i camalli , con la fella al rouerfeio , e con Ia_» 
fpada pendente all’arcione, alli quali por fi ragliano fe gambe 
filila fcpolrura , eli vccidono boui, e la carne fi dillribuifco 
a’poueri. Gli pongono fopra il corpo vna tanola in isbiafeio, 
folleuata dalla parte della tella in maniera che (punti fuori, 
acciò polTa più facilmente leuarfi ; e riempiendo finalmen- 
te la folla di terra , fi mette à capo vna pietra , che ferua di 
fedile all'Angelo efamìnatore del morto. I più ricchi fanno 
fare i lor fepolcri di marmo, quali fimili à r nollri , e foura_. 
vna piccola colona fcolpifcono vna figura di turbante , fecon- 
do il grado del morto , poncndouià piè vna tauola di marmo, 
ouc feri nono il nome, & qualità lue . I lor cimiteri; fono fuori 
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delle Città per cuitar Pinfcttione , che poflfon rendere , o 
vicino alle firade grandi» perche i pafTaggieri preghino Dio, 
per e/fi , ma quelli , che hanno operato qualche cofa in_» 
icruitio del publico , fi mettono più accolli alla via, per hauer 
più benedittioni da’viandanti : riuolti però tutti colla faccia 
vcrfo Mezzogiorno . Dopo fepolti i loro parenti vengono 
in varij tempi à pregar Dio, che voglia liberar il defonto dalli 
tormenti degli Angeli neri; Gli chiamano per far loro ani- 
mo . Le donne vi vengono per dolerli con c/fi delle loro mi- 
ferie , c raccontan le nuouc delle cofe fuccelfe , dopo la Ior 
morte , e piangono fcioccamente i lor perduti piaceri , Il Ve- 
nerdì molti vi portano da magnare , acciò quelli , che fe no 
feruono, preghino Dio per l’anime di coloro, per li quaii fi fi 
quella carità , e ferua loro di folleuamento . 

CARVI. 

Velia Giujìitia , Politica, Jchiauitù , cafìigo de rei , 
cauja , perche l'oriente non è popolato . 

T Vtti quelli , che han potellà di giudicare , tengono vn_> 
Tribunale, che i Turchi chiaman Diuatio , oue fi radu- 
nano , & fanno le formalità à coloro , che fono foggetti alla 
lor carica , e per ordinario in vn dì . Tali fono i Hafsà , gli 
Emin-XiAgàjì Cadinayas^ìl Suhajjì c lo Scecb.VBafsà hanfio per 
logotenenti ne’luoghi , oue non dimorano , gli <Agà M ofaìem 
Kaias Kaimacan SubaJ/i , & altri, che giudicano idonei . I 
Chrilliani, e i Giudei, in ciò che fpetta alla Religione, 
hanno i loro Patriarchi, i Vefcoui, i Curari , & i Caquani ; ma 
bene fpelfo i Cadì voglion conofcer di tutto , non vi cflendo 
alcuna potenza , che vi refi/la , ofando ancora intraprender 
foprarautoritàdc’Confoli, e la libertà accordata nelle capi- 
tolationi à nolìri Franchi ; e l’infolenza è così auanzata , che 
bifognerà lafciar tutto perle grandi ellorfioni . I Bafsà-, ei 
Cadts ftan poco tempo in carica , e vi entran per farli ricchi ; 
e perche fono llranicri . e poco pratichi nelle Prouincie, o 
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Città del lor gouerno, eleggono ordinariamente per loro 
guida, e configlio perfone, che fanno affai bene i mezzi a 
far ogni ribalderia . Li negotij, che lì trattano alianti di loro, 
fiano di che natura fi voglia , non fi prolungali mai più di tré 
di, non vfando formalità le noftre : ognun difende la fua cau- 
fa al meglio , che può; che , le la giufticia hauefTc il fuo luo- 
go , non vi è dubbio , che faria cola ottima , come han pre- 
tefofare quei, che l’hanno ordinata così . Ma i giudici fono 
fourani , c fenzacaftigo , elfcndo lontani dalla Porta ( perche 
verfo Conftantinopoli fi và con più riguardo) nè cercano, che 
il loro interefTe ; Quello che fà inftanza guadagna per ordina- 
rio la caufa , hauendo di già patteggiato della fentenza ; e fe 
vi è bifogno di falli reftimonij , non duranfatigaàtrouarli 
perche, hauendo il giudice dalla fua, e(To medemo troua tuttii 
ripieghi, c la legge parla come egli vuole ; Di più, fc vno do- 
po i na fentenza ingiufta , fi moftra di voler dolerfcne, gli bi- 
fogna ben elTer potente per fottrarfi al male , che gli farebbo- 
no quelli cani, fenehauclTcr notitia, caminando tutto à lor 
piacere, &i grandi fi fopportan l’vn l’altro. Non mancano 
•efecurori delle loro fentenze , eftendone per ordinario il tri- 
bunale cinto di tali miniflri , & olTcruandolì, che il battuto pa- 
ga la pena . Se fi tratta di baftonate il Giudice ne ticn conto 
conia fua corona, & bifogna pagar tante piaftre , quante nc 
ha fegnate , oltre l’altre fpefe ; e fpeflo l’auaritia ftroppia il 
corpo, elaborfadclcafligato, che fe non può pagarla pena 
ordinata, vien caricato di fèrro, e fi pone prigione, per obligar 
i parenti àfodisfare per effo. Quando fi dan le battoliate nella 
pianta de’picdi , hanno vngrofTo battone forato verfo il mez- 
zo in dueluoghi, lontani vn palmo dall’vno all’altro , ne’quali 
entra vna corda . Si corica il condennato in terra , e fe gli le- 
gano i piedi frà quefte corde , & il baftone : indi fi alza in ma- 
niera, che la pianta dc’piedi refta folleuata , c feoperta fenza 
poterla mouere.Ciò compito, due con due baftoni groffi quan- 
to vn dito, lo battcndoscome/abriil ferro fopra l’incudine, Sci 
colpi fi contano per obedire al decreto ; Quefto c vn tormen- 
to crudele, che d’ordinario toglie il poter più caminarcs 
quando fi danno le percolfe sù le natiche , che fogliono efferej 
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di cinque, in feicento, bifogna Ieuar fa carne peAa per timor di 
cancrena ; e cofi lì batteno le donne ; e le vogliono che vna_» 
confelfi qualche cofa celata > fé gli mette fu la carne nuda vn 
gatto dentro i calzoni , che lì legano Altramente , c lì batte 
il gatto , che le fa Arati; atrocilTìmi * Quelle pene fono 
ordinarie per gli fchiaui, che li fanno Aar ben vigilanti , o 
(bruire, con ogni diligenza podìbilc . Stanno in prefenza del 
padrone, come Aatue appoggiate al muro , per obedire al mi- 
nimo cenno. In quello paefeniuno è riputato fchiauo , tnaf- 
(ìme vicino a ConAantinopoli > le può prouarcon teAimoni; , 
che non è de nemici alla corona , e che non è (iato prefo in., 
guerra con farmi in mano : Ma per difenderli bifogna hauer 
buoni protettori . Gli fchiaui più miferabili , fono i condan- 
nati in galera , perche fi maltrattano a maggior fegno , e maf- 
fìme nelle galere del Gran Signore , e de Tey : Quelli che fer- 
uono in terra rare volte fono Arapazzati, perche la maggior 
parte dc’patroni gli trattano con l’iAeAa cura , che trattano 
i loro caualli , de’quali fi fa Aima > fecondo l'vtilità , che fo 
ne caua r e riulcendo vitiofi , e poltroni > vogliono anzi che 
rouinargli, vendergli, e cauarne dinaro j ma fe hanno fpirito, 
vigore , oltre che fono bene adoperati , guadagnan la li- 
bertà . Le baAonatenon fi danno folo a i condannati fchiaui 
mai grandi fe ne foruon per caAigare i loro foggetti, of- 
tiali , e minifiri ; i padri di famiglia cò i figli , & i mafiri di 
{cola con gli fcolari, ma fotto la pianta de piedi* c non_> 
altrouc, 1 ► 

Il gouerno politico è molto elàtto , lòpra tutto circa peli > 
e mifure, e prezzi di vuterì, perche, falfificandofi, s’incorre in 
pena della vita , ò almenn di baAonate, c pecuniaria. Ad 
vn falfario di pefo in fragantc in poca cofa però, partano la 
tefia in vn foro , fatto poAa in vna tauola , che peferà cento 
libre , e con quefin Io fanno girar tutta la Città , con fonagli, 
perche fia fentico : poi paga la pena . Quando fuccede dilor- 
dine , queAioni , oucro homicidio, tutti i vicini fon obligati 
ad impedirlo, altrirhcnte non folo pagano il danno, ma ii fan- 
loro delle grandi auanie . IlcoAume dì far pagar il fanguc 
dell’vccifo à vicini era altre volte giuAillìmo » obligaua que- 
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ita legge tutto il popolo a foccorrer vn pouero infelice for- 
prefo per violenza da Tuoi nemici , ma al prclcntc fcrue di 
materia alla più enorme aitarti» , che facciano li Bafsà, men- 
tre bene fpeffò fi porta il morto a i quartieri de più ricchi 
Chriftiani per ricattarli , ccauarnc dinaro cforbitante , il che 
anticamente era talfiito in quaranta afpri per teda della ftrada, 
oue fi verificaua , che folte l’homicidio feguito; è prohibito, 
andar per le Iliade dopo due horc di notte, che fevno v’in- 
corre , c fìa prefo , colta bene , e fpelto baronate , fe non è 
priuilegiato . Non è difficile il creder che la Iorgiullitia fia 
venale , crudele , e capri ciofa, non mancando i Cadi di efpli- 
cationi a lor modo alla legge per feguir il loro vtilc , il che 
cagiona che i più prudenti, quando hanno differenze fra elfi, 
procuran di terminarle per mezzo di amici, alli quali fi fotto- 
pongono fenza flrepito , temendo , che, fc il Cadi lo penetra 
non troui modo d’interporuifi con fuo vtile . Il criminale^ 
pretto fi fpedifee, dependendo dal folo Bafsà, o Gouerna- 
tore, che hanno ius f angui ni s : fc vi hà da cauar dinaro, fanno 
ben elfi i modi di farlo , e bene fpelto leuano il denaro, e la-, 
vita: eltcndoilreo prigione, fogli fà confcltar il delitto, e 
affiti fpclTo a forza di crudeliifimi tormenti ; feguita la confer- 
itone, il Cadi giudica fe merita la morte , il che facon vno 
fcritto , del quale manda copia al Bafsà , a chi tocca di per- 
donare, d’aggrauare, accrefcerc , o diminuir la pena , che non 
è mai differita , & è crudele : come di fcorticar viuo per fel- 
lonia , fegar nel mezzo per delitto di tradimento contro il 
Prencipe , impalare per alfalfinio , e per li miferabili di ta- 
gliar la tetta, praticato per ordinario con li Maomettani, e 
d’appiccare per li Chriftiani, cheaccufati di delitto contro 
la legge , fc non vogliono rincgarc , fi abruciano , il che fan- 
no con ogni crudeltà, ponendo il condennato vicino al fuoco, 
c fotto vento, che poi bene fpelTo è lapidato dal popolo, che 
l’accompagna con infinite malcdirtioni , c bialtemmie . Quan- 
do alcuno attenta contra la perfona del Bafsà , o del Cady , fi 
taglia per mezzo , ponendo la parte di fopra su la calce viua , 
oue molti parlano ancora dopo vn hora . I Maomettani orien- 
tali fono ipgegnofi in alcune co fe , come cufcir fertilmente 
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i! cuoio per tener l’acqua , & il panno che non fi vede . Si 
lèruono di pochi iftrumenti ne lauori che fanno nel legno , e 
nel ferro, e pure fan lauori gentili aiutandoli con piedi, o 
mani, maflime nell’intagliare, ò tornir il legno. La caufa 
per la quale quelli paeli non fon popolari, oltre la prouidenza 
di Dio , procede da tre ragioni : la prima è la ftrage, che vi fa 
la pelle, che per lo meno li rinoua ogni fette anni , non vfan- 
do elfi le prccautioni necelTarie per guardarf'en» , anzi quando 
regna, la plebe non li hà cura, hauendo per vna bagatella, 
d’efporli al pericolo : la feconda il virio infame, per il quale-» 
furon profondate le cinque Città: lateza e rauuerlione,cho 
i Maumettani hanno alla moltitudine dc’figliuoli, onde fi 
cagiona che le donne medeme cercano ogni modo di non_> 
concepire per clTcr più grate à loro mariti , o non cflèr di- 
forezzate da elfi : c quando vna fchiaua non è contenta del 
luo padrone , e fi fa impregnare , il padrone la vende : il che 
è tanto in vfo* che quali tutta la militia è fenza moglie, 

A , 
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Dell* militia T urehefea , fuoi Officiali , ordini , emodo 
di arriuare alle cariche . 

L A militia turchefca, fia fantaria,o cauallaria , è diuifa in_» 
molte bande , poiché il Gran Signore ha per guardia-, 
dclferraglio li Capigi , ò portieri, che fono come gli arcieri 
di guardia della Porta , Impercioche Capi in Turchcfco vuol 
dire Porta , fono Tempre attorno il Gran Signore, quando dà 
audienza, & introducono quelli, che dcuon veder il lor 
Prencipe , conducendoli a braccio , & tenendoli fotto la lor 
guardia; c fc il Gran Signore vuol la tclla di alcuno, fpedi- 
fee il commandamento per vno di elfi : fono tre mila , & han- 
no vn capo detto Capigi-’Bafsi portano l’ornamento di telhu > 
come vn bercttinocon vn lungo cannello sii la fronte per po- 
nerui le penne . Li Solachi fono arcieri del corpo à piedi , che 
vanno attorno al Gran Signore, quando camina fuori ; Vc- 

F fio no 


42, Viaggi d Egitto . 

ftono doli mani con maniche longhe, le punte de’quali ri- 
uolcate , attaccano alla cintura ; il loro berettino è di panno 
fino aguzzo in punta > oue fono legate piume in forma di cre- 
iti. Portano arco, eturcaffo pieno di frezze . Solacbi vuol 
dire mancino , perche quelli , che vanno a delira» tiran l’arco 
con la finiftra per guardar il Principe d’ogni banda . I Gian- 
nizzeri fono i migliori foldati della lor fantaria > altre volte fi 
cauauan de’putti del tributo » che fi pigliaua da Greci » adelfo 
quello collumc c abolito » & in fua vece prcndon vn doppio 
Karachi Sono però quali tutti rinegati ellratti da i giouani 
fchiaui' , che lì fanno nelle terre vicine all’ Imperio del 
Turco. I più fpiritolì fono polli nei ferraglio desinati per 
lette anni, nè quali imparano ogn’vno gli cfercitij del millerio 
a lui geniale ; fe inoltrano animo » e coraggio , fi pongono 
nelle cariche militari , ma fe riefeono grolfolani » fi fanno 
Innzzori , o *Aga magioni , o captagli » o-HoJlangì : la vilìta del 
ferraglio fi fa di cinque in cinque anni . I Giannizari , cho 
fe ne cauan in quello modo fon detti capiogli , cioè figli della 
Porta , e fono d’ordinario dodcci mila > & oltre quelli in_» 
Conllantinopoli , Se altroue fono camere llabilite, nelle quali 
ven’è vn numero determinato. 11 modo conforuar quella-, 
militia nel numero > difciplina , vigore non è delle meno im- 
portanti malfime politiche di quello gouemo ; perche del 
certo ella è il più iicuro fondamento della monarchia . 1 
Giannizzari delle camere > come tutti gli altri ordini mili- 
tari del Turco , per la maggior parte non fon nati fuoi fud- 
diti, ma per vn collume introdotto dalla loro politica ogni 
Gianizzero » o Spahi » e fopra tutto gli officiali» alleviano quan- 
tità di fchiaui putti*» i quali.» oltre i feruiti; , chenecauano 
applicano poi aH’efcrciti; » del loro grado, ma dopohauer- 
gli fatto ri negar la fede, c diuentar Maumettani, che (pinti 
dalla fperanza , edall’efempiodcloro padroni, cercano d’ef- 
fcr ricompenlàti del lor valore, e procurano fegnalarlì in ogni 
rincontro ; onde i padroni già ricchi , c vecchi , gli pongo- 
no in lor luogo con parte della paga, per feruir in lor cambio , 
il che fi concede facilmente , perche il Principe ne caua vti- 
licà, mentre in vece d’vn foldato vecchio n’ha vno giouane > 
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Se anche due, perche il vecchio non è efentc da fcruir nella ca- 
mera doue è fcritto , & il giouane fecondo l'ordine del Pren- 
cipc è fi manda alle -guerre lontane , nè però la fpefa diuenta^ 
maggiore : Quello era il coflumc , ma entrando l’abufo in 
tutte le cofe di quello Mondo, i Giannizzeri de’noltri tem- 
pi , prevalendo in cfli l’auaritia , fon degenerati in mercanti , 
coprendo i lor priuilegi , & immunità le loro ricchezze * 
ondeneilMtime guerre han fatto più tumulti per non vfeir del 
paefe: & effendofi per configlio del VifirW Sultano ritirato 
da Conftantinopoli per vendicarli delli affronti fatti à fuo Pa- 
dre , & à lui , fece fare vna gran ftrage de’più braui , & cosi 
non reftano che i più codardi , o nouirij , che non hanno nc 
l’efpcrienza , nè l’arroganza de’loro antichi , effendointimo- 
riti del lor caftigo ; Non è però che non vene fiano di quel- 
li, che afpirano alle cariche più fublimi, che pofiòno confe- 
guire, c fe la fortuna fempre non gli accompagna , almeno 
crelcon di paga, e trouano modo dinegotiar, ediuentar 
ricchi} confiftendo tutta la nobiltà loro neH’armi, che con- 
giunte al denaro fa tutto. In che è mirabil la politiadel 
Turco , che tira il neruo delle fue forze da’fùdditi de’fuoi ne- 
mici , e ciò folea già cagionare, che per qual fi fia leggiera 
caufa non fi fparagnaua il foldato , ma adeffo , fc ben queff 
ardore ne commandanti è 1’iltelTo, è però raffredato ne’fol- 
dati dai cattiui fucceffi . £’ certo che la guerra di Candia^ 
colla all’Imperio Ottomano più che non può crederli , ha- 
uendo lcuata la prefuntione à quelle militie , che fi tenean in- 
vincibili , refusando il coraggio ne’foldati Turchi dal perva- 
derli, ch’effendo Maumettani , Dio combatte per e/fi , ma_, 
quando vna volta fon battuti , volgon cosi ben la fchicna_, 
quant’ogni altro , temendo di tutto , e non afpettando delle 
feconde percofle : Eflèndo /lati vinti da’Francefi.tremano al 
folo lor nome ; e dico ciò , non per lodar la mia natione , ma 
per la verità, che fiali o la brauurade’noflri da Turchi già 
conofciuta, e per Timpre/fione concepita d’alcune profetie , 
publicate da i minillri della lor legge , temono, che ogni lor 
male debba venir da’Franceli , Non intendo flendermi in ciò 
che hò intefo da alcuni loro zelanti , ma polfo ben aflicurare , 
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clic tal nome è loro formidabile per le cofe accennate ; e pe- 
rò non vogliono veder Francefi, che in qualità dimercan— > 
ti • I Giannizzeri furon inftituiti da Ottomano, primo fonda- 
tor di quelle Monarchia: hanno gran priuilegi, che fi fanno ofi» 
fcruare , e fra di elfi conferuano grand'vnione chiamandoli 
fratelli , & aiutandoli come tali : non Apportando che Ga-» 
otfcfo alcuno del lor corpo; in maniera che, fc vno alza la ma- 
no fopra di loro, è perduto, perche quando giurano di far- 
gliela , non lo può faluar nè meno il Gran Signore,onde fon-» 
da temere , potendo far affronto à chi che Ga . I noftri Am- 
bafeiatori , e Confoli G feruono d’elfi di guardia delle lor 
cafc, per cuitar l’infolenze . Vanno vediti di panno à lor mo- 
do , hanno vna berretta di feltro, o cuoio , detta Zarcola^ alta 
due palmi , piana in cima , con giro di trena d’oro vicino alla 
tefta , & auanti vn cannello , oue pongono vn mazzo di piu- 
me . La lor paga al principio è piccola : cioè da due Gno à fei 
itfpri il giorno , ma s’accrefce ad ogni fefta > ad ogni cambia- 
mento di Gran Signore, o vittorie, maflìme fc fanno qualche 
braua attione, e quei di Conftantinopoli hanno vna pezza di 
panno l’anno. Vi fono duealberghi , o ode per loro, cho 
contengono 160. camere , & in ogni vna G fcriuono da tren- 
ta à cinquanta nouc di elfi , e tré officiali , che fono 1 'Oda- 
bafsi il capo , il Theorbadgy il Capitano', & il Vikilbordgè , il 
difpenfiero . I T bcorbadgy portano vna bella berretta di pan- 
no , e molte piume in cima : fopra di loro è il Kiaia Beyb , o 
logotencnte , c poi YJgà , che è come il Generale ; e quel di 
Conftantinopoli è fopra ogni altro , &è Muteferraia . Gli 
Agà-, & Keiaia polfon punir i Giannizzeri, quando lo meri- 
tano, il che non fanno mai in publico, ma nelle loro came- 
re , oue YQdabaJJì fà porre inefccutione , ciò che fi è rifolu- 
to nel Dittano dell’Jgà , ma fempre di notte ; fe il reo non_> • 
meritala morte, fe gli danno balconate , & fe gli ritien la> 
paga ; e , le fi lamenta, fi ftrangola, e getta in mare , o fi fepeli- 
fee fecretamentc; il chc ritiene quella militia infoiente da i di- 
lertigraui, e dal farro, (limato per la maggior colpa, che 
polfan fare . Ha di più quello Imperio gli zAzappi , come-» 
guadatoti-, i Degebabit , Topagis^ o bombardieri , o Sergis , 
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ma di quelli ve ne fon pochi» e non perpetui. 

Ma qui non deuc tacerli che il coraggio de’Soldati Turchi 
s’accrelce da i notòri disordini : non bifogna feguitarli dopo la 
prima ritirata»che fanno facilmente; perche, elfendo vfati venir 
alla Zuffa con poco ordine , fi rimettono facilmente » e ripi- 
glian la pugna , quando vedono i nemici tòracchi , e sbandati 
occuparli al bottino , il che gli ha fempre dato il vantaggio 
fopra di noi , ma fe fi oppone loro la noftra mofwhetteria ben 
difciplinata in battaglioni di buon’ordinanza , con picchieri 
al fianco , o carri carichi di petriere per leuargli la voglia di 
ritornare alla carica , infallibilmente fono perduti . I loro 
mofeherti non fanno tutto il mal , che fi penfa , perche fon-, 
molto pefanti, difficili à caricare , e loro di grand’impaccio; 
c quando fon incalzati dalla noftra mofchectcria , o fucilieri , 
che marchian più fpeditamente , fi atterrifeono , & eflì l’han-. 
confeffato in quelf vJtime guerre . La lor Caualleria è coropo- 
fta di Chiaus , carica , e grado molto honorcuole ; Sono li 
efecutori di quali tutti gli ordini della Porta , e vanno.in am- 
bafeiate a’Prencipi ftranieri; Portano vna berettta, che ha più 
d’vnpiededi diametro, lunga, & piana in cima, & quelli 
fono i più honoreuoli » c de’quali fi lèruono i perfonaggi più 
qualificati. Il lor capo è detto T chiausbafci , che ha gratin 
potere , & è in gran ftima aprelfo il Gran Signor . Li Spai fo- 
no Caualieri femplici , e fon di due forte . L'vna di quelli, che 
riceuon la paga di due in due meli, che fi ftende dalli quindi- 
ci fino alli quaranta afpri il giorno : fi diuidono in fei Reggi- 
menti , che hanno l’infegnc di vario colore per diftinguerli , 
hanno tutti il lor capo detto Buluk-Aggefy , il fuo Kyaya , c-> 
fono fempre in itòato di marciare . L’altra è di Spay , che iru 
vece di paga hanno i Timarri , che fono, come commende , 
affegnati fopra le terre, che fi chiamano Timarfpahi : obe- 
difeono al Sangiacco del loro paefe , & quelli Sangiacchi fono 
obligati feruir il Gran Signor con vn numero di Caualleria , 
fecondo l’entrata de) lor Sangiaccato . I Caualieri Turchi Han- 
no bene à cauallo, &i caualli fono ottimi . In notòri paefifi 
crederà che il Gran Sig. hauendo tante gente di foldo, pollìu. 
facilmente porre in piedi yn efercito ; ma al prefentc le cofo 
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vanno più lente , non andando le militie alla guerra , che per 
forza , c tirando le cole in lungo più che pottono . Quando il 
Gran Signore vuol ingrottar le lue truppe, chiama i Sangiacchi 
delle prouincie, li Bafsà , eli 'timer Spaht , ma non vi è più la 
diligenza del tempo pattato Quel che vi è di buono , è cho 
non cofano molto à nutrirli in campagna , ballando loro ogni 
poca cofa , e portando poco bagaglio , e però loro efcrciti non 
perifeon di fame. Vi è vn ottimo ordine llabilito contro i 
furti , e di pagar ciò che comprano, onde i mercanti, cho 
vanno all’cfcrcito , fono ficuri ; il che fa concorrami ogni 
commodità . Al Gran Signor, che marchiando in perfona > 
ha cura folo di quelli , che fono di fua guardia , la militia^ 
cotta tanto in guerra , quanto in pace , ettendo obligato il 
foldato à farli da fe fletto le fpefe , & i capi per honore ne fan- 
no vna parte . La prouidenza del Generale confìtte in far che 
l’armata abbondi di viucri , e tutto vi fi troui à prezzo ragio- 
neuole . La credenza del fato , ha molto fin’hora aiutato 
quella militia, ma hora ne fono quali dilingannari , ondo 
altre volte non temean nè meno la pelle , che adettb i più fen- 
fatifuggono. Si dilettano di belle armi, caualli, &arncli, 
& è ciò il principale delle loro ricchezze . 1 loro mofehetti 
fono, come hò detto , pefanti , & ma/licci di gran munitione , 
e fìccandoui le palle à forza con vna bacchetta di ferro , vi 
fpendono affai tempo à caricargli . Dicono che così tiran piti 
dritto, nè s’auuedono del prcgiudicio della tardanza, e dell’of- 
fefa del ricalcio, per la quale non appoggiandogli, tirano men 
fìcuro , e che poffono i nollri fcaricar due volte, auanti che da 
loro fi fcarichi vna . Per mare fono deboli, non hauendo offi- 
tiali, che intendano il mettiere,e che fiano atti à commandare, 
fuori che i Barbarefchi , che nè fono creduti, nè ben veduti 
da'ctti. I Giannizzeri vagliono appunto nulla , e dalla pro- 
ua di Lepanto in qua , vi hanno auuerfione , perche vna volta 
cheli battano da alcuno , lo sfuggono à più potere , e però * 
quando fon commandati di andanti , fanno quanto pottbno 
per fottrarfene,vendcndociò,che hanno per mandar vn’altro in 
lor cambio, e quei, che vanno, fon chiamati Seferlus, cioè 
viaggiatori j Negli virimi tré dì , che dcuon imbarcarli , non 
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c bene incontrarli, facendoli dar dinari à forza, e maltrattan- 
do chi gli nega, fi ano, o Chrifliani , o Giudei ; & in quel tem- 
po fi ferrano tutte l’ho^rie , acciò il vino non accrefca la loro 
infolenza. Le forze di quella mjlitia riftringon grandemente 
l’autorità del Gran Signore quando fi folleuano, il che fucccde 
aliai fpellò , e nelle loro riuolte ottengono ciò , che vogliono , 
non folo la morte di quelli che odiano, ma del medefimo 
Gran Sig. Ciò che gli alletta è la gran ricompenfa delle buo- 
ne attioni , potendo ognuno con il fuo valore afpirare allo 
gran cariche, il che gli fà intraprender fattioni pericolofc, per 
le quali fono fubito rimunerati . Quando io dimoraua in Da- 
mafeo, conobbi vn Polacco , cheprefo giouane rinegò, & 
elTendo al feruitiod’vn T heorhadgy , lo condulTc alla guerra 
nel tempo della prefa di Varadino , oue fece cofc ftupcnde, il 
che faputo dal primo Vijtr lo dichiarò Agà , c feppe gouer- 
narfi sì bene , che prima di due anni venne Bafsà di Damafco , 
oue io ancora mi tratteneua ; c così pafsò ad vna delle prime 
cariche dell’Imperio , ma non volendo contenerli nella mo- 
deratione , *c procurando per ogni firada farfi ricco , gli fuc- 
ceffe ciò, che fuol fuccedere à quelli , che piglian quella fira- 
da , perche gli fi fece tagliar la tcfla per portare i fuoi tefori al 
Gran Signore che haueapiù riguardo à quelli , che al fuc va- 
lore : mori in età ditrentafei anni : Con quelle maffime fi fo- 
ftiene queft’Imperio ; Si lafcia vno arricchir del fangue del po- 
polo , per farne poi vn atto di giuflitia apparente, dandogli la 
morte , per fouuenirc con le ricchezze di lui alla neceffità pu- 
blichc;E però pochi Bafsà muoiano di morte naturalcicflendo 
difficile ( come io feppi da vno di loro ) che vn huomo , che è 
in quella carica , e lotto quella legge , e maniera di gouerno , 
nonfilafci trauiar dalle voluttà, che fc gli prefentano, efa- 
ceua comparutionc con vn affamato , che pollo à tauola copio- 
famente imbandita d’ogni forte di viuandaà fuoguflo, non-» 
farebbe fcrupolo alcuno di fatollarfcnc , & ingoiarle intiera- 
mente. E’cosi dolce ( egli diceua ) , &afiòlutoil commando 
d’vn Bafsà , che fi trouerebbono infiniti Turchi , che fe à lo- 
ro fi defTc quella carica, con patto, che, finito vn mefe , fi 
doueffe loro mozzarla tefla , l’accettarcbbono volontari, più 
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cotto, che viuer lungamente in conditione priuata , e fenza_# 
comm andò . Tutti fanno che, accummulando ricchezze pro- 
curano infallibilmente la lor rouina> ma non perciò fe no 
attengono; e fono cosi certi di quello, che niun Bafsà piglia.» 
moglie nel tempo del fuo commando; e la ragione fi è , che» 
maritandoli, lafciarebbono i lor figli miferabili , fe morilTc- 
ro per ordine del Gran Signore, che fi prenderebbe tutto, fen- 
za lafciar à quei orfani nè anche vna {pilla . Ma quello rifpet- 
eo ceffo , fe il Gran Signor non ve gli aflringe à prendere qual- 
che fua forclla, o parente , perche all’hora tengon altra ttrada 
per mantenerli. Quei, che hanno commando fra i Turchi, 
tengon per ordinario al lor feruitio quattro perfone , che non 
ne polTono far di meno : E fono vn Chrilliano per tener le 
fcritture, e conti , vn Giudeo per Saraf, che conofca le mo- 
nete , c s’intenda de i cambij , vn fortore , & vn pellicciato 
così per la fua perfona , come del fuo feguito , in ciò che con- 
cerne il loro mitticro » 

CAP. Vili. 


Delle nationi , oltre i Turchi , che fono in T erra Santa , 
Greci , e Giorgictni . 

I Greci in Terra Santa fono in maggior numero di tutti gli 
altri Chrifliani orientali, trouandofene l'intiere Ville po- 
polate di loro, fono però degli Arabi chiamati JMelkre-, cho 
vuol dire regnicoli, ma elfi, fuperbamente adulandoli , fpic- 
gono quella voce altri mente, cioè predominanti, o reali. 
La lor Chiefa , parlando in generale , è gouernata da quattro 
Patriarchi , d’Antiochia, di Conllantinopoli, d’Alefandria , e 
di Gicrufalem , ogun de quali è capo alToluto nella fua giu- 
rifdittionc: fenza dipender dagli altri, c fon confermati dal- 
la Porta . Il Patriarca d’Aleflandria fi elegge da dodeci Ve- 
feoui fuoi fuffraganei , e da i deputati del popolo , c fi con- 
lfera d’vn’altro Patriarca , nella giurifdittione di quello . 
Quel di Gicrufalem viene eletto da Vefcoui fuoi fuffraganei , 
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e da religioni dell’Ordine di San Bafilio , ma la confermatione 
gli vien dalla Porca, e gli coda più di mille feudi : Si chiama^ 
capo fourano,e Ponreh'cc vniuerfale,e Tocco di lui fono cinque, 
o lei Vefcoui , che prendono il lor ticolo da i luoghi , ouo 
riliedono , ancorché iui lì ano altri Setcarij . Il Sabbaco Sanco 
fcommunica cucci i Chriftiani , che non lo riconofcon per cale, 
piancando vn chiodo nel pauimenco del porcico della Chiefa 
dei Sanco Sepolcro in fegno di malediccione i e paga al Turco 
più di cinquecento piaftre per quella cerimonia. Non per- 
mettono , che i religioli Latini celebrino fopra i loro altari , 
Aiutandogli fcommunicaci , per oflcruar il Calendario Grego- 
riano, per mangiar carne il Mercordì, & pclce inQuarc- 
fima . Non hanno imagini di rilieuo , non fi feruono di pia- 
nete , ma folo di camifce , Itola , e piuiale all’antica, officiano 
in lingua greca , e nelle parocchic dicono l’Euangelio in.» 
Arabo . I Preti , e i diaconi fanno la confacratione in fer- 
mentato ; riceuono il pane, che li da loro per quello dentro 
vn velo , e lo benedicono sù la credenza dalla banda dell* 
Euangelio , leuando da ogni vno vna particella in triangolo 
grande , o piccola , fecondo il numero de’communicanti , o 
la pongono fopra l’altare, oue le confacrano con il vino a pro- 
portione, e lo mettono in vn vafo confacrato : s’apre alhora 
il velo , o cortina della porta di auanti , oue è la balauftrata , 
e fu l’entrata di elfa fi pone il Prete con il calice , e la patena.» 
fopra la teda , oue fono il pane , il vino, acciò il popolo l’ado- 
ri ; Se in quello modo fa vn giro nella Chiefa, cantando ìil» 
greco : Per la potenza della Croce vi dò la vita \ e duranto 
quella proceflione tutti fi Icopron la fella , e s’inchinano , o 
lì battono il petto,gridando Tempre Kirie Eleifon . Ritornato il 
prete all’altare , e tirata la cortina, confacra , e mefcola lo 
due fpecie facramentali , e ne comunica il popolo fino al li 
putti di due meli , & il pane , che è fiato benedetto , e taglia- 
to in pezzi, c fidiftribuifee fra il popolo. Tanto i preti, quan- 
to i fccolari non fi inginocchiano perorare, nè congiungon 
le mani, ma per ordinario tengon le braccia mezzo aperto 
con le palme delle mani verlo il Cielo , facendoli fpelTo il fe- 
gno della Croce , nel che differifeono da noi . Imperciochc 
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pongon la mano delira alla fronte » rabbattano , e Tapprofli- 
mano alla terra , c rialzandola la portano prima alla fpalla 
dritta, c poi alla Anidra pronuntiando . In nome del padre, 
figlio, e Santo Spirito; e fanno così, perche dicono prima 
Santo , c poi Spirito , doue noi diciamo prima Spirito , c poi 
Santo. La maggior parte de’Religiofi, e preti fccolari fono 
ignoranti de’milterij della lor fede al maggior fegno. I preti 
fècolari hanno moglie , ma bifogna, che la prendano vergi- 
ne , & prima d’etter ordinati , c morendo quella non potton_» 
pigliarne altra . Gli Arabi chiamano i Curati Couris , i Preti , 
Cafis , i Diaconi , Si di ac , c i Chierici Chamas . I loro figli per 
ordinario hcrcditan le loro cariche, c feguon gli iftdfi co- 
fiumi : Quando falmeggiano vi è vn lettore , che và attorno 
al coro col Salterio in mano , e cominciando doue (là il Prete 
più antiano , intona vn verfetto , e quegli lo replica : e coli 
fegueà far col fecondo , e fuccefliuamente con tutti , pattan- 
do da quello lato all’altro . E quelle repetitioni , fon cagione, 
che l’oflìtioricfcalunghilfimo , e perche lo recitano in piedi 
lì foltcngono colle crocciole fotto il braccio . Il popolo , coli 
huomini , come donne , Uà ancor cfli in piedi , c riuolti à 
Leuante. I detti Religiofi, e Papalfi vellono fempredinero, 
c portano , in tcfla vn barettino, che ricopre Porcchie , & vn_» 
pezzo di panno fopra tetta , che feende fopra la fchiena , e 
mitrifcon barba, e capelli longhi . I veri Caloieri , fono hu- 
mi li , modelli , e fobri , c quelli particolarmente, che Ilari-» 
lontani dalla frequenza, non pretendono cariche, cviueno, 
nella femplicità antica . 

N on è però che non vi lìano fra di effi altri alluri, e feelerati, 
come fc ne trouano in tutti gli ordini del mondo : quelli fan- 
no conolcer per i loro intrichi , & perla ricerca che fanno di 
gradi , e d’honori per mezzo di potenze , & auanic turchefche, 
la loro ambinone . Vi fono de buoni Prelati , coli bene corno 
altroue, manfueti , e con Pentimenti cattolici : quelli Religioli 
dormon fopra le Itorc , o foglie di palme , o al più fopra vna 
pelle di caftrato , coprendoli con vnafchiauina di pelo di ca- 
pra . Viuon tutti incommune , e benché Prelati, nonlalciaii.» 
la vita Monallica , mangiano in refettorio, c viuono come gli 

anti- 




Lib.rn.Cap.Vm. J-I 

antichi Anacoreti di pane, mele, herbe, oglio, frutti , & qual- 
che volta , ma poche , di pefee . Quei , che Hanno ne’deferti 
beuon dirado il vino , ofTeruan il celibato » nè farian ammef- 
fi al faccrdotio , fé vi fuflc fofpetto d’incontinenza. Tutti i 
Greci fanno ogni anno quattro Quarefime. In quella auanti 
Pafqua che è di lette fctrimanc , nella prima poflòn mangiar 
oua , e latticini j , nel retto fuori delle Domeniche, fabbati , e 
fette , mangiano folo herbe, e pefee di coccia , che non habbi 
fàngue, come feppie, polpi , e limili : digiunano finoàquat- 
trohore dopo mezzogiorno , c, fentita McfTa , pottòno poi 
mangiare due, otrè volte cttendo il digiuno finito, ma cofc 
di poca foftanza : la feconda quarefima comincia dopo la Do- 
menica dell’ottaua di Pentecoftc , e dura fino alla fetta di San 
Pietro , e Paolo : la terza comincia il primo di d ,’Agofto , e 
dura fino aH’AfTunta della Madonna j e la quarta 7.fcttimane 
auanti Natale , e terminala vigilia di quello : nelle tre vltimc 
celcbran metti la mattina, pranzano a mezzo giorno , e man- 
giano pefee. I punti principali, ehe li feparano dalla noftr;o 
fede, fono il credere che lo SpiritoSanto proceda folamcnto 
dal Padre: Il nou riconofccre l’autorità del Papa, & il non., 
ammetter Purgatorio, ma vn luogo terzo, oueftiano Panime 
fino al dì del giuditio . Tuttauia benché non credano i Santi 
in Paradifo , non lafcian di pregarli acciò intercedan per etti 
appretto Dio:Eflendo i lor Patriarchi, c Vefcoui preti dell’Or- 
dine Monadico, ofTeruan la regola, e non mangiano mai di 
grattò in qualfifu nccdfità , che fi trouino; nè permettono à 
feqolari magnar carne oua, e latticini;, il mercordì, il venerdì, 
c la quarefima per graue infermità, che vi habbiano ; & i tran- 
fgreflòri vengono fcommunicati . Nella metta folcnne por- 
tano le fpecie, che deuono confacrarfi in proccttionc, c lo 
confiicrano vn pezzo dopo ; e dicon ciò fare in memoria che 
Nottro Signore fu dalla cafa di Pilato condotto al Cablano 
ad etter facrificato per noi . Quando battezzano vn putto, be- 
nedicono l’acqua à porta , che non feruc fc non all’hora , c di- 
cono : fia battezzato il feruo di Chrifto in nome del Padre, del 
Figliuolo, e del Santo Spirito , e poi gli mettono il nomo 
di qualche Santo , ma i padri gli danno vn’altro à lor ca r 

G i priccio: 


5 


fz Viaggi d’Egitto. 

priccio : la maggior parte credono, che la confeflionc non fia^ 
facramento , & fi confcflano > come per neccflità d’efler falui , 
il che fanno palleggiando ,& il Prete fi tira alla barba de grotti 
peccati : perla confelfione gli fanno pagare , e fecondo i pec- 
cati danno la penitenza pecuniaria, proportionata alle ricchez- 
ze del penitente, e ciò cagiona che molti non fi confettano , o 
per tale effetto ricercano i noftri religiofi . Li curati , o preti 
maritati fono obligati ttar vn anno intiero rinchiufi nelle loro 
Chiefc, per prepararli all’honordel Sacramento; à che fono 
deftinati . Le zitelle de'Greci non fi moftrano mai, finche non 
fian maritate ; fanno il matrimonio auanti vn prete come noi , 
ma hanno compare , & comare, che danno Pannello alla fpofa 
c le pongono vna corona in tetta : dette le orationi , li fpoli 
giuranpiù volte, tenendoli per dietro i compari, e poi fi 
prefenta loro vn bicchier di vino del qual beue vn poco lo 
fpofo , e poi la fpofa , e coli fanno tre volte , dando il retante 
al prete, che lo bcua , che poi rompe il bicchiero, augurando 
che in tal modo rompa il marito la verginità della fpofa feli- 
cemente : I Greci polTon far diuortio con la moglie dandole-» 
di che viucre , fecondo la loro conditione, e prenderne vn’al- 
tra con licenza , il che cotta gran denaro . 

L'entrata del Patriarca di Gierufalcm non è ne certa, nè re- 
golata ; può prendere vn teftone al più , e mezzo al meno per 
retta da tutti i fuoi fudditi . Tutti i monafteri, che pofledono , 
han beni in vigne, oliui , mori da feta , grano , legumi, cho 
coltiuano, e fanno fruttare al pottìbile . Hanno limofine man- 
date da più luoghi, & in particolare da Mofcouia, e Grecia^: 
le leggi Maumettanc efentan i religiofi , e preti da pagar alcun 
Caracb , ma le lor terre , egli animali pagan la metà di ciò, 
che pagano i fecolari , onde poflòn far fruttar ciò che poflie- 
dono, non eflendo tanto opprefli quanto gl'altriihan licenza di 
poter prendere da i bofehi legna , giuta il loro bifogno . 1 
preti fecolari viuon con il popolo fatigando , ma non portano 
Turbante : le vergini monacate campano di limofina, e di qual- 
che portione affegnata loro dal Patriarca : fono fotto la regola 
di S. B afilio , tutte d’età , e dopo fitti li voti portano vn velo 
negro fopra la tetta , c feruon per tutte le loro Chicfe . Man- 
giando 
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giando il Patriarca con i Monaci quando egli beuela prima^ 
volta , quelli fi lcuano in piedi » c dicono modellamente in lor 
lingua : In gloria 'Domini , & Dei Saluatoris nqfiri , e nella,, 
feconda : In multis precibus Regina nojira Maria* il che olfcr- 
uano con tutti i loro fuperiori . Se benedicono qualche cofa 
compongono l’indice con il pollice, e fan tanta liima delle co- 
fe benedette , che l’auanzo di elTe non fi dà alle bellie , ma più 
tofto fi getta nel fuoco . I Greci fono in diremo fuperbi , fu- 
perllitiofi, hipocriti, malitiofi, calunniatori , c fpic contro li la- 
tini i fon poco llimati nella lor fede, anche da Turchi, e nollri 
nemici : ne’ funerali dc’Grcci di condirione,fc elfi hanno figlie, 
quelle feguono il corpo morto fcapigliate, percotendofi il vol- 
to, e gridando : fuccede la moglie ben vclìita , ma feoperta e 
(trecciata , che tenendo i capelli colle mani di qua , e di la , 
gli và tirando hora dall’vna , Se hora dall’altra parte , (trac- 
ciandoli il volto , c facendo pender la teda vicendcuolmente, 
à quefto , Se à quel lato ; Se intanto vien foltenura dalle ferue 
fotto i bracci . Deuono le pouere donne quelli loro llratij al 
collume del paefe , e fon tenute a far coli , ancorché haue fiero 
odiato il marito : è feguitata, d’altre donne , colle quali fi ri- 
tira a banchettare . S’accompagna anche il defonto da Tuoi 
parenti , & amici , ma nel tempo , che il cadauero è in cala , 
vi fono llromcnti che fonano, e donne che pagate piangono 
più dell’altre , c cantano le lodi del defonto per lo più alla^ 
buffonefea . Per otto giorni non fi apparecchia cofa alcuna per 
mangiare, ma fi campa con quel , che fi porta dalle perfone, 
che vanno abilitare quella famiglia. L’habito delle donne, 
greche è gentile , evago. Portano vna beila camifcia rica- 
mata di fera fopra i calzoni limili . Hanno vna velie aperta^ 
pcrd’auanti, che arriua fino al piede , le maniche, le quali 
non arriuano, che al cubito, d’onde fpuntano, le della-, 
camifcia , grandi > Se vna camifciuola di limile materia- , 
o di feta più leggiera , & vna cintura guarnita di lauori d’ar- 
gento , che abbiano quali fui bellico , e fopra tutto ciò vn-. 
manto quadro, che legato al collo pende fino à piedi . L’Inuer- 
no portano vna gran zimarra foderata con maniche llrette ca- 
fcanti, e guarnite di bottoni d’oro > o d’argento. Vfano in_» 

teda 
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tetta vna berretta, à quattro punte, che, non hauendo cartone 
dentro, fi abbatta , come vn diadema , dal cui mezzo pendono 
molte fcttuccic, aH’eftremità delle quali pongano perle, o 
puntali d’argento dorati . I Giorgianiviuono al prcfcntc fot- 
topo tti all’obedicnza del Patriarca greco , ancorché habbiano 
errori particolari: fono nominati così del nome del loro paele: 
nell’efterno , cioè nelle cerimonie , c nelPofficiate raflembrano 
à i Greci, fotto l’autorità dc’quali, han metto i luoghi, che tc- 
neuano, tanto nel Caluario, che nella Chicfa del S. Sepolcro; 
e quefti gli hanno riceuuti fra loro nella Chicfa di S. Croco , 
perche, hauendo debiti, non poteano pagargli : 1 Greci fi glo- 
riano , c vantano di hauer riunito la Giorgia intieramente alla 
lor credenza ; il che però non è confermato da molti di dii , 
che più torto toleran la lor pouertà . 

CAP. IX. 

Vegli AbiJJìni , o Etiopi . 

C Hiamano gli Etiopi il lor Prencipe , che noi diciam Pre- 
tegianni Talae , cAcuevegrez , che vuol dire Leone 

della tribù di Giuda . Vantano', che difeenda da Salamone , c 
dalla Regina Saba. Qucfto Rè hà dominio fopra ventiquattro 
Re , o Prcncipi, che gli pagano tributo : dicono , che in Etio- 
pia vi fian molti Popoli , che viuon come gli Arabi fotto ten- 
^ e .’ ^ N C ‘ 1C a .^ r * ^bergano in capanne, ocaucrne nei luo- 
ghi piu Aerili : non e gran tempo che fi fecero cattolici , ma il 
Padre del prefentc Re ritorno a’ primi errori , che fon quelli 
d Eutiche, e Diolcoro Egitti; . Riconofcono il Patriarca de* 
Cofti ) del quale habbiam parlato, per capo loro, che manda.» 
in Etiopia il fuo Vicario chiamato Eteche^o Comos , che hà fot- 
to di le molti Vcfcoui , fparfi in ogni Prouincia , e tutti fono 
religiofi , che ftanno ne’monafteri, tanto nella Città ,che fuo- 
ri : vanno à piedi nudi, non mangiano carne, nè beuono vino, 
cominciano la lor quaresima tre di dopo la Purificationc del- 
la B.uti luna Vergine, nella quale non vfiino latticini;, nè pefei. 
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e fi cibano vna fola volta il giorno dopo tramontato il folo : 
fannno penitenze molto aufìere, perche, oltre il digiuno, porta- 
no il cilicio, e fi difciplinano . Alcuni fi fanno legar in vna cro- 
ce , e vi fianno fofpefi i giorni intieri all’ardor del fole , altri fi 
pongono nudi ne i torrenti d’acqua fredda fino al collo, altri 
portan due pezzi di piombo di cinquanta libre l’vno , l’vno 
auanti , e l’altro dietro , & in quello modo fanno 500. genu- 
fleflìoni , altri fi attaccano vna pietra pure al collo, che gli ticn 
curui tutto il giorno fenza poterli mouer di luogo , facendo 
orationc in tal modo . Viuono la più parte in claufura, c pro- 
fclTano caftità , & obedienza . Vi fono de preti fecolari , altri 
ammogliati , & altri nò : i primi viuono del loro , efTendofi 
fatti preti per deuotione. Se i fecondi campano di beni di 
Chiefa j In quelli paefi, tanto i preti, quanto i religiofi portano 
vna croce in mano in ogni luogo , & è il fegno , che gli dirtin- 
guc da gli altri . Tutti gli Abiflìni mafehi fi circoncidono alli 
otto dì della nafeita ,e fi battezzano alli quaranta, eie donne 
à i felTanta : olTeruano quelle la legge della purificarionc , nel 
qual tempo non pollono entrare in Chiefa, & in Chiefa Hanno 
in luogo feparato da gli huomini , fenz’ elTer nè vedute, nè fen- 
tite , perche olTeruano il filentio . Hanno monache che fanno 
grandi attinenze: celebran le felle d’alcuni fanti, e comincian il 
giorno del ripolò il Sabbato à mezzodì , e dura tutta la Do- 
menica fenza far’ opra feruile , efattamente attendendo agli 
offìtij diuini giorno , e notte , e ciò fanno in lingua etiopa , che 
partecipa dell’araba , c della caldea , fopra tutto alle dittioni 
principali ; ma fcriuon diuerfamente . Confacrano in fermen- 
tato, Se mettono nel calice vino. Se acqua, e tutti communi- 
cano fotto le due fpecie : Alcuni però fi contentano di riccuer 
il pane folo, & chiamano quello Sacramento <Amcn , commu- 
nicano i fanciulli iti ogni età , & il prete piglia le fpecie facra- 
mentali con l’indice , Se il pollice , & le pone in bocca al put- 
to , àccio le fucchi , non potendo inghiottirle . Portano tanto 
rifpetto à quello Sacramento , che il dì clic fi communicano 
non è loro permcfTo J <tì fputare in terra’, che fe lo facclfcro , il 
prete, elfendone auucrtito, va a prender lo fputo, & lo pone in 
vn luogo deftinato,c s’aflengonin tal dì da ogni opra fcruilo. 

Nella 
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Nella confeflfione danno penitenze molto rigorofe, Se alli pec- 
cati publici publiche : lì maritan in faccia della Chiefa , c non. 
piglian fc non vna moglie . E’ pcrmelfo à ricchi haucr dello 
fchiaue: non mangiano , nè pur toccano animali immondi, 
hanno molte tradirioni del giudaifmo mefcolatc con la fedo 
Cimili ma > e cosi et fi , come gli Egitti; comincian l'anno do 
Settembre allo Itile antico . I meli in lor lingua fi dicono : il 
primo Taout, il fecondo *Bit y il terzo Hatour-> il quarto Arile, 
il quinto Toubbc, il fello Amchir , il fettimo Barambat , l’otta- 
uo 'Baramoudhc , il nono Bechans , il decimo Baouabe , l’vnde- 
cimo *Abicy il duodecimo Miffrc : tengono che il mondo filile 
creato in Settembre . In Gierufalcm fono poueri(limi,non ha- 
uendo entrata, che di otto , o dieci cafe , e bi fogna , che afpet- 
tino il loro aiuto ben di lontano , e fono in poco numero . 1 
foli preti Abitini han la permillione dal Gran Signore di fare 
il fuoco, eh’ elfi dicono Santo , e l’altre nationi non vi fi poflòn 
ingerire, pur che ve ne fia vno di quella natione , ma è vero » 
che molti non voglion far quella furbaria per cofcienza . 

CAP. X. 

Degli Armeni , £9° altri H eretici Orientali , che fono 
in Gierufalem . 

D I tutte Therefie d’Oriente , non vi è la più perniciofa di 
quella * che profèlfan gli Armeni, affai grolTolana, per- 
che oltre che partecipa delli errori di Arrio , vi han’ aggiunto 
quelli d'altri dodeci herefiarchi Afiani . Sono in gran nume- 
ro in Gierufalem , Se eflèndo la nation loro ben ricca, fi fono 
ben accommodati, e fi mantengono potentiflìmi contro i Gre- 
ci , loro mimici . Hanno in quella città vn Vcfcouo, che obe- 
difee al Vicario del Patriarca, e vi rifiede con venticinque re- 
ligiofi . Tengono gran cura della lor Chiefa , Se abborrifeono 
l’imagini fatte di rilieuo ; cclcbran la melTa , Se loro offitij in_» 
lingua Armena alle nollre iltclTe hore : confacrano in azimo di 
forma rotonda della grandezza d’vn tellone grolTo mezzo di- 
to. 
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to> oucimprimon la croce, e lietcre armene: non mettono 
acqua nel calice alla coufecratione c quando celebran incffo_. 
folennc Tuonano vn cembalo di ottone con altri inttrumeutii 
che fanno buon concerto : officiano in piedi fenza mai /èdere,o 
appoggiar/ìt e quando fanno orationi particolari s’inginoc- 
chiano , fi feopron la tefta, c ftanno con gran dcuorionc quan- 
do ii dice la meffa . Sono molto autteri , imperciò che i Prela- 
ti , e i Religiofi loro non mangian mai carne > & il popolo fa 
molte quarefime affai a/pre > c in quelle auanti Pafqua , e N a- 
tale non vfano nè lactecinij » nè pefee, nè pure oglio, & i lor 
preti ) c monachi fi attengono di ogni cofa cotta ■> non bcuono 
vino > & dormon fopra le ftuorein piana terra . Vanno vettiri 
come gli altri leuantini , fc non che hanno à parte vn cappuc- 
cio , e groffi berrettini di fopra ; coltiuano capelli , c barbai 
lunga > c fi fanno vna gran chierica. I preti fecolari fono 
ammogliati) & vfano turbanti bizzarri bianchi) e turchini. 
Quando fanno oratione 5 o dicon l’offitio fi pongon fopra lo 
fpalle vna banda di ciambellottO) che lor pende in croce fui 
petto . Hanno ancora delle monache) che viuoncome le Gre- 
che velate di negro . Vi fono alcuni 3 che han dato tutti i lor 
beni alla Chiefa) e campano) o mendicando^ dei loro lauorO) 
occupandoli* nettar le Chicfe, Se leuarle pietre nella via.» 
dolorofa } acciò i Chriftiani vi poffano caulinare à piedi nudi > 
come fanno per la maggior parte . Nominano il lor Patriarca 
il gran Cattolico } « tutti quelli ) che feruono alla Chiefa di 
Gierufalem campano di limofine s che riceuono dall’Armenia) 
e da Pellegrini ) che di là vengono , e le fannoampliffimo* 
credendo « con quetto , c con vifitare i fanti luoghi d i aprirli il 
Cielo ) e vi è taluno di loro s che vi Jafcia mille piaftre ) & al- 
tri tutti i Tuoi beni . Gli Armeni han molti monatteri * tanto 
nel paefedel Turco, quinto in Per fia, e come che fono mer- 
canti ) « ricchi , gli mantengono affai bene . Stimano la reli- 
gion cattolica fopra di ogni altra ) e permettono ànottri preti 
di celebrar fopra i loro altari ) e per certo hanno più chriftia- 
nità ) che tutti gli Orientali , e rare volte fi vede > che vn’ Ar- 
meno fi facci Maumettano . I Chritti*niNeftoriani)0 Soria- 
ni han prefa la loro origine da Neftorio Patriarca di Conftan- 

H tinopo- 
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tìnopoli , e quel? herefia è crefciuta nella Siria alca vcrfo-Ba- 
gadet. Fanno il legno della Croce come noi, e non dicono 
In nomine Patris ->&c. ma in loro lingua Verbum Patri s de- 
fedi dit in vterum Maria Virginis , & à Ifua ad de x ter am noi 
tranjhlit , nè fi fegnano faluo coll’ indice , & dicono , che gli 
altri tre diti congiunti , rapprefentan la Trinità. Il lor Pa- 
triarca rifiede in Bagadet : vi fono deTacobiti,chc tengon gli 
errori di vn certo Iacob erefiarca : fono poueri , & in poco nu- 
mero, & hanno in Gierufalem la lor parocchia, e dimora-» 
nella cafà di S. Marco , e vi tengon due preti , & vno nel San- 
to Sepolcro , doue mantengono tre lampade accclè , che ha 
cura de i luoghi dcuoti , che vi pofiedono . Offrono l’inccnfo 
ài noflri altari , c molti di loro fi fanno Cattolici , come à 
tempo eh’ era io in Aleppo fucceffc dell’Arciuefcouo di quel- 
la Città . Olfitiano in lingua Siriaca, e fi feruono molto 
deH’incenfarc . Confacranoin fermentato in hcoltra tonda, co- 
me le noftre , groffii vn mezzo dito, oue fono fegnati caratteri 
Siriaci , e communicanoi putti , e gli huomini, con le due fpe- 
cie : fono poco atti ne’ loro facrifitij, e poco deuoti . Quando 
dicon la meffa folenne fi feruono di cembali ,come gli Arme- 
ni . Gli habiti de loro Vefcoui , e Preti, fon conforme à quel- 
li de’Maroniti , à i quali s’ accollano affili nella materia del 
viucre . Tutti quelli heretici Orientali perfeuerano ne’ loro 
errori, più per ollinatione , e per haucre > come elfi dicono , 
riceuura quella religione da loro amichi , che per cogitinone, 
che habbiano della loro credenza . Hanno in raccommanda- 
tion grande i digiuni, & vedendo , che nella nollra religione^ 
non fono fi aulteri , credono per ciò la loro più perfetta , e lì 
fcandolizan della nollra libertà nelle cofe ellerne : non confi- 
dcrando , che il fondamento della Religione è la fede vera , 8t 
perfetta , e non confille nelle leggi politine della conucnjenza» 
& aullerità della vita . 
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” CAP. XI. 



Del modo di < viuere de Giudei in Leuante , e de Quelbìtii 


I Giudei per tutto, e Tempre fono gl’ifteffi , cattiui, calun- 
niatori, capaci d’ogni male, & egualmente fprczzati, o 
maltrattati, e più in Oriente, che altroue, oue folio tutti po- 
ucri. In Gicrufalcm non poflon dimorar , fecondo l’ordino 
del Gran Signore, più che cinquecento, e quando palfan que- 
llo numero il Bafsà , & Cady trouan ben’ il modo di farglielo 
pagare , etlcndo odiati da tutte le nationi per cagion delle lo- 
ro eftreme maluagità, & inuentioni d’auaritia ; c benché per 
lo più fucccda loro del male , pure recano fodisfatti , che no 
fucccda male à gli altri , e fopra tutto à Chriftfani . Sono di 
due forti , orientali , e ftranicri , che vengon d’Europa, e fra 
di loro non li accordano , anzi s’ inuidiuno , e fi fanno dello 
calunnie. L’ Orientali non fon tanto malitiofi , e con ragione 
non fi fidati de gli altri , con i quali di rado s’imparentano* 
dicendo in particolare efier gli vfeiti di Spagna , vna raccolta 
di malitia . Le loro occupationi , generalmente parlando , 
confiftono in vfurc , & raccommodamcnto d’ogni forre di co- 
fe per venderle fenza cofcienza . Le loro Sinagoghe fon tutte 
d’vn modo , non vi cflendo altro , che vn’ altare nel mezzo > Se 
fopra v'n’armario, oue tengono le rauolc della legge, & altri 
libri. In vna delle lor primarie Sinagoghe hò veduto da vn 
capo vn’ armario d'intaglio , nel quale ferrano il Lcntatheuco 
di Mose fcritto in Pergameno in vn volume , che fi porta co- 
perto di feta lòpra vn gran pulpito à rimpetto dell’alt ire ,ouc 
il Rabbino, o Caccm legge alcune righe , efinitc, il Popolo 
alcuni falmi , hauendo però tutti vn velo bianco in teila_, • 
Guardano con rigore il Sabbato dal tramontar del fole del 
Venerdì fino nll’iftcfs’ hora del Sabbato, fenza far cola alcu- 
na , nè pure di pranfo . Nel cominciar le lor cerimonie fi ve- 
rtono i loro più belli habiti •> fi cingono la fronte con vna ben- 
da , nel mezzo della quale è vn pezzo di legno quadro di due 
• 1 Ha dira 
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dita, ouc è fcritto il nome di Dio, & vna fiinil legatura fi fan- 
no al braccio finifiro > coprendoli il capo con vn velo di faia_> 
bianca quadro di tre palmi, ouc à i quattro cantoni fono fioc- 
chi lunghi mezzo palmo > e così fi pongono alla porta della.» 
lor Sinagoga ognuno con il Tuo libro in mano, & entrano 
in effa cantando, e facendo gefti con la mano, fecondo le 
parole , che pronuntiano : il Rabbino poi vcftito di bianco fa 
vn fcrmone per lo più inutile, predicando contro l’vfura . So- 
lennizan la feda di Pafqua ammazzando vn’ agnello , cho 
mangiano con pane azimo , e Iattuche : finita la fella fanno vn 
conuito generale, oue lì trouan anche le donne , e putti ornati 
al polfibilc : cclebran ancor la Pcntecolle , e F vna , e l’altra^ 
fella dura otto dì . 11 lor maggior luogo addio è Sefe k , e là 
credon , che debba nalccr’il loro Melfia , e molte volte han_> 
publicato, eflèr già nato, fecondo la falfa dottrina del lor Tal- 
niudc , che debba nafeer d’ vna donna ordinaria. & cho 
iàrà vn’huomo volgare , mandato da Dio per rellituir loro al 
portello della terra promellà, nè quclF huomo verrà peraltro, 
& effi faranno potenti . In Settembre fanno la fella de’Tabcr- 
nacoli, nella quale ogni famiglia nell’alto della fua cafafa vna 
capanna quadra di otto piedi di rami d’alberi verdi , che al di 
dentro parano'di bei panni , e vi alzano vn Ietto ben ornato 
con farai coricare vna donna per tutti gli otto dì che dura la^ 
fella : auanti il letto $’ accende vna lampada, c fi Uà in grandi 
allegrie, fperaiido, che alcuna di quelle donne concepifca il 
dcfidcrato lor Melfia . Fan quattro digiuni Fanno, & il più fo- 
lcirne è quello, che fi fa in memoria della liberatione di Betu- 
lia dall’alfcdiodiOIoferne per mezzodi Giudir» c nell’altro > 
del giorno > che morì il Profeta Zacharia , vanno à vifitare il 
fuo fcpolcro , e vi fanno molti lamenti , e cerimonie . In ogni 
digiuno Hanno due notti , & vn dì fenza bere , o mangiare , 
difpenfano limoline, dicono orationi , & alcuni portano il ci- 
licio , c fi dilciplinano . Nei lor pranfi fono più chcin altro 
fupcrflitiofi : il lor Rabbino fccglic i più zelanti della ollèr- 
uanza della legge , e più prattichi à fcannar gli animali , fe- 
condo i precetti di Moisè . Prima di fcannarli recitano alcune 
orationi , c quando pongon il cortello alia gola fi voltan verlò 
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il tempio di Gierufalem, e dicono Nel nome di Dio d’Abram, 
Ifac , e Iacob . Morto l’animale l’aprono , e mirano, fc il pol- 
mone fi a macchiato , o vlcerato , o attaccato al coftato,indi 
il fegato , s' è pctrofo , oppilato , e di mal colore, e poi le ve- 
ne, fe hanno gl'ifteflì , & altri difetti , che fe gli hanno non è 
permeilo il mangiarli . Quando mangian carne s’altengono 
da latticini; : non prouano viuanda di Chriftiani per conta- 
minarfi , nè beuon il lor vino per fofpetto , che non fia fatto in 
dì di Sabbato : efiendo con noi , o con altri d’altra ferra., , 
poflòn mangiar’ oua , pane, erbe. I Rabbini confegliano i 
Giudei di dilfimular la Religione, fingendoli Chriftiani, e 
Maomettani, purché internamente non fi mutino : credono , 
che niuna anima di qualfifia fetta fia perduta eternamente, che 
i demoni; fon fiati creati tali , che non peccarono , c però non 
fiano tormentati , che Dio creò l’Inferno il fecondo dì, il cho 
argomentano , perche nella Genefi non fi dice di qucfto : Erat 
bonum,CQmc delle cole create, negli altri cinque: fono federati 
àfegno, che danno i lor figli à grandi, che gli abufano, e 
quando fono huomini , dan loro impiego , facendoli i Bafsà 
lor cclebi , fpie , o fenfali . Diucntano doganieri , feruano al- 
la fcrittura perii conto dell’entrate , o almeno alla lègretaria , 
e fanno l’interprete delle lingue , ma Alme con i Franchi , ren- 
dendoli tanto neccllàrij , che bifogna paffarc per mezzo loro , 
c nelli negotij delle nationi fono più da temere de gli ftelfi ma- 
gifirati, come fi è veduto in più luoghi , facendo l’auanie, e 
disfacendole à lor piacere, c fomminiftrando modi à i BafsA 
di poter’ oprare , il che pur troppo fi prattica nel Cairo, c Say- 
de ,e fanno così bene imbrogliar’ t! negotio, che non fe ncj 
può vfeire fenza auualerfene di elfi . Onde fa di miftieri ftar 
con auuerteuza grande per guardarli delle furberie, e mezzi , 
che hanno di nuocerci, e fe vn fi fida lo fcorticano . In Saidc è 
bifognato ricorrere alla Porta , perche non s’ingcrifcano negli 
affari della narion Franzcfe . 

Nelle montagne verlo Antiochia habitan alcuni popoli 
non foggetti all’Imperio, chiamati da Turchi Quclbini , cioè 
cani per la rabbia, che hanno di non haucrli potuti domare. 
Son genti mezzo Chrifiianc, e non riconofcon altri faluo il 
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capo, acuì obcdifcono : fono agguerriti, atti ad ogni impre- 
fa , & al bifogno farian dieci mila huomini , nè vogliono ftra- 
nieri in lor compagnia. Viuon poueramence nc loro monti, 
di ciò , che ne cauano, fenza foggettionc: nón ofan però sfon- 
tanarli molto , nè foffrono , che alcuno vi fi accorti , e chi s’ ac- 
cortale fenza loro licenza , per lo meno è fpogliato , ma fe è 
Turco vi lafcia la vita. Son tutti feroci, agili, e robulti,& 
atti ad ogni fatiga . 

CAP. XIL 

D’ alcuni cojìumi , a fan^e , e leggi degli Orientali j e ciò 
» che Infogna per il 'viaggio di Leuantt . , 

T Vtti gli habitanti di Terra Santa, tanto Chriftiani, quan- 
to Maumettani non pofTon (offrir l’adulterio, e quando 
lo feoprono, i parenti della donna fanno quel che polfono per 
vccider l’adultero, & vccidendolo i parenti di quello vccide- 
no la donna, e poi vanno infieme ad accordarci giudice, il 
che fanno con denaro , e sfuggono l’inimicitie delle famiglie, 
che in altro farebbono eterne . E perche infamia fintile fi rim- 
prouera ad vna cala per fecoli non poflòno le donne, che han 
parenti prefenti dichiararli meretrici, il che è lecito ad vna 
che non gli haueflè, facendoli fcriuere al Cady , e SobafTy, 
che ne tira vn tanto ; ma bifogna à quei , che fono d'altra reli- 
gione , guardarli d’cflèr forprefi con elTa , perche vi è pena il 
fioco, o gran denaro: le donne conuinte d’adulterio fi puni- 
feon attaccando loro vn gran pefoà i piedi , e gettandole in_> 
mare , o in fiume , o in vn pozzo ben profondo. I ruffiani fo- 
pra vn alino alla rouerla con la coda in mano, & con vna_. 
trippa piena in capo fon frullati , e bollati . T utti i paefi , an- 
corché fertili , fon per la maggior parte inculti per non eflèr 
habitati , & in campagne vartiffime fi trouan pochi habitanti, 
e ben poueri , i pefi dè quali fono eccefliui , e continoui, che 
non han così torto fodisfatto ad vno , che bifogna procurar 
denaro per fodisfar l’altro : io rtupifeo come polfon fuflirterc-». 
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Il Carac de Chriftiani , e Giudei è fallato dal Gran S ignoro 
ordinariamente à cinque piaftre per li mafehi . Per carach 
s’ intende vn tributo > che fi paga per ogni tefta da noue anni 
in sii : le donne , i preti , e religiofi , e Kakam de Giudei non 
non pagano , come nè meno quelli , che fono nati fuori dello 
terre del Gran Signore , purché ne habbino prone certe : mo 
perii poueri quella tafla non fi oflèrua , perche li Bafsà , e mi- 
nifiri , trouan modo di accrefcerla , c molte volte à i più coni 
modi bifogna pagar per fe , e per li loro vicini , o parenti» non 
potendo cfli pagare : le Chiefe de’Chriftiani hanno le loro ìrn- 
pofitioni , come ancor le Sinagoghe de Giudei : tutti i beni 
pagano , c gli alberi vn tanto per piede , ancorché infruttiferi: 
lccafe pagan tanto per canna » & oltre l’ordinario ftabilito dal 
Gran Sig.vi fono li ftraordinarij per le guerre, & inuentioni de 
Bafsà , che gli pongon come per loro , in tempo di guerra per 
orzo à i caualli , & in altri » per felle d’allegrezze pubhche ; 
di maniera, che tal’ vno hauerà vna cafa in vna Città , che gli 
colla più digabella, che non vale, onde fpelfo fa il potàbile 
per lafciarla , e non arriua , non gli eficndo permeilo fin che 
fanno hauer egli modo da pagare , c finalmente le cafe vanno 
in mano agli offitiali , che con i lor priuilegi le guardano o 
quelli fono i graffi , & i nobili , e cosi, generalmente parlando, 
tutti i fudditi del Turco , che non hanno cariche nella militia, 
o goucrno, di qualunque Religion che fiano , fono angariati 
in eltremo , e deilderano mutatione . 

Per far viaggio in Leuante, bifogna alfuefarfi à leuare à 
buon hora , à beuer’ acqua , à dormire in terra , e fpefso allo 
fcopcrto, alla piogga,& altre ingiurie del tempo, à mangiar di 
tutto , fenza delicatezza , & aliai fporcamenre , à contentarli 
di cibi grolfolani , come pilau , agli , cipolle , latte agro, cafè, 
tabacco, c tutto in poca quantità , & hauerne fempre proui- 
fioni , perche ordinariamente per li cammini poco fi troua , nè 
bifogna farci fondamento . Deue ancora il Viandante proue- 
derfi, il che fi è detto anche in altro luogo , d’vna pignatadi 
rame Bagnata , dentro la quale fi potàin mettere alcuni piatti , 
e il cocchiaro , e di vn picciol fecchio di cuoio di quelli , cho 
ferrano, come berretta di prete , che in quelle parti fi lauora- 

no egre- 
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no egregiamente . Le carauane fon truppe di viaggianti > che 
fi vnffcono inficine per euitar cartiui incontri , & inficine al- 
loggiano in Campagna , o nel Karauanferail , che ho già de- 
ferto . Deue di piu,fe il viaggio è longo, e pcricolofo, man- 
giare in compagnia de gli altri . Della maniera , che fi man- 
cia "ià fi è detto , ma fi replichi . Si (tende in terra vn cuoio 
fondo di color ro(To, chiamatosi molto porranno , favo 
come borfacon anelli attorno , doue fono due cordoni , chcj 
io ferrano fenza fatiga . Si metton tutte le viuande in vn piat- 
to, cosi l’auanzate dal mangiar pattato , come le cotte pvua- 
mente, & ognuno cerca i fuoi vantaggi. Viene appretto il 
pilau , e fi piglia fenza cerimonie con le dita . Vanno poi $ 
lauarfi le mani , Se à bere nella fontana > o ‘Boiapn , le non vi c 
altro ; e finalmente fi prende caffè, e tabacco • , 

V vfo Orientale è di fare in vn tratto la ftrada d vn giorni 
& il minor tratto è di dieci > o dodcci horc di camino » 




IL FINE. 
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